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Q Velie 4ue Nòue^ eòmpefieddif^ 
la dinota, ei erudita penna di 
^ Monfig. Fetrucci, per difpói^ 
fe Vanimn alla Celebratione de*pià 
erofanti Mifter^ della noflra Redentm 
ne e fieno di nuouo alla luce perle 
Stampe, 

" ;Ì.a prima, jche riguarda il Mifieria 
Meffabiledell\incarnatione del Verbe^ 
fu flefa dall' Autore •'velocemente , per, 
feruirealla priuata dimtime di aku^ 
ne Rellgwfiye perciò fi vàlfi alle 'voh 
te di quella fiàmpata già in Roma del 
Ven , Fi Nicolò Zucchi della Campa* 
gniadi .iGiesiix Fiiblicata poi alle pie 
jjlange di fnoltiy,è riufcita di nòtahil 
profitto d piu ìPvn Anima yil che mJs 
hd perfiafi^ibrifiampaHa in firma afi 
fai migliori della prima. S'auu erte, che 
per efierùi in ifififie cattò alcune pochèi 
; p'arcde, phé molto, richieggo^ 

\nb,e pefiitàpoìfìkiatione > e praticafi^i 
,ike*£hefiÌhéiiUefiMfèri!itij paión fat^ 
tlptr'^^dode'gio^^ precedono 
itStiNàiàhf popone fiortdimtno le lo*t, 
TÒ vénti' ‘firUire in ogni tefnpo , per^ 
fruttificare RtéòHitd beataci :y- . ‘ ' 
La feconda contiene alcune Nedii 
‘k I A 2 taz 
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utioni perla SettiMana'^/mlto fritti 
tuofe.egìoueuoU per h fpirholquefié lo 
fiopo'tleir Autore, doppo la gloria mag^ 
gioirò di JbtOfgiouare aW Anime eterne 
redente còl Sangue d'vn Dio-, pgr^ altra 
ff en fiero, ò defiderio che non termini \A 
finì così degni, giudica vna mera vaniz. 
tà»I n (fueflo fi tratta della Pdffione in^ 
tema di Giesit Chriflo 5 quefia fu pìk 
gr^e. affai che leflerna,e pure è la me-^ 
no meditata . Se ne parla in modo fuc»^ 
tinto, ma però fugo fo. Il denoti ffìmo V^r 
bertino da Cafalehà fomminijlrato mal 
to lume all'Autore per trattare quefi\ 
interne materie della Paffione fpirUua^ 
le del Redentore, ed egli finceramentt 
ilconfeffa . Negl' Efercitij della^Setth 
mana Santa fi difcorr^deÈeflirpationc 
de* fette Vitìj capitali, e della conquifia 
delle Virtà ad effi oppoifyt, Chieerehe^ 
¥À di porre in pratica ciò che viene in ' 
affi accennato ^ s*au$tedfd che in molti ' 
detti fi racchiudono non poche dottrine, 

^ Anima dinota, quando fi tratta di dar 
gloria àDiofidicrefeer veiin perfit^ 
tiene, ajfittieateui quanto ptete^ poiché 
uon potete quante douetCì ì 

IN- 
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* " I NT RÒ DyTT I ON E 

;PER LA NOVENA 

Alt Anima dinota j che brama 
* prepararfi, 

P I Rima d* ogn- altra cóft,biTor 
' gna auuertirc, ch’cflèndo vc- 
; riifima la fentenza di Cbrì^ 
Ro N. S. che lè»c;(4 Ini mn poffiamo 
noi far niente^ dcnc ranima,che afpir 
xa alla perfettionc di quelli fpirirua*? 
-li Elercici; viuamentc confidcrarci 
che niente di buono potrà ella opc*r 
wrc con le foie lue forze : Laonde 
humiliata nella ,cognitione di fo 
fledà , e della ìfùa impotenza> non^ 
s*aflPanni le non le riefeono com*el- 
Ja brama le Meditationi ; e fé la fera 
nel far relàme della cofcienza s’aii* 
uedrà^ d* hauer mancato in alcuna 
di quelle regole , che la mattina ha- 
uea prefilTe à fe flclTa,piii tofto s’hu- 
milij,c confeffi i Dio il fuo niente > 
e fcrnorolàmentc fupplichi la Diui- 
na Milcricordia di perdono de’paf- 
faci difetti , c di foccorfo per il 
. \ A3 
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glioramentò ne* gl^nì'TttflTeguentt. 

Dipoi s’auucrcifcà chrqiicfle re- 
.golettc'^QCo ‘fèruirionò pct ccijc 
anime Cfoppo fenfuali , che non vo- 
gliono punto affatcicarfì in liiuna^ 
mortificacione , né. vogliono patire 
\n guardo torto, ma fencflanno 
tutte attaccate a’ pròprff éiprfcdr, 
•gaiU, intercisi, pretenfioiti,c vani^ . 
'Ben si con la diùfuà gratia faranno 
fiwto in qoell’ anitne, le quali, ò fò- 
lio {laccate s ò vogliono 7 e s’afFati- 
canòper dìilaccarir dalle cofc baf^ 
iedel mondo, éde'/chff,é da ciÒckt 
à; Dio-nofiile gùidà^d ìrì IfórnhiàLi 
rìfòlùfe d*" òiittaf-lì n^èll a viist 
deila ’teradiuóìuòne'j e délTantOa-^ 
«ór ^ ^ 

- Atiuertafì àndota che* 1* ariimòf’ 
buone non hanno da far qiicfli E- 
fcrciti/ per trouarin cflì gufti, c lu-i 
mi ipiricuaii che paflìnounà pcrco^ 
ccpirne fante dctermmaiiorìi , cho 
fiano dureuóli , Se faranno in qne/lf 
giorni rifblutione di vincere quaP 
che loro difètto, di 'mortificar qual*’ 
che fenfo, ó qualche paiIìone,d*abt 
bandonar qualche Creatura non ben' 
^ t . ama- 
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^/unata^ném ordina i Dio;& In ìq^ 
ma d’ cfcrcitarfi in piu perfetta of- 
'Ìèruan?a di cid che alla loro yocà- 
Itione , e ftatd fi conuienc : t)ifQgq|a 
che procurino di continuarne lai» 
pratica 5 ricordandofi che non fari 
coronato nella Gloria del Cielo chi 
cominciò bene , ma chi ben comin- 
ciando hauri perfeuerato infino al 
fine .Giesù N.Sig. cominciò fin da 
Bambino à praticar le Virtù; e fino 
all* vitimo spirare in Croce ne con- 
tinuò Tefercitio, perdendo ben si la 
vita, ma non la virtù , 

N elle M editationi /atìiié^zàteul 4 
^^ifcórrer poco, ma 4 ponderar mol- 
to.Non cercate bei concetti per pa- 
' feetV Intelletxo ; ma efficaci motiui 
per nrupuet la volontà . O Animai 
cara la vita nofira é breue, e 1’ Erér^ 
bici s’auuicina , non c’é tempo dalS 
paifaffelà in dilcorfi , ò in dèfidérij 
inefficaci;ma ben sì bifogna far fat- 
ti, e fatti degni di premio infinito • 
Guai à chi molto conofce, c fa po- 
co, ò nulla ; ma guai ancora à chi 
può conoicere , nc fi cura di cono- 
feere ciò che gli bifogna per con- 

A4 qui- 
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quiffar fa vittoria di ft ftcflb ,c cTe* 
vici;, e per arricchir/i quagiiì di Vir- 
e fa Ciclo di Gloria^ che non hi 
'fine, 

V 



« 



: ■ :» / 

Imftmttuf 

Si vidcbiciH: Keaereadifs. P. MaeJSac. PaT 
Apoilo ^ 

. Idt Angeìis Arcbiep.Vtbìn 

rìcejg, 

Iterum Imprimatur 

Fr Reginaidus A l feri us Ord. Prf d. So- 
cius ReuerendilTimi P. Dominici Ma- 
ri» PutcobonclU Sac.PalAp Mag. 
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I*REPARATÌONE 



. . PER 

IL SS-- NATA LE 



‘ Primo giorno i (J.Dccemb. 

Per he» prepararmi alla Jacrofantà 
Telia della Nafcita dìGiesk noflrà 
amabile Redentore t confiderommi to'* 
talmente nella 2>ittina gratta, e pren* 
derò pefmia Protettrice la Beati ffima 
Vergine Maria , Madre del Bambintt 
celefle. 

Procurerè. di portare nella mia meri* 
te , e memoria la PrefenT^a di queflk 
gloriofa Regina de* Cielhe mia Amo* 
caia» 



MEDITAZIONE! ; 
OnEdercrd> che tutto 
Ji Mondo é inuoltò 
m folciifime tenebre 
di peccati. Iti e/Jò re* 
_ gna la Superbia^trio- 
fa il Senfo, è tiranneggia i’Intcrcffc. 
Ogn’^vno cerca fc fte&,c $*incamr- 
ha,anzi fi precipitadi vttioin vitio« 
e ^ fregolatezza ia àltrà peggiore 
~ ' • ■ ■ à S dif; 
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Prtruo Giornol 

dièolutione. p A ni n^a^iÌ3,fe nzJLj 
volgerti alcroue^mir^è O iti 

che tenebre (ei tir caminata fin> bo- 
ra I Quante volte ti pareua tuo be- 
ne il tuo |iiàìe, cioé il peccato f Q 
quànta^ilmiahai fatta tu delle crea- 
ture, che fooombce,e di te ftcisiu» r 
che feivn nietitej O quanta igao- 
i:atua c.in tt delle colè di Dió fQua- 
tc volte ti feordi di qMelIafoninr^ 
MaeftàjChc. Tempre ti vèdcje. t’é feinr 
pre prelente l O che tenebre milc^r' 
pbili I Ò eh c notte,o che ceci ti ?' ^ 
a Confidèrero , che’l Figliùofc^ 
4clI*A|tifrimo, pio é il vero»Sòredi. 
j^iuftitiaiè Santità, L’H^^ 
'(Confònderi fhumana Superbia. La 
fua poùerticondahnerà 'gpiii^ 
terre ni; 41 fuq patire inlif da^nao^ 
JSanib^o conuinccri le ~ i di^ 

^icàcc 2 ze>c:vitiofc delitiè^d^ 
jén(iGuài à tejd- Aniraimiaifé non; 
'aprl gli'occki; ìntcriòci per vagheg- 
giare quello vero Sole dii Santità;., 
chi no camina dietro à Giesu Gri- 
’ftoje cieco, e precipiterà Andiamo 
Anima mia dietro alle fue* vcftjgie }. 
^umdiàmipcljtxociflg^ 

* ■ ‘ .."i-. CiesiL 
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delklTeuetri, iiì 
•Cìiesà . Chi ftgHìta lui iWnmmìné 
-M Ih tenebre:. 

: g E conddeveròj chequeftógfa 
lume di Perfeteione , c-virtiì /li aa? 
-cora nafcofto nelle puriÒiiiJé VHce- 
re virginali di Maria. Chi vuò/ /k!r 
uar/t^bi da cercar il SaIuatore;e chi 
vuoi trouar il Saluatoit , trouìMa*- 
ria > in cui egli amoroiamcnce. di- 
mora come in Tuo /oauiinmo Para- 
di/ò . Cercherò dunque d’ hauer vi» 
ua la preiènza della Vergine ; poi- 
ché farà vti hauer anche la Prc/cnza 
di Dio> sisì , che voi fìrete /èmprc 
prefente alPinnamoraco mio cuore. 
Voi fiere ]*Erario,che racchiudete il 
mio Te/bra Non vi vuole mai per- 
der di villa ranima mia . O quanto 
tilplende la. vollra virginal pntità>la 
-vo/lra Cariti tutta fòoco> c tutto il 
Choro delle vollre virtiì fourhuma- 
'ReiStsi vogliomirarui, . perche va-;;* 
-gliaimitarui. . ' ■. > " 

- ; . JESERcirrr^ 

'Attenderò ih ^uefió giorno Mifnmpià 
ir. dèBg&e imitaHone-dique^peifettif^, 

- ; ffmoiVerffnef e vera. Madre di /)». 

T 'fiutar Mana^^^ 

.4-^ ' A 
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lì Primo Glomò, 
cipalmentc aellla purità interna , ed 
e(ierna:onde più del fblico mi guar- 
derò anche da ogni ombra di man. 
camento , che poffa macchiarmi. 

2 E confifte in vna verace, e cor- 
diale Humiltà, non folamcnce rico- 
nofcendo il mio niente , e la rniaj» 
indignità ; ma cercando ancora di 
bramar di cuore, eh’alrri mi tenga^- 
no per vile > e mi ccattino , com'io 
inerito. 

" 3 E confifte nella perfetta Obbe- 
dienza a Dio,& a’Supcriori,nc’quali 
io debbo riconofcere Iddio , che mi 
commanda. ' 

Offrirò la mia fèroittì a DioinJ 
ringratiamento deirhonore,che S» 
D. M. hà fatto alla mia cara * Pro- 
tettrice Maria , eleggendola in Ma- 
dre deirVnigcnito Figlinolo dcirc- 
terno Padre. 

Dirò noue volte Maria per 
ti noue Mefi delia puri (lima Graui- 
danza della immacolata mia Pro- 
tettrice. * 

M’eferclterò in qnefto giorno io 
atri di purità : mortificando parti- 
coiarmeme gli occhiò e la lin^a,^ 

• ..gli 
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della Nouehaì i i 
gli orccchi,accioche non veggano, 
né parli, né odano co/è vane.M*efèr- 
cicerò in qualche atto d’humiiiar 
tione ; e cercherò di pili poncual- 
mcntc obbedire con pre/lc22a,è fen- 
za difeorfo alle voci de* Superiori, ed 
al Tuono delle Campane , che mi 
chiamano: prenderò tutte le cofo 
con pace, e ra/legnatione di /pirico 

dalla iànta mauo di Dio» 

« « 

Secondo Giorno 17. Decemb, ' 
renderò per mìa Protettore San Gitt^ 
feppc , Spofo della Beati ffima > 
Vergine . 

MEDITATIONE. 

1 On/idererò , quanto fo/Tcj 
• caro al Cclefte Bambino 
Giesu quello Santo Cu/lode , e Co- 
ibrte della immacolata Tua Madre, 
O quanto vedeua le Tue diligenze In 
Teruirla, e le Tue fatiche e fudori per 
gouernarla IO cuore gratilRnio di 
> Giesiì mio, quanto gradinate voi la 
fcruiuì del vottro caro Gin/èppeJ. 
Snegliati, e forgi anima mia, e cor- 
ri tu ancora a feruire la tua Reina,, 
c*I tuo Redentor^Soccorn con io 

tue 



Digitized by Google 




14 Gt€mo 

tue fatiche all' affaùcaco Spofò di 
JMarfa. O quanto farefli beata:fè po- 
teri morire in feruitij cosi i'ancal 
« Confidcrerò la gran riuerenza*, 
con che il mio Santo Protettore Giu. 
feppe afbettaua quefVaJtidìmo Mi*- 
iiero delia nafclta del Redentore dei 
JMódo.O quanto fi fHmaua indegna 
divederli cosi vicino^ al so. mo Figli* 
volo di Dio>&alia Reina degli An* 
gelil Quanto s'humiliaua nel veder- 
a eletto a cosi grand’honore^ d*efTe« 
ce filmato, e cluainato Padre di chi 
creò i’vniuerfo 1! £ che dourò far io 
quando m’accofla al diuino Sacra*- 
men to?E che, quando il riceuo: den* 
tro ie vifeeremie peccatricif E che», 
quando dà nome all* anima di Tua; 
J%Iia,c di Spofa?; . j 

• 3 £ confidcrerò r ecceffiuo A- 
more, onde ardeua il cuore di S.Giu* 
feppc ina fpettaada d i vagheggia- 
te con gli occhi fnoi quel Dio- hu* 
tu anato, ch'innamora gli Angeli del 
Cielo. O quanto fi difiruggeuaia.» 
penfare , ch^egli haurebbe portato c: 
Rretto nelle Tue braccia quei Dio,che 
£ofìieti€ rimiucrfo^e non «kapita da^ 
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della Neuenat 15 
Ocit * O quanto gli fi. Jiqiìefàceua il 
cuore in prcuedere i teneri vezzi, co 
che haurebbc accarezzato quel Barn! 
bino, il quale é il gaudio, c la giòia 
del Paradifo ! Qui fpecchiatianir 
ma naia, e dall ‘innamorato Giufep- 
pe impara le maniere , con che dei 
tiì vezzeggiare il facramentato- tuo 
pio, quando nel tuo cuore il rac- 
chiudi.Q pio! O Giesii.facramenta- 
tol O Pane' fouracelefte ! O Amore». 

Amore,, Amore I. 

* « 







ESERCITI!. ■: 
^iìtinderò, in.' que fio giorno alla. ìmita^ 
... tione del mio Santo Anmcat^ .v 
. -V i . , ^ .Gtufippè .. 

"Imitarlo confile nellaMpde;. 
: fiia e;Sand^ de^ofiufsiiSta- 
rò con auucrtcnza .per’ noit cadere 
ia:alcima difiblutiònev ò, Icggerez- 
^„òbu^oneriar ò vanità, ò. imma- 
defiu neiropere mie . ftdlc mie pa- 
jtole > , cne’ mici gcili. Cercherò di 
moftrarmÌvcir%cnte'^ 
rito lodò, , cheiAiano^e religiofo^ 
d’efi’erc buon odore dr cKrifto>. ’ 

, , 2 Ecqiififié nella diÙ2enza'»oi- 



ìè Secondo C forno, . , • . . 
de nonlafcerò virtcermi dalli pigiti' 
tia nel forger di Ietto, nd crattencr- 
midi foucrchio al focolare, ò ne*di- 
Icorfi inutiH , & otioli. Cercherò dt 
portarmi velocemente al Choro & 
alla Chielà, ò at luogo dell* Orath)- 
Starò diligencc piti dd mio foli - 
tonc’lauori', ò in altre faGendc,ch*à 
ine* s’appartengano i Éd in fómnut 
cercherò di fnperar in tutte ìe cofe 
negligenza.' V* ■ 

g E confìfte lief far qualche o- 
peratione faticqla vpjonneri a gloria 
di Dio, c per bcnefiriodelThip prof- 
lìmo; cóme farebbe Io fcoparc qua!^ 
che camera d’fnfcrnii,'ò d^altra*per- 
Ibna artempataj Taiutareò qcllacu- 
Cina, o altrotie; loromai afaa^ 
car qualche poco piti del folitir qnc* 
fio corpo per gloria di Diól ‘ 
DirÒ'Settc Pàtéir , & j^tìe in ‘fin- 
gràtiaménròa Dio pér lofauó- 
re fatto a S^Giufeppe d*^ vnirlo còn 
fama ftretezza c familiarità con Gic-^- 
sii N.S.c con Maria fua Madre. 

' M'cfcrcitcrò nella robdcftia del 
parlare , parlando poco ^ e di colè ò 
%trituaÌHò necdrarietdc vtili al prof- 
• " Ehao 
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ielU ì^ouehA l 

/imo*, pcnfàndo , come, e di che do- 
ueano difeorrer fra di loro Maria , e 
Giuieppe filo Spofb in qiiefti sì raii- 
ti giorni. V/èrò modeftia negli oc- 
chi, cercando di non alzarli in fac- 
cia ad alcuna perfòna (ènza necefli- 
tài enei carco, non toccando, ne la* 
fciandomi toccare per modeftia. V- 
fcrò diligenza , c mi panerò d* ogni 
minima pigricia. Et aiiìcerò i miei • 
proflimi nelle fatiche piu bafle dèi* 
la cafa. 

Terzo Giorno 1 8. Dece mbre. 
Preparerò \* alloggio a queflìgrindiffi^i 
mi personaggi Giesk^ Mariane Giu- 
feppe'y & offrirò Ioyq per camera il 
' mio cuore Jleffo. 

MEDITATIONE. 

1 Onfidererò,quanco infelice fta 
quel Cuore ,'che non è ftan- 
2a del fuo Dio, e non é vifitato da’ 
fauori della gran Madre di Dio, o 
del fuo caro .Spofo Giufeppe . Que- 
fto pouero cuore , fempre inftdiaco 
da’ nemici infernali, come potrà di- 
fendcrftfenza qucfti Protettori cde> 
ili ? O con quante inftdfe occultiffi- 
mc; o con quandi laccio che non ap- 

pa- 



iS %tr%p Giorm 
parifcono^ ò con quante battaglie 
fcoperte è flato , & è fpcflb dal De-, 
moiiio afl'altato il cuor mio! Ohimè 
c quante volte Tara penetrato il nc- 
inico neJIa Forceazà ? O Giesii mio i 
•veniceci voi, pénecrateci voi, e pren- 
detene in poflefiò , ma per Tempre. 

2 Confidererò la feliciti di quel 
cuore , eh* è fatto ilanza di quefli 
ibeatiffimi Perfònag^i Giesù, Ma^ 
r^,eGiufeppe.In cflbnon potrà pe- 
netrar il Mondo co Je fue falfe.Ieggi> 
vanità , intereffi,e fuperbie: poiché 
5 .Giu/èppe,iI qual eflendo di Stirpe 
Keale fèppe effer coll pouero,& hu- 
inile,fàprà difracciarlo . Nè queflo 

cuore farà macchiato dalle bruttare 

« 

del fenfo> s’ in efTo dimora l’ imma- 
colatiflìma Reina delle Vergini Ma- i 
ria. Nè potrà effer vinto dalle furie, 
d pur ottenebrato dagl* inganni del 
Demonio quel cuore , doue alberga 
Giesu, Sapienza eterna, & inuirtiifi- 
1110 Leone della Tribù di Giuda.Ma 
gioilca pure chi feco ha Giesu, Ma-r 
ria, e Giufeppe, poiché ha feco il Fa- 
rad ifo. 

3 £ confidererò , quanto debba-j 

iUc 



della N euena. i p 

'fìat alla guardia di fc fleflb,e del ftia 
interno que! cuore , doiie habicano 
quefti tre' gran Principi del Cielò’i c’ 
Tefbri del Paradifo. Quali guardie 
fi fanno intorno a gran Perfonaggi? 
Con quante ferrature fi chiudono J 
tefotipiiì ricchi ? E che non dóurài 
fare il cuor mio per tenerfi racchiufo 
e cufiodire con fuprema dilìgenz^B 
quefie celefìialiflìme Gemme ? Non 
iafei , non lafci penetrare nella Vo- 
lontà ne pur vn penfiérucccio, chc^' 
poiTa di/guftare , ò fermi’ perderò 
^tìesù, Mariai e'Giufeppei > , - .. f 

^sÉRcrTri*; ^ 

Refenderò in que fio giórno ad àdohbaft 
laflan':^adelmio cuoreiCon quefiù 
adornamento. 

I Onfifte in eicluder primièi 
ramente dalla Camera tut- 
te fe brutture , che la rcndeuanò im-’ 
monda, e non folamente le ma^ffio- 
ri, ma anche le ragnitele più ìòtrili, 
e le polueri pili minute. Arai fine 
m’efeminerò la Co/cienzà con mag- 
gior accuratezza dd folito, e farò T- 
efamina più Ipeflb ,Gflcruando lo' 



>'ao Terxp Giórno 
Indinationi del mio fenfb,e delle mie 
’ pàfEoni, e gli affetti def mio cuoie, 
c i moti def miei penficri, doue cor- 
rano con più frequenza • Oileriictd) 
«*ia inclini più alla terra, ò al Cielo, 
s’ioparU più di Mondo, che di V ir»- 
, .tù, e s*io miriuolga più fpeflTo a 
'da Dio. Efàminerommi più di vna 
^ volta in quello giorno. . ‘ i 

.^aXonfifteifi far frequenti atti di 
contrifione vera, amorofà, e cordia* 
^e. Penfèrò la immcnfà amabilità di 
quel DJo,ch’oflfèndo;la fomtna Giur 
iiitia , e rettitudine de* fuoi diuini 
commandamentije*! gran torto, c*hò 
io in non 'obbedire ad vòDio ; e in 
non hauerglidato guflo conjla puri* 
tà deiranima mia;: e viuameote per 
Amor puro di Dio vorrò pentirmfi 
e dolermi d* ogni minima mia col? 
pa. Nd guarderò fc fra grande, ò piCr 
ciola ; ma guarderò aH*Amor gran- 
de, con che io debbo amar Iddio 3 c 
snifìirerò il mio dolore con l'amore, 
detefrando ogni difetco,e proppnen« 
doncrcmcnda. ' ’ 

3 E confiflc in abbellire quefta Ca- 
mera del cuore con diuerfe; Virtù. In 
‘ V/ ^^par- 
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particolare i’ adornerò con lo fcar- 
Jatto infocato dejramor’diuino , 
ccndo molti; e vari/ atti cordialid'- 
anjor di Pio. Parimente farò actidf 
ièruicu diuotifIIma,e d’offerta di tue-; 
ta l’anima mia a quelli tre gran Si- 
gnori, c di deffderio di tencrlirièm- 
pre in quello albergo deirionamo-’ 
rato mio cuore. 



Dirò tre volte il Creda, e tre voK 
te la Sal/^e ad honor loro,fuppIican- 
doli a compatire la pouerti di que- 
fta camera del cuor mio, e i non ab- 
bandònarla. 

M’ererciterò còri ìa mente nell’aA 
iillenza humile, diuota , Se affettuofa 
a quelli tre gran Principi , ch’io al- 
bergo nel mio Spirifoj rammentan- 
domi della loro prefenza & adoran- 
doli. Ripenferò i benefici/tantonu- 
mcrolì interni ed ellerni , che da lo- 
ro hò riceuuti; ,c crederò, che molti 
me n’han fatti, né io li conolco^ oa- . 
de con villa gratitudine ringratierol-, 
li, c m’humjliero per le mie paffarcj? , 
JOgratitudini. E fupplicherò Maria, c 
Giufeppc, che m’aiutino a ben prcr 
pararmi per riccucr Giesiì Chriffo,'* 



« VI- 






V»- Otoriai^ 

VvHicerò qualche ImagUie di queiU 
dàèpuriffimiSpofi. 

* 

* Quarto Giorno, if.Dccembre^ « 
Proue(krÒ 4lel fieno nei P refi 
' * ri ripoflo il Bambino Giesù^ » ^ * 
- ME DITA TI ONE. 

Oii(idererò,chc quello Ecna. 
\K^ altro non i , che qi^llayi^ 
mórtafe ,"c quello fr^gilillìmo inio 
Còipòvf loggi pare, che lìa rotto vVer*^ 
deggiante, c fiorito:ma quando" mc^ 
no meMpfenlb, il vedrò ìnaridit©, CJN 
ridotto in polucre . E.pur io mi la- 
fbió tlantÒ ingannare dàlia Tua appa- 
rènza, la quale nònVarrifchia già dii 
dirmi,ch’io non morirò; ma fempra^ 
ini promette qualch’anno di phì;^> 
fà^'ch* io non mai determinatamene-^ 
te mi ponga a prep^ararmi al ben^ 
inóriro.' ' ' ' • 

2 CÒnfidererò, quanti iiano flati da^ 
nrtè conofeiuti tutti lieti in quello* 
prato della yità^,liorirt; & hora fono * 
offe Ijjqipate e incenerite v Oanimn^* 
nwarótra .col pehliero nelle fcpo!- * 
.tiI!T,i.rJcoóòfctfe^p^ lepcrlone^*' . 
-malli ,‘ché^ftimàfti ; ò àicriuc*i 

rifli 
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■rifii O fieno già.fècco>ò carne moN 
tale che fei tu? Di che ci gonfi? Et io 
che farò? Perche fermo i pen fieri, do^ 
uenon poflb fermarmi? Perche aoo: 
penfo all’Eternùi , doue io menVo- 
Jo, e doue femprc ftarò? 

, 3 Confidererò, ch’infieme col mio 
corpo lafcerò ancora cucce le cofe di 
quefia terra ; e niente altro porterò» 
meco fuorché l'opere mie ò buone, ò 
ree. Vedi dufique, che'cofàamiani* 
ma mia , & in che t’ impieghi. Se cit 
l’applichi alle cofèbafie , e quefie a- 
fnÌ5 a che ti icruiranno, quando le la- 
feierai per oon mai piò ripigliarle^ 
O anima mia, anima eterna, ama le 
cofe eterne. Impiegati nelle virtiì, il 
Cui fruttò non e' fieno caduco , ma»» 
gloria immortale. Pcnià, quando 
fiai per far quaich ‘opera j che tu hai 
da raccoglierne il frutto corrifpon- 
dente nella immortalità. Penfa , che 
con egual velocità pafia via,c fuani-*’ 
% la pena e la fatica della virtù , e*i 
vano diletto del Vitio; ma il premio 
della virtù, c’I gaftigo del vitio gra- 
ffi mai non pafià, e dura fempre . O 
óiaif O Sempre ! 



4 



«4 t^artùChriìb, 

ESEKCITII. ; 

Attenderò in queflo giorno alU profon* . 
da corninone deila .vanità delle 
. €o]l mondane, e del laverità 
del mió Niente. 

j Vttc ie cofc , che vedrò , cj 
JL molto più le più belle,le più 
apparenti, e le ùimace più pretiofe: 
cercherò con atti interni di fiacca- 
mento, e diition ciiranza conofcere 
che tutte han da mancare; e che'l 
Mondo tutto fari diuorato dal fuo; 
co :vniuerrale del Giaditio , e tutto 
ciò, che veggio faraffi cenere. . 

. a M’efcrciterò nella cognitioncji 
del! mio corpo, c vedrò la fua putrcr 
dine, e mortalità iX^nte fozzure^ 
puzzolenti , e quanti verminoù ani?; 
mali da lai featurifeono i Di quante 
collere, e di quanti catari è ifontanaf 
Qiiante infermità lo sbattono! Et ai 
fipehà da morire. Cercherò per tan- 
to di uon accarezzarlo , e di fargli j 
ptouare qualche dilprezzonei. vedi- ' 
te > e qualche rigore di penitenza, ò 
nel mangiare, ,ò nel cilitio, ò neìla^ I 
• dirciplina^ò in qualche feommodo 

. da 
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:ddU Nouetta^ , 

di dormire > fi come- hauro licenza 

dachi regge Pani ma mia. . 

3 E m’eferciterò in veder queft’a- 
nima,che fenza la diuina grafia c vn 
abiflb d’impotenza per farii bene, 
d’ignoranza per conofcerIo>e di ma. 
litia per vederlo; onde vedrò la gra- 
dcftolfitia, ch’é rinfuperbirfi , elo 
flimar il vano hoiiorc, e’I piccarli per 
ogni parolina , che tocchi U noltra 
fallace ripiitationc.Faiò atti di defi- 
derio di prouar qualche difprezzo 
perGiesuChrifto, che tanti ne fo- 

Henne per me. - c/n...- 

Offri rò tutto quello mio Eiicre » 

tanto mìferabilc e cadente, al Bam- 
faino,& à Maria, come fieno da por- 
re in quel fanto Prefepio. 

Di w il Deprofundis e 1 il/ agmficat 
alla Beatiffima Vergine per impe- 
trar la virtù del proprio mio difprez- 
zo, c la più profonda humilta. ^ ^ 
M’cfercicei ò in quelle cofe pui vi- 
li, nelle quali io conofeerò , ch’hab,- 
' bia qualche ripugnanza il mio cer- 
ucllo, la mia fuperbia , e vana ripu- 
tatione . & hanrò a caro d’efier 
difpregio a qualche pcrfoaa, c dap-. 



«4 ^fiartùCimiò, 

♦ # 

ESEKCITII. r 

Attenderò in quefìo giorno alU profon* , 
da corninone della vanità ■ delle 
. eofe mondane, e dellaverità 
del mió Niente. 

J Vttciecofe ,chc vedrò , O 
JL molto più le pili belle,ie pili 
apparenti, e le filmate pùi pretiofè; 
cercherò con atti interni di fiacca- 
mento, «dii non curanza conofeere 
che tutte han da mancare ; c che* 1 
^ondo tutto fari diuorato dal fuo- 
co vniuerfale del Giuditio , e tutto 
ciò, che veggio faraffi cenere. * 
a M’efcrciterè nella cognitioncJ 
del mio corpo, e vedrò la Tua putrcr 
dine, e mortalità rQ^nte fozzurc.j 
puzzolenti , e quanti verminofi ztiir 
mali da lai fcacurifcono l Di quante 
collere, e di quanti catari ò fontana! 
Quante infermiti io sbattono! Et al 
fine hi da morire. Cercherò per tan- 
to di uon accarezzarlo , e di fargli 
pcouare qualche difprezzo^el vefli- 
te > e qualche rigore di penitenza, ò 
nel mangiare^jò nel cilìtio, òhella-» 
difciplina^ò in qualche feommòdo 

‘ ' di ^ 
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di dormire -, H come haurò licenza 
da chi regge Tanima mia. 

3 E m’cièrciterò in veder qucft’a- 
' nima>che fenza la diurna gratta é vti 
abiiTo d'impotenza per farii bencj 
d'ignoranza per conofcerlo>e di ma. 
Uria per vederlo; onde vedrò la gra- 
do fìoktua , ch'd rinfìiperbirli > e lo 
filmar il vano honorem e*l piccarli per 
ogni parolina , che tocchi la nollra 
^Uace riputatione.Farò atti di deli- 
derio di prouar qualche difprezzo 
per Giesìì Chrifto^ che unti ne fo- 
ilcnnc per me. • . • 

Offrirò tutto quello mio Effcrc > 
tanto milèrabile e cadente, al Bam- 
bino, & à Maria, come fieno da por- 
re in quel lànto Prefepio. 

Di lòfi Deprofundis t*ì Magnificat 
alla Beatillima Vergine ^cr impe* 
trar la virtìì del proprio mio dilprez- 
20, e la più profónda humiltà. 

M’cfcrcitcrò in quelle colè piti vi- 
li, nelle quali io conolcerò , ch'hab^ 
bra qualche ripugnanza il mio cer* 
nello, la mia fuperbia , c vana ripu- 
tatione . & hanrò a carod'effèr in^ 
dilpregio a qualche perlòaa, c d'ap- 

B pa- 
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J^uìnto Giorno 

sparire Cleome rnutile^e vile. * * 

Quinto |Giorno, 20 .Deccmbre. 
lProue4erèi fannicellr perinmi^ fl 
, Bambino Gies ^ , •pero Dio faU'- ^ 

H uomo per noi. 

MEDITA TI ONE. ì 
i Onfidcrcrò , eh’ io poiib o^- 

i V.J , ferire al mio Redentore co?- 
iinc pannicelli rutee I* opere mie oi> 
dinarie^ehe debbo fare in tutta quf^- 
.fia giornata^incominciando da! (orr 
ger di let^o^veRirrnì, andar in Chic- 
ia, orare, lauórare, ò leggere, ò fcri- 
uerc , mangiare j ed in fomma ogni 
altra mia fòlita operatione.Ma qul- 
tp mondi,<^uanto candidi han da el^ 
fcr i panicelli per toccare quellei> 
.‘Càrnidiuine diGiesò Chrifto?€osi 
4ut£c r opere mie icotidiane dourd 
4arlc cpn gran purità d’ iatentiónci 
non dirizzandole a' miei intere 05, ò ' 
compiacimenti; ma alla maggior 
^oria, e guRo di Dio. 

‘ a Confidererò,quanten’hòper^ 
duce fin bora di quefte opere ordine-? 
xic,q facédole come a calò, ò haué- 
dp là mira ali ’amor proprio, che n)ì 

* por^ 



Digitized by Google 




. iella Noittm . . ^7 

|)orto, ò alla compiacenza di qual- 
che per fona. S’vno mi dona vna ve- 
ile, s’vn’alcro mi dà da pranzo ; io 
sò rir)graciarlL pio mi dà queiìo 
^epfe ogni. di; e.nonci penibj E 
ringràcio la cauola ; il fò per vfo , e 
lènza verace fenttmento d'amore , e 
diuocione 1 O cieca anima mia cir- 
condata , & adediata da i benedeij , 
C.^ori di Djo^ non li pend? e noa 
|i epapfei \c non ardi di cariti ? , 

3i Conddercrò , ch’eifcndo tati- 
^onumerofe quelle opere ordinarie^ 
poiché ìànd ogni giorno in tutca.I| 
vita ; s'io m'auuezzalli à farle tutt^ 
con la debita applicacione alla pre^- 
ienzadi Dio , eccoti le debite ri^- 
niere virriiofee modefie , c col de- 
bito dn^.deir amore > e della mag- 
gior gloria di Dio;. farebbe ammìr 
rabile iì prohetp dell’ Anira mia^ « 
{e l’alci filmo gnflo di Dio , il quale 
difTe,c/ie fi ■con fola ne' Serui fuoLQuz^ 
Xo fon diligenti i Paggi ,c i Corti- 
giani.d'yn gran Ké nelle Iproac; 
tigni di feruitù, e riuerenze verlo il 
Rè lor o. ogni giorno ? O Rè mio, 
liè dei Cielp;» come mi porto io àf; 

. .. *• B"ì' 
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la voftra prcienza . c per la vòftraj 
gloria ? ^ 

E S E R C I T I I. 
Attenderò in queflo Giorno à fir con 
fià dìligenyi , e perfettione le , 
mie Opere ordinarie , 
i T L che farò', cercando pr/mie- 
X ramcntc di dar'ad efl'e noii:> 
piò i Eni baio delle fole neceiEtsl 
naturali, né de*compiaciinéti oiiciV- 
ò d’altra creatura 5 ma tutte, tutte 
indrizzandole al guEo maggioro 
di Dio . Il quale edendo noftrò Pa- 
dre , gioilce infinitamente ih vede- 
re, ch'i Tuoi cari figliuoli pperinò 
anche le cofè minute per dare 4 lui ’ 
gloria & honore . 

E cercherò di far Topere mi è 
non àcaib, ma con prudenza , pre- 
uedendò , fe fia quell’opera fatta net 
debito luogo, nel tempo debito, co' 
mezzi conuenienti , e con le douute 
maniere . Sempre cercherò di ricoti 
darmi che la fò in preiènza d’vn 
somoBcne^che tutto vede,e non ap- 
proua il male,ma’l iblo bene:e vuol* 
ancjora , che’l bene fia fatto bene* 



Digitized by Google 



étlU K ÒHètià\ 79 

5 E cercherò di far tutte > ò ia 
inaggior parte di quefte opere d’og- 
gi col inerito deH’obbcd lenza de* 
mici Superiori, ò Direttori dcH’ani- 
ina mia, ò anche degrinfcriori, ob- 
bedendo a tutti per amor di Gicsiì, 
che viene in terra per non far mai 
la p^’opria volontà j ma per fèmpre 
vbbidKe. . f. 

. ' Offrirò il mio cuore , e la' mia-ji 
perfbna air obbedicntiffimo Verbo 
jbumànatòs'e mio Redentore , pro- 
tefìandoml di non voler hoggi re- 
plicare à cenno , ò comando alcu- 
no fattomi. . 

Dirò i dieci Ccìnandàmentì , 
q uali facrificherò princi palménto 
tutta la mia,voIonrà per fempro, 
volendo prima morire, che trargre-' 
dirli . E dirò VAue mms Sre//rf,pre- 
gando la Vergine ad impetrarmi: 
l’obbedienza perfetta anche allo, 
mie regole di vita ,& a’niici Supe-. 



non 



Il mioefèrcitio in quello gior- 
no farà vna pronta obbedienza an- 
che in cofe minute, & vna fanta-> ^ 
condifccndcnaa a* defidcrij buoni 

B J de’ : 
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Yo ^ fefiò Ókrnó r 
dc’can profTìmi mieìj & vna grani* 
modcflia.e diligenza, c Virtii ncll*à^ 
pere oid in arie . • 

Sefìo Giorntt 21. Deceffib; ' ’ 
\^pparécchi€rò le Fufie ^al Satìé^ 
Bambifio .e fàran ‘PirfcY ‘ ‘ ^ 

‘ f^iruatì : ' - • 

M EDI TATI O NÉ. - 
t P'nffiféreMV che E cortiè le 
^ \J>' vére fafce' fkinfero m"' tàf 
^ifa il Bambina GìcsiV, th’è^i nS 
ù mouea punto f cosi debbo an-^ 
ch'io a fùa imiràttònc 'ftrfhgeré 
tal guifà la mia propria voìoritè; ffn 
bora tanto fciolci i c /regolata; che- 
non po/?à piiV mnoucrii vQiiainó? 
ifjaìé m'^h^ fatto ri Tai^iarla difei óf-^ 
tà I Pòuera anima mia , tipehTà^’ 
profondamente , che cofa hai^ttf 
fatto, quando hai fatto qjieh, c’fiaf" 




dunqi 

tutti gli hai voluti tu . Che vofbqii'i 
è quefta mia, quando é di/giunta 
quella di Dio ; c dalle mietegolc, e ^ 
da’miei Superiorì ITutto qiicl','che ^ 
. ^ . vo* 
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*:TOgHo io cooìe io, e per guflo mio^ 

't per nìio. inrerefiè , & hot) or vano> 
tutto è mio male, e mi par bene , È 
mi vorrò io fidar mai piu deila mia 
propria volontà, che non si far al^ 
txp, che peccati ? Nò nò , fi ieghf 
tratUcrice, poiché s'è Icioltàv 
accidie Taiilma» ò aimem>la feri« 
fcc. , < ^ : - 

, a . Confidcrcròy che mi fa- 
rà' qqafi.poiì^bile Io flmger la^ 
prozia vòloiità> fe prima non cer- 
co di domar bene le mie pàtlìoni ; 
che la ttrannéggian<> V e la ciranot 
fcorquàyhór là fenaa regola. A- 
qoanti mali è (Irafciaaca ramnKL^ 
mia dagli amori , da'dèfiderii sfre- < 
nati, e dalle vane ^eranze?In qnanw 
ti erróri mi (irafeinano gi*odihrau-' 
nerfioni , Pire , ledil^rationi , elei 
triftezze pcftifere? B' tutto ciò na- ? 
Ice da quefte due radki re 
flimo le cofcdiqtià^iij ò bi^neVr 
& cattiué, A in t^ual maniera le ap-^? 
prenda, cosi mi muouono , ò lo*^ 
palHonl afitttuoiè , fé cali cofe ml v 
piacciono^ ò le pailìoni odiqfe , 4t ^ 
afdktiue, ic {ali cofe midiipiaccio- ^ 
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5^ SefioGhincf, 
jio , Ohimè I Io non sd cono/cerc 
rincora , che folo il mio IHo è vero 
bene , e che buona. é la mtù , ch-a 
Dio mi guida ; /t come /blo il pec^ 
cito > c ciò Vh’inducc al peccai)' é 
vero male. Dunque anima m» noti 
amare^ e nem odiare quefté colè tefv 
. cene; ma ama la virtù, il profSmOjC 
' Dio, 6c odia fole il peccato . 

,3 Cófidercrò, che*! modo prm- 
cipalinimo per legar la propriaLa 
volontà é ' il mortificar il propriq 
giudicio ; Queflo è il cattino confi*. 

. gliero deiranima, èlt è il primó fon-^ 
te delle nofirc Tuine, Guaina quei 
ccrueJlo, che non cerca di camina^ 
re fecondo le regole della Fede , e 
delle piarne Scritture, e de^ Sàntt 
Padan e bacai Maefiri di Spirito , e. 
, ^llc virtiì : .ma fi guida co* dettami 
o del Mondo, ò del Senfo,ò del prò» ; 
prio Intcrefle.O quante volte il mio? 
proprio gfudicioè fiato fiigannato> 
dalle apparenze, fiimando male voi 
bene, e bene vn male! No vede gl’in-. 
tcrnide'profeimi , e pure vuol tante^* 
voice indouinarli; onde cade in 
brc,in rolpccci , éc in. gidicif .tea^h 

i rari/;; 



C^iioglt 
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ra ri^è per io più giudica nella par-^'"' 
peggiore. Qiiaiue volte vnol giu-? 
^icare glifleili guidici/ di Dio l e 
perche non grintcnde s’intreccia 
in dubbi] » in vece d'hunHiiarifì . O 
mio proprio giudicio , fe vuoi in* 
douinarla, adora ^Dio/^ie iuecofe. 

Se a itti foggettan fempre pià: Pen^ 
•fa, c giudica bene.dc’proffimi qua-^ • 
to piu l*i poflibiie , & é giufto ; c 
pcnfa"maledi,te fieflb iòlo , c della 
tu^ nialitia , e noa ci dar < eredita 
mai più * 

- * ♦ ^ * 

.ESERCiTH; 

Mtendcrh in ^ejioghmo din meirth 
«. ficntione nelle mie paffioni , del 
mia proprio giudicio t e 
- . > delia mia ^volontà » - . » 

1 Y^Bbedirò dunque alla cieca 
in tutto quel , che non iia 
cnanif'eflo pc€(:ata ; benché per al^ 
tf o non piacefè a me, ò non mi pa- 
rtile ben fattala cofa comadatam^ 

. 2 Perche tutt’i miei inali na^ 
i^ono dal voler’io quel, die piace à 
me, e dal non volervio quel, che di-, 
fpiacc à me 5 cercherò' con qualche 

B 5 flraor- 
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(Iraordinarm diligenza d’ap{>lK2tr» 
mi a quel , che mi dirpiace , .e .d$ 
morciHcannt aftenermi proden»' 
tcmence da che ini . piace fòri 
condo la mia propria vitiofii vo*. 
loHcà . Et ofleruerò quello anch^; 
nelle cofe pìn piccole» rompendo ka' 
micvogiiette, e i miei capricci r 
ripugnanze. 

$ Cercherò ancora di chieder 
coniglio nelle cole , che voglio fà- 
vc . Bench'io dàperst yccmie vsm Fh^ 
te ; nienredimenoin qualche.cpik^ 
humilierò il mio giudicio, confi- 
gliandotni anehe con persone iqfè- 
rioria medi condicioficrd di iàp ò-. 
re . E cercherò di prendere IkenzM 
rpedalanel/ar anche qualche ope* 
ra buona > per aonliiflkdfr propria 
foJònti'. * ,/. 

: In qucfto giórno ogni vdlta^He 
kntitò lonare roriuolo , dfiòiqu^ll^ 
parokjche la Vergine Sf^ora^ 
diiìè Mt' An^ó i £f4iù 
Sigttors, fatto dlm fieóndo 
parola' . £ dirò 24 volte 2 Bafer tiah 
j^r, fiat voluntas tua pc0i /»* Gal»t. 
ér in tfrra,Amen,. . r . . 
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dèlia I/ouena , 

- ‘ M^tfftt'Citcrò iàacti di cónfoiioi'' 
ne , perche canee vai tc ho creduto^ 

del nrlo? praprio giu- 
ck'do 5 e ^in atti di contritfonc , per-; 
che tante volte hd voluto far la mia' 
propria voi onci & hò cedóro alle 
mie hefliali paifìot» .<£ nb’ererdté* 
tò nelle mortihcatioiii; dettc-póco> 
(à*. - 5 -' ■ ' - ■< ' 

- Setfmto Giorflfo ^ o.Decemh,’ ^ 
legherò il Bue ^ è V Aftnèìlo alPrefé^ 

‘ fhi eiifè la mia poti iòne animalè- 
' fea ^è fénfitàle', che confifle nellOk 

JfófnkleitCmcitpi^^^ <• 

. M € D ITA T I O M E . ' 

I Onfidererój che quello mkl' 

* • eo»*p 0 eòtifV© fue por , 
'i pa^iotil gtiafie» e fconcercate dal^ 
peccat0orig)tiate ,epbldagli alti! 

. ^ttualt^t:h% h^rCOtAtatffi -y è fiato 
^fioJiti Biarkrddl*ahf ma mia^e déb 
•maioarhtfrio) comfr vórifirumeiito 
feoidaeain mano dSm Sonatore. Si 
'«oiMedtmqfqect^i porret>- 
a lòóar!0, fe pditfa n rhaùe/fe 
poiché àltdmenti il. 
^tcàldfiio fitrebbe vn odtolò feon-^ 
A ^ B cec- 
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Seuìmo Gìotn& . 

certo ^ così io debbo fiudiafmi di 
riucder bene ,edi porre in bnon^ , 
concerto lemiopafiìoni , e fenfi; , . 

|}OÌche D oaCcoIta il Tuono > ch’io , 
faccio^ e (i offende degli Tconcerti . 

A beila poda Dio m’hà dato il^ l‘> 
bero arbitrio>e P occhio della ragio- 
nc, e molto pid il lume della Fede, 
c m’hà promc/Ib l’aiuto della gra-‘ 
cia,acciòcb*io veda, e Tenta qual cor- 
da, doc qual fenica ò qual paiHone - 
é.lcpjrdata in me ; c ch^io non la*j. 
tocchi , e non con Tenta a quei falTo 
fcono Tconcertato. Guai a me* Te 
ncnmi fcruo bene -di, tanti aiuti 1 * 
Ohimè, che hò facto dii hora? c che 
làrò i I 

. 2 « Confidererò,cheIa'miaCon<^ • 
cupifcibile Aà tutta inceTa a ttouar i 
beni ordinarij , che le piacciono , & i 

a fuggire i mali, ch’a lei dilpiacciar 
no ; e la Irafcibile 4 /pira a’beni ter* 
reni difficili , e fogge i mali grandi 
di quefia vita- Ma qui Aà il loro io? 
^anno , col quale ingannano .tante 
volte 1* ànima mia. . Perche le coAl» 
vitiofe molte volte piacciono al sev 
- fb bcAialc , c le virtù gli apparilc<> 

‘ ■ no " 
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d^ìUNouenal^ 

no arprcj.c difficili ; c però quc{}c_>: 
due partii noftre animafcfche corro-, 
no canto volentieri al vi ciò guftoTo^. 
c fuggono tanto la virtù ad efi'o, 
amara. Oqiiant’è facile alia fen-: 
fualicà Tefier golofa , e Tefièr poin- 
pofa, lo fiar commoda , rhaiier li*, 
berti sfrenata d’occhi, curiofiti d’o- 
recchi ,e licenza di lingua ! Ma ò 
quanto par dura a lei la virtù dell’ 
aufteriti, della modefiia , della cu- 
ftodia del proprio cuore, e del filen- 
tio, & ogni altra virtù I Guai a nie* 
s’io non lego bene quelle due be-» 
Hic 1 Bench’i gufti del vitio pallino 
prello ; nientedimeno ne fon ghiot- 
te in tal guifa , che penfando al fo-, 
Ioprelènce,nonfi curano ( per go- 
der in quella breuillìraa vita ) deli’ 
bombii fuoco , ch’è nell’alcra vita-i 
interminabile . Apri le luci o anima 
mia . Non ti fidar delle tue palfio- 
ni j ma legale . 

g Confidererò, ch’io debbo le- 
gare quelle parti befliali vicino a.j 
Giesù Bambino, poucro , e pit len- 
te : cioè, ch’io debbo aftaticariHi 
.per ^Ifer burnì le, come vh pargolet- 
to. 



Settimo Ghrno^^ 

to > e non gonfiarmi più di fup^F* - 
bia,n« di vaniti. Debbo ancora^ 
amarla poucrti, e rafkgrarmi, che 
mi manchino le cofe rcaiporaIi> che 
m’aggraiiano Io fpirito> elo tirano, 
alla terra, c non lafciarmipiù allac- 
ciare dagl’inrcrcilì • E debbo amar' 
il patire , e gli fcommodi di quefio^ 
mio corpo , il quale vorrebbe hauer' 
in terra il Paradi/b delle belilo j 8t 
impedifcc , che raniraa non s’inalzi; 
al.ParadirodegrAngeli. In qiiefte 
tré cofe io vi debbo imitare ò Gie- 
sùmio. Cosi flaran legate le miiJ 
paflioni animalclchc appreflo a voi^;. 
Cosi i’anirna mia amante fari po- 
nera con voi mezz’ignudo;. farà pà^ 
tièntc con voi tremante, e lagrinib- 
fo : e farà humile con voi humiliflì- 
mo Pargoletto .. 

ESÉRCrtir. - . 
Attenderò in (fuejto giortm dllà mt^i^^ 

" ficdthne del mio corpo^, dèlie ftk ■ 

*' paffioni'; c dé* fènft iìnermi- '' 
ed efietni',. ' 

‘ l^ |OOhfifie quefiò i^iiria^IH’niéiP.;. 
lificare i séfi; eOetlòirikCntà: 

il 



dtllÀ ^ottena • , ^9 

jl Tatto, sfuggirò k coCt mo]rbide,e 
dieUcatC5 & vferò qualche afprezza-» 
iàcondo il coniglio di chi mi regge 
ramma.Circa il Gudojaicerò qual-^ 
che ft^^utco, ó qualche cibo , che piik 
Olì pia(ìcia.€irca rOdoraco) fuggirò/ 
ttitti gli cdori: at)M cercherò di iènt 
tir qualche colà fetida in pena delle 
mie palface fenlualiti. Negherò 
miei orecchi rvdire le curiolicà., e la 
colà mondane;alcokaDde'lèib 
^ hecelTarie, ò diuote . E ^fì^tierQuah 
poflìbile gli occhi miei , die iroitj^ 
veggano beltà humana , nè belle ve* 
né cofe vane; ^ a 

%: Per mortificar i fenfi mtemji 
ilon iBi fermerò anuertitafnente in. 
tante imagrai della JFàntafiada tan*^ 
£difco[fh e pa^wri della Cogitati- 
ua; e in tante ricordanze,dèlÌa Me* 
poiché tutti qbelti lènfii non 
mi mofirano- altra che corpi , alcro' 
cheterra, altro che creature e nih 
fono tauri veli ; c nuuoHi che m’ im- 
pedifeono rOratione più pura', e là^ 
prefenaa di Dio r-Cercherò dunque 
cti leu»'/ubito la mente* dalle' creai* 
ture > e rìuolgerk nel oliò Diò;. : 

3 E 
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4^ ■ Settimo (Tiorn 0 

9 £finalni€Aceconfiile in raf- 
frenar le pailìoni ; tri le quali (lu-> 
ciieròalTai per mortifìcare quella^ 
de'Deliderii ò Appetiti , dalla quale . 
nalcono tante inquietezze , e tanti 
inali. Si come ancora quella deiro*. 
dio, e delie auucrlioni , e quella de* 
Timori • S‘io guarderò bene , quali 
tutte le mie inquietezze , e dif^ci na*^ 
.&onoò perch’io deiidero qualche 
cofano petch’io la fuggo, Hò da dc- 
fiderar Dio Colo, e la Tua Volontà, 5c 
hò da fuggir il peccato. 

Dirò cinque volte il Miferere pet- 
li peccati , eh* hò fatti co* cinque^ 
miei iènli ; e dirò cinque Pater fa- 
lutando le cinque piaghe di Giesiì 
N. S. perle eol^ da me commefìè 
co* fenlt interni , c coq le paifioni 
mie (regolate, 

M’erercicerò hoggi in maggior ri* 
ttratez/^i e file mio del Tolito, pensa* 
do.ché s*auuicina l’hora della naiei*; 
ta del mio lUdemore • Non alion* 
tanerò.la mia mente , t* 1 mio cuore 
dalla Beatiilìma Vergine, la qualCjr 
flaua tutta, im merla nella contem- 
platio^p profonda^ e neli’amòrofa;^ 
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della Nouenà, 41 . 
erpettatione del fuo parto diurno. Of\ 
frirò a miei fcnii, il mio Corpo* 
e lUnima mia: acciqche fi degni cà 
le Tue puri (lime mani virginali of-i 
fi idi al fuo dileediGmo Bambina 
Giesùr 

• fr* f 

i# ‘ . i. 

Octauo Giorno a j^Dccémb. 1 
J^,r<mederò il Santiffimo bambina d'vm: 
panno da ricoprirlo, e rifcaldarla tra 
* fiedda, che pati-- 

Jc€t 0 . • , { 

MEDITATIONE. * 

1 Oniidercrò , che da me noni, 
-t defiderail Signor mio alcroc 
evalore 9 che quello delia carità info- r 
cara. O anima mia, fè tumiriralcifr t 
fimo tuo Dio^com'é po(fibile,che tiri 
fi; lepida ncIl*amarIo?Ti dice*pur la . 
Fede, che BioN.S.èyn Beneincó-. 
prenfibilc. e.chc comprende in fCi 
fu«*i beni: è vna Bellezza ineffabile/; 
della quale fon picciole ombre mere 
le create, bellezze . £ fc tu ami il bel- / 
lo,c’J buono; perche non ti diftrug- j 
gt per r infinita Bontà e Bellezza, che , 
fola può fatiare tutte ranirne , e tur- 
d gÌi'Angeli?Gon^mpU anima mia 

quel- 
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4 ^ ^ Ottauò ^hrno, 

^ella itninen/à Purità, SantiYiyl^^ 
Kttione, Sapienza , Htermtà,e 
titudinc incrcaM,ch’e' Diovc mira^ 
bene, quanto fon difperfi, e diiSpa» 
tuteiquegii^ffetti tuoi, che non fo- 
♦ no indirizzati a qoefio amabiìifftntà 
Dio . Deh noo pii't tepidezze ! A ma i 
Dio; ama affai, ama ailai pj^E fap. 
pi , che icmprcv amerai inhnitàmeiii 
tc meno di quel, che DÌQ'mertfaé- i 
a Conhdererd la eccèffiua* 
l'ita diuina verìo di me, c vccfoiJIiLj 
mia fàriìté* la qt)^à^càt’ità c^th*e vna 
viua ibrnacedourebhecon^mai^aa 
moro/àmente il mio coore . O efer- 
n^Padre > quanto tir* heuete amato^ 
dandomi il voffro Figlio ! O eterno: 
Figlio, quanto ro’hauetc amato, da^ 
douipér me a’freddi del Verno, al- 
le mircric d’vna Stalfa , cpoia’for- 
mcntidella CroceiQcfcrno Spiriio.: 
Santo, quanto m'bauete amato; mc- 
tre di Voi fu concepito nelle yiiccrc 
virginali di Maria quello celcftc 
Bambino ! O. Amóre, 6 Carità , d 
Fiamma incompreafìbik delle ni 
FantifFiriC'Pcr/bnc diuine, come fa- ' 
ri poilibile^ chYo non ti corri^oii- > 



I 




dtll^Ncuend. 4 ^ 
da^O anima Aliale chi vorrai anft^ 
tè, (è non atei v6 Diò, che t’ama? 

3 Coofìdererò T incompàrabilè 
amore dclTHumanìtidi Giesii Ciu f 
{io Bambino verlo ràmniateia. A hi 
che fè^ patire per l*amaco è tra i 
certi iè^ni delPteilorerpènfà^ ànim.i 
mia, che non potendarccerno Fi* 
gliuplo di Dio moftrartil^mor Tua 
col patire, per eflernè incapace ; 
vfene a far Huomo'. £ facto quafi 
impatiente di moftrarttl^àmore, ap- 
pena nafee, cKe patiée/ Contempla 
o cuor mio, il GreacorrdéF Paradf- 
fóui vha Stalla;!* ìmtnenfo nftrecco^" 
tra: le £ifce sia Glòria de* Cherubini" 
rra due animali; il Fuoco efrin/ìam-^ 
ma iSera/ihi, tremante di freddo; 1-' 
Allcgrczzadel Cielo piangente : I - 
immortale fóggettato alle pene , & 
alla fiiorcè ; è tutto do ir foffre per 
ificVper me- O ingrato , o infenfaro 
cuor mio, oé ci penfì? né ami? Ripi- 
glia, ripiglia tutti gli amori, che fin 
bora haoeui difperfì, e diffipati fra>-» 
tutte le creaturelle , & vniicili in vn 
amor folo; e con tutta la pienezza-* 
dello fpirko , c delle tue fòrze ama, 

ama» 




<44 Ottauò Cìórnp 
ama ) ama Giesiì. AmaqueAo Ba« 
bino > eh* è Dio . Ama Dio ^ che s'i 
latto Bambino. 

BSERCITII. 
fiinenderò in quefio Giorno a fnpera- 
. ti la tepid^z^a, e ad infiammar ta^ 
ttima d*amor dinino > puro > efficace, 
eSr intenJòm 

% ^^sremeròife^i>& i danni 
della Tepediti pcr .isfiig^ 
girla , e m* efìnninerò in cisi per 
mendarmene . L’anima tepida Tuoi 
far i fùoi ipirituali eiercitij lèhz'afiec* 
to, e come per vfo» o come atee^ 
diata^ e iènte in e/si diflìcold. paio- 
no a lei troppo lunghe le co/è /acre, 
come rOrationi, le Mcflè , gli Offi- 
lì; diuihi, Ic prediche , c cofe fimili. 
Tn e/iè $’infa/Hdi/ce, s’annoia; ma (i 
t'allegra, quando hni/cono . Facil- 
mente , quando può , le crala/cia ; a 
almeno le la con fretta per disbri- 
garfenc . Le fa /ènz’aunertenza della 
preséza di Dio,c lènza dirizzarcl’in- 
tentione alla gloria di lui & alla^ 
falutc di fc {leìfa . 

1 Parimente ranima tepida io-* . . 

fcc- 
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della Nomià / 45 

fetta 1* Aioi diuoci éièrcirf; con mo/ti 
difetti, c male creanze, & irrineren» 
^e efteriori, guardando con gli ocf 
chi qui, e li ;’ane volte ridendo* ^ 
edì, e cicalando inudln]ente,e 
do cq’pcnfieri /parli in mille co(^ 
terrene, fenza sforzar/i di raccorli^ 
di ftar’attenta . Caua pòco frutto, e 
poca fodanza da efll : e cosi ndn^' 
fortificandoli bene con quelli veti 
ribi dello Ipirito , rimane debole , è 
cede facilmente alle padioni pro<^l 
prie, & alle tentationi. \ ? 

j E perfine l’anima tepida ^ 
facile ad adirarli; é vogliofa di 
pricciàrli : d poco amica deiroffèji* 
uanze ,del ritiramento ,e del lilen* 
tfo . Non può dare fenia le ricrea* 
tioni homane, benché le liano canHi 
dicadure. Penfa piu nel mondo, 
eh’ in Dio;c rimira più i prodìmi, 
che fc ftefla;onde facilmente fo/pcCr* 
ta,e giudica : e’I modra anche cooji* 
parole , ò con cenni : e condanna.^ 
hor rvno, hor l’altro : e taccia qtìad.^ 
che difèttucéio del prodimO dio , e 
tal’hora fotto monadi zelo , In^ 
quede,6c altre maniere fi fi fredda a 
. poco 
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Oitauo Giorno 
^oco a |K>co nella carici> 

4i cade^ac|i*imqnicl . 

* Dirò 4’HiwiO j Feni Croata Sp.$r 
iw«j,.c’I Credo , ad Jjooorc degli 4^ 
c'iicbbero lo %imo Sancii, 
iéix’4 Cariti . Vlerò.gucfte ^iiaciila- 
.«orie: Amorct aimre, amorct abbruci^ 
^ueHo corei ò qucft’alcra : Mio Giesi^ 
‘Redentore , e Dh , infiammate qmjìo 
sor mio; òalciin’alna) ma aqu^rofa^ 

. M’eieccitetò io atti /eruentl d'ar 
fpof di Dio> in orattoni giaculatOj 
rie, in pài dmotioae nella MoìTìl^ , 
OfHdo, Confcltione,e.Goni muoio* 
nc- :E tutte- 4’actÌQai cercherò fai la 
.con amor jdi Dio , c per amor di 
tDjo. Farò, cfndró ammodo - 

^ NoaoGiorQoi4,Dec^b. . 

« luuiterh gV Angeli 9 che vengano 
sedia p^jfima Nme odannuntUrciU 
IfAfcita del Figliuolo humanato di 
Mot £ che ci dicami nel cuore i Fini 
diantfio .^Acrofooto Bambino t chi 

S^ce 0; . -.^2 

MEDI TATI ONE. 
i On ^ereaptché Giesu Chrt 

^ Ho viene ai inondo per di? 

^ - Ibug- ' 
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delta Nouena • 47 

Rwggcrc ii peccato ,c domar Sat«. 
nado,e redimerci dalia podcftà del- 
l’inferno . O chi pote/ìc vedere vna 
.volta la deformiti delia colpa;qua- 
to s’eieggcrebbe prima mtile mor- 
ti, che vn foio peccato i Che defbr- 
miti, che bruttura è la tua , anima-ji 
mia, quando tu anteponi vna crea- 
tura feccio fa , e mortale all’amore 
dei fommo Bcne,& alia volontd sa- 
tiffima del tuo Dio I Vn’anima ca- 
pace d’amare rinhnica bellezza, ca- 
pace di dar guHo al Tuo Creatoro; 
capace d’effer Spofa di Dio,c di go- 
derlo per tutta J’etcm irà intermina- 
bile, fi feorda di lui 5 e gli voltale^ 
/palle; ma perche ? Per vn’honoret- 
,to di fumo , per vn’intere/luccfo di 
terra, per vn fdegoo da befìie,per va 
guftarello di fango. 0,oche de- 
iormjtà, che bructezza,che indegni- 
tà 1 O anima mia , fe vuoi conofee- 
4-e, che cofa fia peccato. & inferno j 
penfa , quanto s’è feommodaro ii 
-vero ,1’immenfo, rincomprenfibile 
Dio per liberartene. Ma fe tanto 
bà fatto Oicsu Chrifto 5 tu /farai 
mai pili dormigliofa ? 



2 Con- 



48. - Nenù Giorni 

. .. 2 . Cofl(ìdcrcrò,ché Gicsó Chri- 
-fio viene ai nrondo per darci il ve* 
ITO , ^ il foblimiffimo c/èmpio di 
iurte le virtù , e di tetta la (àncieà 5 e 
così iniègnare a noi il vero fetittero, 
t (irada del Paradifb . Ahi aoima^ 
'tuia, che gran gaudio , che incfpli- 
cabli glorìa, e beacitudme é quella 
dei Paradilb; mentre vn Dio huma* 
•nato paciice canto per aprirne la^ 
.porta a noi? Ma iè ti piace il termi* 
ne, perche non ti piace la firada^ ì 
La ilrada è Caiesii Chrifto » Eflo col 
^uo patire vt*hi comprata la ^aciaj» 
vpcrcaniinare, cti moftra Pefempio 
^er imitare • Ò anima mia, che vqr>- 
refti fempre nuoùì Macftri, c nuóui 
libri fotto (ctt£t d’imparar la vircu^ 
;mira, mira con Tanta remplicità,e 
^iua fede la vita, e morte di Chrido^ 
c rifolutamente mettki ad imitarla. 
:.tVcdi quella humilcd', quella poucp4 
ti,queUapatien 2 a , quella manfiie* ; 
indine, quella fortezza, quella puri- 
tày quella carità , c tutte lalcre virai 
Tue .'Che tardi ? che penfì più? Gie* 
tìù è Dio; é Sapienza • Non s’itigan»^ 
na chi lo fiegtìc . . . J 

-*r • * ' 3 Con- 
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della Noìtétal 

^ Confìdererò, che GksùCbti- 
fio viene ai mondo per eicrcitaro 
: Tamor puro verfo l'Eterno Padre, c 
! verfo gli huomifti,che fàcendoiì egli 
I huotno fon diuenuti fuoi ptoiUmu^ 
1 Quefto è il vero amor pDro,quando 
I chi ama, non hà rifguardo alcuno i 
I fc fteifo, né aTuoi gufo, vantaggi , 
honori ,ed intereffi 5 ma douunquc 
i vede la gloria, il gufto , ed il beno 
deiramato, iui iì pone , chi ama^ 
d'amor puro , benché gli cofli ob- 
brobri/ , tormenti, e morte. O mio 
j Giestì , ò. infupcrabil Fornace d’a- 
•Dior puro, c che non fate, c che no 
patite voi per la gloria del voftro 
; fommo Padre , e per la fallite de' 
voftri proifimi ? Voi non haueto 
bi fogno d'adàticarui , e di penaro 
i per conquiftarui la Beatitudine ce- 
I Icfte, che già è voftra . E pure trat- 
tandoli di fodisfàre alla, GiulHtia^ 

. Diuina ofiè/à, e di pagare i debiti 
noiiri , vi priuate delle glorie, che 
vi (ì debbono , e venite a naicer in^ 
yna Stallale a tremar languendo tra 
i. rigori del Verno . O anima mia,er 
quando giungcf^ i tu vtia volt^ ad 

C amar 
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50 ^ ^moGiomn 
amar il tiìo Dio , c*l tuo prò {fimo 
d’amor puro , e a patire per amor 
puro ì Orrido, quando t’vfciranno 
dal cuore tutt'ideiideri/ {èniiciui, c ' 
fpirituali, e cattai tuoi intereffi^e oc- 
culte dime di te fie/ra?Quando/àrai ' 
Ycramente amica della pouerti , de- 
gli abbalTamenti ,e del patire Cerna 
tuo gufio , & interede ? Quando 
fcordata affatto di te fiedfa amerai 
Dio in Dio, e*I prò {fimo in Dio , e 
per amor puro di Dio I 

f 

ESERCITI!. ^ 
Cercherò in quello porno d'eferci^ 
tarmi in quella pace, che fà antiuntia* 
ta dagli Angeli nella profflma Notte 
felicijjima agli huomini di buona vita, 

I Onfifte quella Pace in effcr 
cócorde co'Proifimi in ciò, 
che non]é peccato, né difetto, né im- 
perfectione» né di/piace al noflro 
Dio.Bifogna purgare affatto Io /pi- 
rito da ogni volontariarìcordaza di 
difturbi, difgufti, ingiurie, ò torti, ò 
fdegni paffati. I Cieli pillano dolci 
rugiade, c la -Terra fcorre latteo 
miele; dunque die tanno piu in noi 
• . , - ' rama- 
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iella Neutra. 5 i 
l'amarezzc, e gli afiTcnti; , èl fiele de* 
ra Acori, delle vendette, e delie auuer* 
(ioni? Ogni prctenfione noftra,ogtii 
nofira ragione ceda all* amore di 
Giesii Chrifto . Dirò ogni bene di 
chi dice male di me; c farò ogni be- 
ne d chi mi fa male : c riguarderò 
tutt’i miei Pro flìmi, come tanti 
predeftinati s onde comincerò ad 
amarli in terra con quell’amore di 
Cariti, con che /pero di douerli a- 
mare eternamente nel Cielo. ■ 
a Confifle in hauer pace coilJ 
fc fteflo . Airhora io hò pace coul» 
me, quando le parti, delie quali é 
compofia la mia perlbna , fan i’vfii- 
-Cio loro , e Hanno nell’ordine giu-^ 
ilo; né pretende vna parte quelch'à 
lei non conuiene. AI Corpo , a’Sen- 
fi, alle PaflSoni (che fon colè balle, 
;Cerrenc,aoimalclche,c mortali)coa’*' 

uiene rellcr iìiggctcc, Telser gouer»' ' 
nate, e l’cfser obbedienti . Allo Spi'^' 
xito, alla .Ragione , al libero Arbi- 
trio, ch*è nobile , ch’é quali eguale 
«gl* Angeli, c' immortale,c fimìlc a-* 
Dio;conuiene il gouernare, il domi- 
n^re, r4ddrizzare,e refièrobbedito, ’ 

C 2 Do- 
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5 4 ^ Nono Gmno 
Doue c*c di(òrdine,& mgiuflitia^na 
può elleruipace vera.Duque finch’io 
non m’afFacico per tener baffi i fen- 
(ijfoggecte le paffioni, e tutto’I cor- 
po vbbidiente alla mìa ragioneuo- 
lezza,& alla volontà regolata, c vir- 
tuofa, mai non haurò in me , e con 
mevcra pace . 

: 3 Econfifte in haucr pace coti 
Dio, Dio é fbmma Giuftitia , é 
fomma Botà ,edé toraliffimo Cre^ 
core» Conferuacore, é fine di me , e* 
di tutte le Creature. Quando io 
vorrò hauere foggettiffima la mia 
^volontà, e tutto il mio eflere a Dio» 
t vorrò obbedire a tutte le fue diui- 
^eggi, e vorrò amarlo con tutto 
fi mio Cuore, Mente Anima, e For- 
ar 5 all* bora haurò pace con Dio. 
Qnando vorrò colè giufte , cofe vir- 
tuofe, cofe fantine farò humile, ri- 
conofccndo fèmpre il mio niente , c 
farò fedele, dando tutta la gloria, e 
Tamor mio al Signore, a cui fi dee; 
all*hora si » ch*io haurò vera paco 
con Dio . 

Dirò il PatefyVAue, c la Salue per 
?uttì coloro» che fin a quello giorno 
.--'r' ‘ .an- 
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MUNcuenà 

àncora durano nel peccato morcató^ 
& inimicicia coti Dio ;accioche il 
Signore dia loro lume c forze ójlj 
pentirli, c tornar in pace con lui. È 
dirò tre volte il De profundis e*J 
quiem per rAniroc del Purgatorio: 
accioche vadano a goder Giesù ne! 
Ciclo. E dirò quattro volte il Salmo 
XaudHte Dominum omnes gentes co} 
Gloria pregando Dio N. S. che tiri 
tutte quattro le parti del mondo al 
(èruigio,& amore deiramabiliilinio 
Bambino Giesiì ; 

Hoggi pi ocurerò, chc*I mio cuo- 
re dia raccolto più che mai , e dirò 
ipeflb mentalmente , Ecce Sponfus 
venit ; Deus nofier venir . Animai 
mia, ecco viene il nodro Spofò : ec- 
co viene il noftro Dio . Con/idcrc- 
rò attentamente il gran miderodi 
queda Notte ventura : e^da douero 
gitterommi a’ piedi della Bcatidiina 
Vergine , c di S. Giufeppe . Pcnlc- 
rò , come douea dare il cuore di 
Maria , e del fuo fpofo ; mentre.» 
afpettauano vn si diuino parto : e 
procurerò a quella ^ fomiglianzaui 
d'accommodare il mio cuore . Na- 
C 3 IO 
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54 Giorno della Nou. 
to che farà neiranìma mia ipiritual- 
mente il mio Dio fatto Bambino ; 
preghcroIJoco’pin viui,& humili 
affetti del mio /pirito,chc no voglia 
mai più , mai , mai partirli d; 

poucroPrc/cpio dell’anima ^ 
mia^e del mio cuore in* 
namorato . Amen^ 

Amen , 



/'/ne della Nouèna per il Natale 
. di Giesà Chrijìo * . 





M E D I T A T I O N I 

Sopra la Paffionc interna di 
Giesù Chrifto N. S. 

ET ese rcì TU 

Per la cflirpationc de’ fette Viti/ cà- 
jpitaJi , c per la conquifta delle 
Viali ad eòi oppofie, 

D I,S C ORSO. ‘ 

fer faeiiitare f intelligenza delle Mei 
ditathnifiguentisirca la Paf- 
pone interna di K^iesk N.S. 

ANIM A DIVOTA; 

§. I. 

S Timo bene, prima che voi v’ap- 
plichiate alia ponderatione del- 
le verità, che ne’Punci , che feguono 
vi propongo 5 il dichiarami breuc- 
mente alcune dortrine,che feruiran- 
no di lume per la più chiara intelli- 
genza di quelle Medirationi, e pof- 
fono . fcruire anche di fiamma pcf 
accenderei! vofiro cuore ; / 

Farmi » che molto a ragione V- 

; C 4 ^ 
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bcrtino da Cafàle affermi , 4 che ef- 
fendo i dolori della Paffione di Chriflo 
la radice di tutte le Firtà ; Jono infufi 
nelle menti humane dalla fola influii 
%a dello Spirito Santo . Laonde quan- 
to più la mente è purificata dalla mac- 
chia del peccato t tanto più è capace di 
quefii dolori in grado più intenfò . E* 
vn grahd’ingantio il credere, che gli 
eferciri/ fopra la Paflionc del Salua^ 
tore appartengano ai fòli Princi* 
pianti, c Proficienti; poiché in veri- 
tà ranima quanto più s'inalza nella 
cima della perfettione, tanto pili 
a*inabiffa nella totale trasforroadò- 
tic dell’addolorato iùo Chrillo . Lt 
Stimmate impreffe nella iàcra car« 
ne del Serafico S. France/co, c d’al- 
tre Anime molto fante, e ^ S. Paolo, 
che non giiidicaua di faper altro , ' 
cheChrifto Grocififfo,fon teftimonij 
euidenti, che la trasfbrniatrone nel 
Crocififfo é cola, da perfetti in al- 
tiflimo grado . Concedo, che in al- 
cuni fiati di profonda contcmpla- 
tione Tanima rimane immerfa nell' 

abif. - 

J n.de CAfdn ArbYtì.Crfte. hfii MJ* 
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abiflb puriflìmo , & inconofcibiio 

- della foia Dim'nica : mi dico anco- 
ra , che nell’ordinario corfo di que- 
(la mi/èra vira ella dee caminaro 
c Appoggiata fopra il fm diletto i?c- 
untore , la cui Pailìone ha da effcrc 
^ ^dFafcetto di Mirra t che t’ani- 
ma^ hà da tenere fra le fue manmelks 
• ricenendo , e riuolgendo nella ine- 
inoriaramare pene , che per lei fo^ 
(lenhe il fiio Spoiò . E fé non può 
ciò fare in maniera fenfibile , parer- 
colare , e diftinca j dee ^rlo in ma- 
niera vniucr/àle, incelle«iua,c purif- 
(ìma, (5 come le farà conceduto dal- 
la gratta-, e dalla operatione* dello 
Spirito Sahto , di cui vn tanto bene 
è dono. 

§. 2 . 

M a perche le pene interne, che 
lòpportò il Saluacore, furono 
maggiori , che gli efterni tormenti 
'# (poiché furono inefiimabiti i dolori 
del cuore di Chrifio ) quindi è , che.* 
rinfluenza dello Spirito Santo tanto 

G 5 pili ‘ 

StCnM'tt d IbiÀtCtX* f Vidi StJicTfi,Ssfff7a, 
4j.i» Canf, 

(i Vide Vjrift» Ub.é^ cup.^. 
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più compartifce rerpcrimentaTe co^ 
gnitione , c fentimenco degli fpiri* 
mali dolori di Chrido alT anime ; 
quanto più elle (bn purificate dagli 
affettò e fantafie fenfibilò e fon mor 
date da'vitiò e fon* auanzate neH’in- 
cerno viaggio della perfectione chrL 
iiiana. £>aciò nafce> chenon c*d 
qua giù intendimento , che poHa^ 
concepire la grMezza inefiàbile dc^ 
dolori mentali fofferti (òtto la Cro- 
ce dalla Reina del Cielo Maria No- 
flra Sig. detta con ragione , Regima 
de Martiri ^ Impcrcioche efienda 
fopra ogni noftro concetto puriflì^ 
xnariinimadi Maria, e dilpofiiflì- 
ma alle operationi dello Spirito Sa- 
rò; e douendo lei efière la maggio^ 
re di tutc’i Santi; e confiftédo i gra- 
di più fiiblimi deir Humana Santiti 
nella maggiore vnione con f appaia 
£onato Cnrifto noftro Capa>e nel- 
la maggiore participadone della^ 
fila Palone viuiiica , donde corner 
Strada, c Porta H psiiiaL all* vnione ca 
la Diuinità; ne fiegue,chc la Vergi- 
ne partecipò fopra ogni noftra 

gu- 

hVide Ybcrt-^ de ' ■ * 



Digitiz ‘ 1 ; Google 



gurauone nel ftio puri^Hmo fpirito 
de'dolori del Tuo crocifilTo Fìgliuo» 
la ; e qnanto pili ne fiì arricchita^ 
•dallo Spirito Sanco> tanto piu creò* 
5e in ammirabile Santità» 

M I A douendo Copta tutte 
!. create perfettioni iòlleuar/i 
la perfettione altiiHma dell’ anima 
di Giesà Chrifto , Dio & Huomo ; 
e douendo eiler fbmmamente giu* 
fio chi veniua a fbdisfàre alla Giu* 
flitiadi Diooflefadairhuomopec. 
catorci ne (ìegue 9 che fbpra tutti 
dolori , in quefta terra foiferti , fu- 
rono i dolori di Giesii Chrillo. Ini- 



percioche fé Chriilo patina per li 
nòdri peccati^ e chi pecca/uol pec-^ 
care per qualche fuo gudo ( benché 
ne dia diigodo alia Diuina Giudi- 
eia ); e chi vuoi piedicare vn male r 
deue apporre medicamenti al male 
contrariiida tutto ciò (i deduce^che 
douea il Redentore $ .e Medico no-* 
^oibdenere In sé tanti difgndi , c 
dolori virtnod , che fodero badanti 
a fànare catti malori <vitio(?,na(cen - 
U dalie ioique brame, chi rhuomo» 

Cf di 
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prenderà i fuoì dannabili gufi ! , 
Onde ben difTe TAngelico, che** La 
faffione , e* l dolore furono da Chriflo 
•volontariamente affunti per il fine 
della liberatione degli huominidiCpec^ 
catii ep^rò tanta quantità di dolori 
affunfe , che fuffe proportionata alta^ 
grande^a del frutto , che ne feguim • 

§é 4» ' 

H Or qui ranima ferfatnenre il 
profondi a considerare , che 
i^ofa Sìa il medicare a forza di prò* 
prij dolori tutt i peccati, c tutti gl’i'- 
niqui diletti di tutti gli huomini 
del mondo, incomineiandò daA- 
damo, infino airvltimo , che nalce* | 
ri : e poi mi ridica (Ce porri) qdale ' 
fiz fiata la grauezza de’dolori éfler* 
ni, e molto più degMatemi di Gir- 
$ù Chrifto. . 

£ perche non piamente la re- 
inif£one de* peccati d fiata frutta | 
della Paffione del Verbo huinana«> 
to , ma anche la fbdisfattione deil^ 
offe fo eterno fùa Padre: ponderi 
Ifaóima dinota, quanto fìa flato 
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grandeÀramòre,che rKumanlrà def 
Verbo ha portato airaltjfsimo (ùo 
padre ; accorgerafsi , che tanto 
queir Humanità hà amato la Di-* 
uinitd, quanto è l^ata laata>e quan- 
ta gratta hà hauuta . £ perche in lei 
fò te Gram, e la Santità in vn’altif* 
Irma, & incomparabile pienezza^ ì 
quindi è, che Tamore delia tecra^ 
Humanità di Chrifto vcr/ò la Di« 
uhiità d iftato ecceilluo 8c ineffàbile • 
Ma perche chi molto ama, molto fi 
duole di veder’ofifero ramatole tau- 
< to é grande II fìio dolore^ quanto è 
grande Tamore, che porta all'ama- 
tOf t quanto grande d TofTefà a lui 
.fitta-y ['anima dinota penfi Hnfinita 
amabilità di Dio 5 penfi ilnefpl tea- 
Mie amore » con che THumanità di 
Chrifto Tamana : penfi la moltitu- 
dine e grauezza delle colpe/:on che 
‘gli huomini rofiPehdonoj e poi penfi 
.<& puòjgH ecce&iut dolori del no- 
ùto Ghriflo appafsionàto. Chi non 
ama iddio con amore firaordina- 
rio/e noó hà lume grande affai per 
t vedere T horribilità della colpa^^ 
, / ch’of- 
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ch’offende vna rafìtoimmé;. 
fa Se amabile, non può degnamente 
formar concetto, & hauer fèntimc* 
to profondo di quefli dolori del 
Saluacore^ 

O ltre di ciò, eflendo co/a cercai 
che^col mede/imo habitoà 
virtù della cariti, con che d ama Id» 
dio, (i ama anche il proifimo in or<» 
dine a Dio; Chrifto N.S» amaua noi 
altri , e tutto Thumano genere coi 
xnedeùma amore , con che amaua 
la fua propria diuina per/òna , e*i 
Ì’adreruo,e lo Spirito Santo . Dun- 
que tutti gli amóri ó naturali,òvo- 
ìoncari;, ò infufi e /bpranatural^con 
che.vn hu’omoama vn altro , fono 
.'vn’ombra & vna qua/i freddeaza iia 
^paragone dell* amorev con che ci 
«ma Giesù> Chrifio , come huomo 
((poiché come tale il confiderò in^»* 
quéflamiiaOperecta> noneflendo la: 
£ia diuinità capace drDorori:. ) ,B ’ 
perche l*amor grande ( come, difli) 
c cagione del dolor grande tra i ma-» ‘ 
li grandideiramato f quindi ò>che 

non 
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non /irebbe tàài vedoua madre 
tanto addolorata nella morte 
me 6c ingiufta d’vn fuo diletti (fimo 
unigenito 3 quanto Chrifto addolo- 
roffi nella morte di colpa , che ve- 
deafcorrerc nell’bamaao genero> 
daini amato con tanta ecceffìua ve* 
hemenza d'amore. Ponderi Tani* 
m a dinota rinnumerabil moltitudi- 
ne delle colpe, e delle pene, e di tutte 
k milèrìe, a cui /bggiacerhuomore 
penfi , che niun huomo può anur 
canto sé Aeflb quanto è amato con 
amore di carità dal fìio Redentore: 
e da ciòcondderi vn'atomo dell’al- 
tiffimo dolore interno, che per tutc'ì 
nodri mali, ad vno ad vno dipinta- 
mente conofeiuti, fòftenne il noftro 
amantifsimo ChriPo • 

D r piìr, perche ramor di Chri- . 

Poveriodi noi fù amore df> 
Capo verfo le MembrajP offèrui;chc 
ninn dolore è in alcun noPro mem- 
bro, che non da anche ne! fènio 
comune, ch’è nel capo. Anzi fe’l ca- 
po a'addoiTincnta; ò con qualche ve- 

- kemen? ; , 
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Clemente appHcatione é rìuolco td 
altro oggetto j il doloredel mem* 
bro in tal calo non è fèntito. Dim« 
4 jue 4 cflfendo Chriffo il verifsimo 
snlHico Capo di tutti gli elètti; tutti 
loro dolori con modo mirabile io* 
fio flati ipifkualmente in lui . Hor 
qui fi ponderi la moltitudine de’pec-' 
cati commelsi da Membri mi/lici di 
Chrifio; e fi penfi, ch'a lui hà toccai 
co ildolerfene tatito> quanto egli era 
Santo, e quanto amaua l’et"**no fuo 
Padre , 6c i fiioi Membri , cioè gli 
huoniini ; c canto amaua , quanto 
bauca Carici, e grada i e la Cantai 
k e la gratta egli non l'hebbe amifw 
frf,conac tutti gli altri Santi;roa Ten- 
ia mi/ìira, ^ & m qualche modo in*- 
finita . Si ponderi ancora , quanto 
han patito i Martiri tutti , quanto I 
Conléfibn,iRomid,le Vergini , o 
^li altri eletti^ c quante pene Toftcr- 
lannò infino alla fine del MondO' 
tuct’i Serui di Dio, cosi dagli huo- 
mini iniqui, come da Demoni;, o 
cornei’ mali naturali , e dalle ?o-. 

- . . lon- 

4 y. 3 h 9 S.Thti 
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^lòntàrle penitenze, e come dallo 
• fiamme del Purgatorio ;^e fi penfi 
j’eccefsiuo amore di Chrifto Capo 
■ verfo di loro; e poi fi deducano gli 
eccefsiui dolori del làcrofanto fuo 
cuore. 

5. 7. 

B lfogna anche fapcrc, che Chrt- 
. fio N. S. era 4 padrone in tal 
•guifa delle fuc potenze , c pafsiom 
che potea produrre gli atti loro> in 
grado tntcnfilsìmo c vchement^ 
quanto egli volcajc canto volea, qua» 
to era maggior virtiì>e maggior 
deifeterno luo Padre. 
jPotea dunque aflbmere vn dolore 
irehementifsimo; c potea con Tintcl- 
letto viuamence c nl&mente confi- 
derare tutte le ragioni del dolcrfi ; 
' onde canto maggiore folle il dolo- 
re , ch’egli internan^ntc foffriua^, 
hauendo lui vn pcrfccdfsimo domi- 
nio dcTuoi affetti, e dalle fue intelli- 
genze. 

. E quelle ragioni di dolore breue- 
mcntc accennate fono tntt’i peccati 

paf» 

giodicum* £ fluide Difp'V» 
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pa(Tàtiy[>rc&hti, e futuri^ila Clirì/lo 
cèduti pienamente > e con euidente 
chiarezza^ non già falò in confu/b e 
in generale; ma di(iinramenre,e con 
tutte le particolarità, e circoftanze, 
con che iòn commeisi , e con noti- 
aia cosi lucida, che voi o anima ca- 
fa non conofcete tanto .chiaramen» 
te , c’hora leggete ^ quanto Giesu ^ 
Chrifio, ('quandoerainqueila 
ra) conolcea voi, e tutte le voilre^^ 
colpe, e difetti. I peccati poi (qui 
parlo /pecialmcntcde* mortali) era* 
Ao a Chrifio doloro^ per (et prin- 
cipali ragioni . Ma ;^pe 

peccato portaua ouéfle iei horribili 
pnnture ai cuore di lni;quante ferite 
fpirituali fòao fiate prodotte da^ 
tanti milioni di graui delitti? i. La 
prima è, perche ogni peccato mor-^ 
tale ingiuria Dio. Ma Chrifto è 
^Figliuolo di Dio , dunque tanto fi 
dolfe di veder ingiuriato Iddio,qua- 
to egli Tamaua. 2. La .feconda é, 
perche ogni peccato pronoca Tira 
di Dio contro , al peccatore » Ma-i 
Chrifto d il mèzzano tra Dio,e l’huo. 
mo, e fùo yjSìcio é Io ftabilirtra di; 

' - ' . loro 
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loro la pace; dunque tanto fi dolio 
diveder difilpata quella pacc,o 
quella fourana Tua Mediationo ; 
quanto egli Tamaua; c ramaaa,qu£- 
to egli amaua etelTer perfetto paci- 
ficatore. La terza é , perche ogni 
peccato macchia horribilmentc l’a- 
nima ragioneuolc . Ma Chrillo é 
vero IJjoio deiraniraaidunquc can- 
to fi dolfe di vedere cosi fporcaca la 
fua Ipola, quanta cgfi ramauà con 
amore dhncomparabile carità. 4-La 
quarta è, perche il peccato dillrug- 
gc il Regiio della gratiaiMa Chrillo 
é il rilìoratorc deila c la gra- 
tta é vn telbro tanto eccello ù Ca vn 
minimo grado di lei vale affai pifi 
che tutte le Nature eciandio angelì- 
chee lèrafiche create, d creabili da 
Dio, elTendo la grafia vn bene lo- 
pi’anaturale , & vna participationo 
della dinina natura: dunque unto lì 
dolfe di veder dilfipata la grafia per 
le colpe, quanto egli la conofceua,c 
l’amaua, e con quanto affetto egli 
era venuto a guadagnarcela . 5. La 
quinta è, perche il peccato fa rca.^ 

l’ani- 
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Taninia dcirhorribile ed intermmà- 
bil pena deirinfèrno. Ma Chfifto 
era venuto a fòluar Tanime dalla^ 
dannatìone: dunque tantp/i dolfc 
d*ogni peccato , quanto atnaua di 
iàluarci^ e quanto viuamente cono- 
fceua la terribilità inefplicabilc dd- 
jl*Infcrno,e*l pdò tremendo della Tua 
eternità. 6 E per fine la fcfta d, per- 
che il peccato chiude la porta del 
ì^aradifo, c Tcntrata al poflTeflobea- 
tifìco di Dio, e dell' ineffabile fui 
gloria. Ma Chriffo era venuto ad 
aprirla, td é il Capo miftico e’I Pri- 
inogenito degli eletti: dunque tanto 
li dolfe d'ogni peccato , quanto in- 
tendeua , che colà fìa il goder Tim- 
jnen/amen'tèdolcifnma diuinità>:é'l 
Vagheggiare la belliflìma humaniti 
fua, c rdferc concittadino de* Beati 
in eterno; c quanto fàpeua r ejjer 
d/ Z>/o (come diflPe l'Apofto- 
lo) che tutti gli huomini fi faluino. Què. 
ile fon dottrine da'alcamenre rumi- 
narfi : c 1* anime*' còhtèmplatiue o 
quanto han qui da pafeerfì di pane 
veramente ccldlc ! £ l'anime pM > 

rilaf- 

U7im,e»z* " ‘ 
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rUaflacei y qu^hìhunt quafi anuam 
iniquitatem, fe ppndcraflero ktiir 
mente, che cofà (ìa vn folo peccato 
mortale; in verità Aimo che prim» 
Veleggerebboao mille morti « eh* vii 
folo delitto • 

S.8. ; 

O Ltra le accennate ragioni s'ac« 
crebbe notabilmente Tinter» 
ha doglia del Saluatore per la chia*»>, 
ra villa della ingratitudine dell* ani- 
me redente verro vn cosi amorolò 
Redentore, e verlb vna redentione>' 
operata con tante fatiche, pene,llra^ 
ri/, ferite , e morte acerbidìma. O 
guanto è duro il patir mali per chi 
thà da pagare con ingratitudini t 
Vedere, ch’i fuoi Chriftiani , acquali. 
è nota r atroce PaHIone del loro 
Chrido tollerata per li loro peccacif 
rinuouino, e moltiplichino i loro 
deIitti,anteponendoil proprio gullo 
a quel di Dio , la terra al Cielo , it 
temporale aH’eterno , e la creatura 
al Creatore, e diUìpando la paco 
fatta con Dio,e^l mirabil teforo del- 
la gratia per vna frafcherla terrena 
^ ' V (cchc 
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(ìt che cofa è qaaggkì,ch*in parago*^ 
ne del Paradiiòc di Dio non fia-» 
fl-afcheria?) e vedere, che ciò iànno» 
doppo che Chrifto hà patito tanto 
acerbamente per ricomprarci dall’ 
Inferno, per pacificarci con Dio, per 
inoftrarci l\horrjbilitàde*viti;, era- 
inabilità delle virtù, e la pretiofità 
della grada, e per aprirci la portai 
della vera Beatitudine ; qual lingua 
potrà ridire, ò qual intelletto potrà 
concepire l’ineftimabile dolore,ch*o* 
gai delitto deVChridiani hà cagio- 
nato ali’amandffimo cuore di Gic- 
siì Chrifto? a E perche doueua egli* 
in se' ileffo rimediare a* tutt’i noftri 
peccati c difetti , c cosi gran male 
del Chrikiano è il non compatire 
ingratamente a tanti dolori del fùo> 
Redentorefegli medefimohà hauu^ 
to dolore dcTuoi dolori . Quanto 
’han compatito tutt’ t veri Semi dt 
Diolafua PaiIione , d flato frutto 
del co mpatirii, che ChHfto hà fatto 
. a sd flcfro;ed in tal guifa compaten- 
doli dolorofifsimaincnte, hà pagato, 
le noflre mancan^^ lYientre noi co^* 

sì 

^ j5,Bcomnia. 
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SI pocofapplamo condolerci conj? 
l’addolorato Saluator nofiro.E que* 
fio compatirli d flato anche in lui 
grandirsimo : poiché grandirsimo 
era ramore,che portaua giuHamen- 
te aséHelTo} mentre conolceua sd 
flelib cosi amabile per la Tua perfo- 
naie vnioné con la perfona diuina^ 
del Verbo , e per raltifsima Tua fan« 
titi^ virtù, doti, e perfettioni. £ qui 
l^cio di dire i (boi dolori per la vi* 
fla della lìia addoloratiliima Madre 
caco amante di lui, e tanto amata da 
lui . §. 9, 

F inalmente per terminare quefl;! 

materia, che richiederebbe vii 
difFufo tractatoj bilògna confiderarc 
due: cole, che accennerouui. La pri- 
ina é, che , quelli: dolori interni di 
Gicjù ehrifto erano fommamenrd' 
virtuoli, e degni d’ellèr , voluti dall« 
Tua recti Hìma volonci ;imperciochff 
tutti s’originauano dalla fa$ perfèt* 
tifsima cariti e giuHitia, con che lb« 
disfaceua airolFelà Piuinici 3 redU 
meua il milèrabile humano genero 
febiauo di tante colpe 3 lùperaua^ 
il fiiperboLucifcro^daua co’ fatti le 



wgolc per vincere vitjjjfi mò- 
ftranA efemplare delle virtti piu (u* 
blimij&apriualachiufa porta del. 
Cielo . Qui bifogna fupporrc, che 
Giesù era infinitamente lontano da^ 
quel falfo amor proprio, di che noi: 
peccatori (iamo tanto ripìwi , che. 
d £à abbcHrrire, c fuggire al pofllbì*: 
le , ò almeno cercar di diminuire, 
tutc’iftoftri dolori e patimenti per 
quefta fola ragione, cioè perche di^ 
ipiacciono à noi , benché per altro 
foiìèro giuftifsimi , c virtuofi . ^ Di 
dò nafee , chc*l Sancifsimo Chrifto 
co la Tua perfettifsima volontà ab- 
bracciaua pienamente, e fi fatollaua 
totalmente dc’fiioi dolori, canto sS- * 
ti, c Adrtuofi , e cari air Eterno fuo 
padre, e gioueuoii a noi fuoi dilet- 
ti firatelli . cercauafcanfarli , né 
ammettcua ragioni per iiccmarfclì; 
poiché la punTsima anima fua gU 
amaua, fi voleua, c n’cra iàncamen- 
tc famelica , ed efélamaua con 
xiliyh Baptifmohaheo bapti^ari^ & 

quo- 

4 VidiSusr. Tc, 1 . 1 » $.P.Sé Tho. 

r . Et ruidc 
k Lhc> .Ctli* 

V ^ 
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hfHOWodo coarSfoY , •vfque dtm perfi-^ 
ciaturi c e1 BatcefImo,à cui con tan- 
ta ardenza afpiraua , era il lauacro 
penofo del proprio Tuo /àngue nel- 
la Tua durifsiina Pa/sione . L’alerà-»' 
confidcratione è , ch’efTjndo queBi 
dolori deir appa/sionato Giesu ca- 
rifiìiTii a Dio , e d’infìnico merito ; 
. ^/nafccuano in lui dalla grandezza 
della gracia, di che la fua iantiflìma 
anima era pieni/sima; onde erano 
doni mirabili dello Spirito Santo ; 
poiché in verità i veri dolori della 
Pafsione di Giesiì Chrifto neH'ani- 
rne noftrc non fon friittidegli sfor- 
zi noftri naturali ; ma fon doni dcl- 
lAltifsimo Iddio; e chi più n’éar- 
ncchiio , d più caro al medefimo 
Donatore di qiicùi pcnofì.e pretio/i 
teforì . Hor qui baiti l’accennare , 
quanto ha fiata piena di gratia ,c 
di Spirito Santo l’Anima di Giesù 
per far capire a chi hà lume la ec- 
ecfsiuità degl’interni dolori dì lui^ 
Quelle dottrine hà da ponderare 

di e notte Tanima^ redenta eon pre':^- 

o r.* . 

c Vide D.T)ìo}%>Carth. in L'io 
d Vide b»nr.Ui4> ver/. Primo itaqiic . 
e ItQjir.c.ój 
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XocQsìgrdndeMpoÌQht ^ molto vero il 
detto del Serafico S^Bonauentura^ i 
f Hoc efl ne fcire , fine Chrifio piurìma 
fiìre • Si Chrjflunt bene fcb ; jfatis efl, 
fi plurima nefcis . Beato l'hhomo , che 
sa Giesà Chriftol Infelice chi sa ogni 
ultra cofa , e non sa Giesà Chriflo ! 

5. IO 

H Or per tutte qnefte , e per al- , 
trcfìmili diuotifàni? conli- 
deracionii come non rifoluerafii co- 
flancemente ogni Anima Chriflia- 
na d'abbominare quelle colpe «che 
tanto dolore ban recato al noflro 
ChriBo , e d’abbracciare quelle ? ir- 
tiijche dal Saliiatore fono fiate ama., 
te, più chela preciolà Tua vita? Laó- 
de hd giudicato bene doppo ogni 
Kieditatione di quella Settimana^ 
Santa porre il Tuo efèrcitio per la^ 
eftirpatione d’alcun vitio capitale, e 
per la conquida delie virtù ad did 
oppofte . lo penfaua ad pormi st 
fcriuere d’eiTer più breue^ ma la co-' 
pia, e rvtilità delle colè m’hà traf-, 
portato. Degnatela dunque di leg- 
ger rETercitio non Colo nel giorno 

ad 

f s.'Btnm^ in OfH.de c0ntmf«^T<hOfftfc» 
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c(fo afTegnato;!»! aacora in alcti 
tempi deiranno : poiché ci fon rc^ 
gole, che richiedono /Indio frequc- 
te . Ò anima diletta nella dolce Ca* 
ricà di Giesiì , >io v'auuifo intanto i 
che qnefte fon co/e pratiche , e non 
fon pure /peculaeioni di bell’ inge- 
gno . DunqueJeggetele per prati- 
carle, poiché nella Eterniti v/ /e- 
^uìranno t opere vofire, c non le Colt 
voftre rpeculacioniie ^ fxrete pre- 
miata fecondo Top ere uofire , non /è- 
condole fole co^gnicioni ,ò de/ide-^ 
ri/ inedìcaci & infecondi . Dunque 
rìròlueteui d’a/Faticarui molto per 
comparir pura ^ adornata auanti 
agli occhi puri/limi di quelTeccel- 
fo Chrii /05 che li come v’hà reden- 
ta con tanto eccedo di cariti ; cosi 
v’ha da giudicare con gran fotti- 
gliezza di giu/Htia,Pcnrate, chenon 
giungerete mali vera perfcttiono 
fciiza fatiche voftce,e sforzi per eoo* 
perarc agrinui ti della gratìa ,c per 
itìortiScafc la vodra ribellante na- 
tura . Ma ricordateui ancora , ch'é 
tanto pretio/b vn grado , eciandio* 

D 2 X13Ì" 
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Iminimo, di grana di più, che fé per 
guadagnarlo doucfte morire più 
. dolorofàmente, che non mori S.Lo- 
renzoj’haurcftc ottenuto à vii prez- 
zo. Et vn grado più fublime di glo- 
ria eterna, quando anche vi douefTe 
coftare mille anni di pene inferna- 
li, larebbe ftato vn’haucrJo com- 
prato à prezzo più balfo , che s’ha- 
uefte voi pagato il dominio di rut- 
ta la terra mezzo lupino . Quefte.5 
Meditacioni potranno fcruirui per 
ciafeheduna Settimana dell’ An- 
no : c gli Eferciti/ per tutto’I cor- 
fo della voftra vira. Bifogna leg^ 
gerii, rileggerli , e ponderarli affai 
bene 5 e fopra tutto praticarl i . CM , 
più porralli in pratica , più li potrà 
capire . Gradite la mia fatica , Cvi 
approfittateuene ; e non v’efca mai 
di mente quella gran fentenza del 
gran S. Agoftino ; Difpiaecia à te 
quel, c*k$ra fei , fe vuoi ginngert à 
quel, ch'ancora non fei . Se tu dieh Mi 
bafia^ perifei . Sempre crefci'.fempre. 
aggiungi : fempre approfittatLX>t\ re-- 
fio, anima cara, io v’alHcuro, che le 

pratiche di quella Settimana Sanca^ * 
^ ' fc 
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te farahno da voi c/crciiate per tur. 
to l'anno , potranno coftituirui vn* 
Anno Santo • Viua Giesu appaffio- » 
nato nc’cuori, c ndi’opcrc noftre . 

MEDITATIONE I. 

\ Anima mia , fc tu poteffi 
capire, quanto tì nuoce il 
iion pcrfiiaderti viuamcnte, che’l 
tuo Dio è amante di te ; ò quanto 
cercherefti di fuperarc la tua ftoira 
incredulità 5 e dagrindubitabili fc- 
gni riconofcerefli gli eccelli d’va 
Dio innamorato deiranime ! Che 
fè quella verità ti penetrane nel piè 
viuo del cuore j ò con quanta fidur 
cìae/peranzà t’accingcrefti all’ac- 
quifto della chrilHana perfettionc , 
mentre lai, ch’Vn Dio tutto amore 
non vorrà mancarti delle Tue gra-* 
rie : E come potreili tu non riama- 
re vn Dio, che canto t’ama ? O im- 
menlò ben mio , ò ineffabile Eter- 
no Padre, e chi fon’io, che tanto vi 
degnate d’amarmi ? E chi fon’io 
che per me dobbiate efporre ad v- 
na morte cosi penofa l’Vnigenito 
voflro Figliuolo? Mirate, Altiffimo 

D 3 
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7 ^ Trimtc 

Padre, la /aera Humanfta del vo^ 
Ziro diletto Chrifto ♦ Mirate quella* 
immacolata innocenza , quella Tua 
obbedienza prontif(?ma> quella Tua 
profondiflima humiltà , quella ca- 
rità inefplicabile , con cfte v’ama , c 
v’adora. Hcm: come per vn*animtL4 
ribelle e peccatrice , come fon’io , 
pcnfated’efporreal duro facnHdo 
della Croce quella Vittima iacrosa- 
ta ?0 amore F ó carità] òcuorcj 
bumano , c quando ti fpezzerai , fò’ 
tanto fuoco di dilèttione non ba- 
tta? £ quando crederai tu d’eilcr 
amato ; fé noi credi ad vn Padro r 
amantiflìniO; che dàTVnico fuo*, it 
Diletto Tuo, la fua Delitia a dura.^' 
morte per te ? O cuor duro , ama-»* 
chi t’ama ^ . 

2 Pondera anima mfa ,rincó^ 
prcnfibileaniorejcon che t’ama Pà- 
mabilìfiimo tuo Redentore . Mira- 
queiranima fapientifiima della fa-' 
era Humanità del Verbo, che nella 
diuina e fuelata fua Diuinità vede 
tutte le co/è future 5 e vede te; c ve- 
de quanto hà da colarle la tua re-- 
denticnc . Vede ChrjRo la pouertà, 

c’hi 




^MeditatioriC 75? 
t’Fia da fbffijrc, gli obbrobri; , lé 
conrradittfoni, le caiumiic , leper- 
feciidonf, gli. fchcrni, achc hà dsL* 
cfTer e/poftoj l'anguftie, c trifìczxe , 
grinfuJii, ie pcrcofle , i flagelli , le 
ipinej chiodi,el’atrocifIìnia mor- 
te, c’hà da foflcncrc.; e vede la tua 
in gratitudine, e le tue maluagità ,e 
i dolori de’ fuoi fcari Difcepoli, Cjf 
della dolce Tua Kladre; evedeJs^ 
tremenda derelittione dell’ Eterno 
fuo Padre, ch’abbandonerallo ìal» 
braccio a’tormenti mortali; e tutto 
^uefìo ha da patirlo per te ; perche 
ama te, perche vuol conquii^are la 
Beatitudine ite. Potrebbe farlopcr 
altre vie non tanto penofèjma eleg- 
ge la più addolorata > accioche il 
gran dolore Zìa tefiimonio del gri- 
de amore. Anima, anima mia, quan- 
do crederai, che Giesùt’ama?Qua- 
do crederai! tante pene, à tanto 
piaghe,! tanto làngue?Q^ndo ria- 
merai vn Dio unto amabile, che 
tanto t’ama? 

3 Confiderà altamente anima 
mia Tàmore, con che t’ama l’Amo- 
re increato, il fbauiflìmq Spirito 

D 4 San- 
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. Ffinté Medif. 

Sunto , O vero Dio, che con fa ^o- 
ùra, amorofa onnipotenza ^ e cariti 
nelle vifcere virginali della belliifi» 
ma Maria formale quella iàcra hu* 
inanità di Giesiì; come potrete ve- 
derla circondata da tante ferite > ed 
imnierfa in vn pelago d'aoaariilìme 
amarezze interiori ? Come o conib- 
latore degli afflitti,© gloria del Pa‘- [ 
radiib,ó gaudio del cuor di Dio po- ì 
crete foffrire, che fia tanto addolo- 
rato fra si acerbe agonie il cuore del 
Verbo humanato, da cui voi proce- 
dete,© Paraclito amorolìffimo?Qua. 
to n vede pur chiaramente , che voi 
fiele amore fenza concini ; mentre^ 
a tal ecceflb giungete per vna Crea- 
tura così vile , come fon io r O po- 
ucro cuor mìo, che più tardi ? chcj 
pcnfi ? in che ti trattieni ? Deftatf, 
forgi,afpira all’a more, alfam ore. 
fogna amare vn Dio, che ciama^. 
Non addurre altre fcufe. Bifogna 
amare • Che pili creature ? che più 
vanità? che più mondo? che più prò. 
pri; intereili, e penfieri di noi ftefll? 
Scordiamoci di tutto^ Bacchiamoci 
dai unto; de vna fola cura , vn folo 

deli» 
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. Si 

deddcrio, vna fola atìfìa ardentiffi- 
ma ci réfti, d’amare Iddio, di viiiere 
c morire per Dio, e di trasformarci . 
totalmente neiramabiliiìimo Dio. 

Bfercitio contro alU Superbiate per 
il conquijio dell' H umiltà , 
•NELLA DOMENICA 
DELLE PALME. 

I L veder Gksù Chrifto , che noii 
folamente volk nafcerein vna 
humile Stalfecta,c morire humilìa- 
ro nel vergognofb patìbolo della-» 
Croce, ma hoggi ancora in mez 2 :o 
de’trionfì, e delle feEiue acclamatio- 
ni di Gierufalémme caualcò vn vile 
Aiìnello; ci dà giullo motiuo d’eièr. 
citarci, per vincere la noftra Super- 
bia e vana filma di noi flefH , e per 
acquiflarela tanto necedaria Hu- 
miltà • 

Origine della fuperhìa 
nell' Intelletto. 

E sondo che neiranima noflra-» 
fiano due le potenze, intelletto 
per conofcerc, e volontà per appeti- 
re; fi vede, quanto fia deteftabile la 
Superbia , die . fouuertc ambiduo 

D 5 
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Sa . Delta Superbia < 
quedc potenze , c quanto amabile 
rHumiltàjCh’ambiduele fa rette. E* 
la Superbia vna bugia neirincclletto, 
& vra ingiuftiria nella volontà ; fi 
come THumiltà è vna verità > & vna 
giuflitia . Lo fìimarfi d' eflère qual- 
che gran co fa in sé fteflb; il non vc- 
derfi in Dio , né con attuale e total 
dipendenza da Dio ;if pretendere 
pili del merito; ranceporfì a chi non 
fi deue; il credere e ftimare d’haucr 
le cole per lo fùo%ierito,che cofa è, 
fe non é vna fofenne bugia nel no- 
firo Intelletto? E pur quefie cofèfoa 
la Superbia. Il voler henori (ingoia- 
ri; il voler gloriarli di ciò , che noa 
c degno di gloria ; il voler moftrare 
quelle eccellenze, che non fi hanno? 
il non volere far conto degli altri 
iti paragone di sé ftefib; che còfa é, 
fenoD é vna difiorta ingiuftitia del-r 
la nofira volontà? e pur quelli gonfi 
affetti fon la Superbia . Quella é 
verkà verifiìma, che io di mia natu- 
ra niente fono, e foto da Dio hò Tel- 
Ière;& in pio quefto mio cflerc é 
conferuato; e fuor di Dio io fono 
vn puriIfimo>nu[Ia. Quefta q la ve- 
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H umiltà i ^ 8^ 

rifa, che s’io da me fteflb , & in me 
folo non hd re/Iere 5 né pure hò il 
potere> nc il iàpere , né Thauer colà 
buona^ né il meritarla ; poiché tali 
cole cutre appoggiandoli neirelTere; 
chi non hi quello di fua natura , né 
pure hi quelle. Tutto dunque il be« 
ne é di Dioje la mancanza.e’l niente 
é’imio. O qual cecità, e che tene- 
bre di bugia o^ulcano Thumano in- 
telletto, che non camina in lume at- 
tuale di viua fede ! Ci par d’^eflère j 
perche ci vediamo col folo balTo lu- 
me deTenfi»c della ragione infcrio- ’ 
re non illullrata dalla luce della fede . 
infufa da Dio . E da cfacRo parerci 
d’cdère,nafee il parerci di potere , c 
di làpere, e la vana conhdenza iiM 
noi ftein, e la vana (lima e compia- 
cenza di noi llein, c delle cofe , che 
chiamiamo nollre $ e nalce rafifetco 
vano alla gloria noftra, e a*vani ho- 
• nori . Ne fcacurifce ancora il parer- 
ci d’haucr molte cofe, ò ellerne, co- 
me fono le ricchezze , gli appoggi . 
dclgrandi, le fcgueledcgli amici &c. 
Q interne, comelbno le bellezze del 
corpo, le forzC; l’ingegno &c. E tra 
^ • D 6 gli 
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§4 Della Superbia, 
gli Spirituali ne nafce Superbia fpi- 
ritiiale ; onde pare aU’anima anche 
principiante di poflTedere molte vir- 
tù, d’aimantaggiarfi fopra gli altri, 
d’efler habile a dar giudicio, ad in- 
fegnare, ed a far da maeftro , quan- 
do non ancora x’é fatto bea da di- 
fcepolo . 

Nafcita della Superbia netU 
volontà- 

A Tutte quefte niiiére tenebre 

dcll’inteJIetto ingannato fuc- ; 

cede facilnisute l’aflenfo deila vo- ] 

iontà: onde ranitna non folamente 
fi fiiraa, ma vuol effere ftimaca j e fi 
fi fcherno di thi non fà cónto di lei, 
nc delle colè, d dottrine, ò talenti i 
fuoi così naturali , come ^irituali. - 
ella incominda ad amare il proprio 
honore, e’I fùo iàpere,c vuole fopra- | 
ftarc agli altri, & ama piti le lodi, e' j 
le approuationi delle fuc cofe , che * 
refièr riprelà, c corretta. E perche la . j 
giufiitia è quella virtù, che dà a cia^ | 

fchcduiK) il’fuo douere ; queft’animc 
fuperbe non danno ilTuo doucre à / 
Dio:poiche non riconofeono attuai-; 
sMi^e la loca totale dipendenza da 

Itti X " 
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luf, c’I loro niente, e’I Tuo tutto, c 
loro impotenza, ignoranza , e mali-- 
eia, c la foa onnipotenza , fàpienza, 
e làncicà increata, c creatrice, e con- 
Icruatriceditutro quel ,c’hi reflex 
buono , il potere , e'I faperc . Non 
danno il loro douere a se' fteflc: poi- 
ché non hauendodel proprio aIcro> 
che le colpe, e le mancanze, e i peri- 
coli del lèmpre cadere (confideran- 
doiiranimafenza Dio e fenzala»^ 
grada) e per tali ragioui non meri- 
tando i Superbi alcun hoiiore, nè 
premio, ma molti gaftighijne hc- 
gut, che fono ingiufti, mentre pre- 
tendono quel.che non meritano^ e/r 
gonfiano di quel bene , che nono 
>oro;e s'arrogano ^uel,che non pof- 
fano,e non è ad eflidouuto- Ne' da- 

no il fuo douere al proilimo ; poi- 
ché tante volte lo fptezzano , il giu- 
dicano, il condannano , il poipon- 
gono ingiuftamente a sè 'fìcffi,e noti 
conliderando in lui quel, che c’è di 
Dio, e quel molto pjii , che ’ndl*ia- 
tcrno di lui può hauer pollo , e po- 
trà ponerui Io SpiritoSanco.Datut^ 
io ciò fiicorge ehiaramentc , che li 

Su^ 



S6 Della SiiperhU, 

Superbia, la vanagloria, rambitionf> 
cd altre fimili pedi, altro non fono» 
che bugie ncirintelletto , & ingiufti- 
lic riella volontà; E’ mcn70gna,chc 
chi in sé ftefTo, e per sé fteflo non é: 
dica, e creda, c fìimi d’alfeTC . Et è 
ingiuflitia, mentre quel , che non è, 
vuoi cflère, né vuol darne gloria sls 
chi la merita, ch"é Dio? e vuole , che 
gli altri a lui diano queir honore^^ 
ch’a Dio, e non ad eflfo é douuto , 
^el^ché fta t Humiltl, 
nell Intelletto, §,3, 

L ’Humilcà può dirft merita- 
mente vna verità neirintcllet- 
to, & vna giuftitia nella volont^. 
L’anima buona non laiciandofi prc- 
dere alla rete delle bade cognidoni 
deTenfi, entra nel fante lume della-* 
Fede? e vede, che Dio é’I Creatore 
~~ delle coiè viabili. Vede, che com^ 
vn huomo imagìnarlo ha il fuo ci^ 
fère imaginato nella fàntafia di chi 
‘ lo dnge, e da quella fàntafia dipen- 
de, e quella fantafia (e’I /igura come 
vuole , e quando dii non vi penfa-* 
pili quell’huomo rimale annichila^ 
iGj così vn huomo v«ro, anai il 
■ da 

*• * 
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do tutto hà il Tuo edere reale da.» 
Dio, e 1 hà in Dio , dipendendo to-^ 
ca) mente da Dio. Egli l’hà creato 
dal niente, quando hà voluto ; e co^ 
me hà voluto » 11 con/erua , finche 
vuole, e come vuole. E quando Dio 
ceflàfTe di conferuarlodl mondo tue. 
to rimarrebbe quel nulla, che di Tua 
fòla naturai. Da quella villa in.^ 
pura e viua fede attuale nafee nell'a- 
nima vna fèria, profonda, e inalHc- 
cia annichilatione di se llellà : onde 
non fì gonfia fra tutte le lodi hurna- 
ne, ne s’inalaa.fra tutte ^elàltationt 
di quella terra, ne s*vfiirpa quel,ch*a 
Dio folo i douuto ; poiché j[c»// De^ 
Bonor, & gloria 9 diccua l’ A portolo . 
Vede ancora , ch*ella non li (èruo 
bene a baHanza de^doni di Dio f né 
pienamente opera fecondo- tutto’! 
lume, e tutta’l foccorlò^ c’hà dal fuo 
Signore^ e checnnle fue imperfet» 
tioni, tepidezze,pigritie,e vane còm» 
piacenze Ipertb contamina le mede- 
Éme opere buone; onde hà occalio- 
ne più torto d’hu miliari, che d^infu-* 
perbirli. £ vede, che quanto più è 
dotata di donh tamofiiù; dourà rtar 

der- ' 
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ss Della Su pèrbià, 

^derheflrccto conto si Giudiceonni- 
potcnce . 

Dì pili Tanima , che camma ìil.j 
verità di fede, vede non folamentc it 
fuo gran tjullandìc doti naturali , e 
nc’talcnti a lei dati gratiofàmente da 
Dio ^ ma mira il più terribii uulla 
d*ogni virtù, e della gratia fanti/i- 
cante (per quanto é dalla parte del- 
l’anima fola ) e vede la fua mirabile 
impotenza di ftar in piedi,iénza l’at» 
tual concorro fopranaturale di Dio 
per mezzo della gratia giuftificante, 
€ della carità, e dciral tre virtù, infu- 
fe in lei dalla diurna ' mifericordia-j. 
Vede, ch’ella lènza Dio é atta folo a 
precipitare di colpa in colpa, di ruit 
nain ruina, infinche cada neH’eftrc*- 
ma ruina infernale . Quefia villa-» 
non fi guadagna lènza oratione , Se 
é dono aitiamo del Signore^ né 
^unge ad hauerla perfettamente^» 
ì’humano ingcgno,.e I’induftria,Bi- 
fogna fiat inchinati e mendicanti 
alianti al Trono della Clemenza di 
Dio, e bifogna tornarci mille, e mil^ 
le volte : e beata l’anima , le dopo 
anche mille e mille fupplichcrottic'* 
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• ht \ Bi/bgna difporfi dalla Tua par- 
te con frequenti e/àminc di cofeien» 
ia,con (incera confeffione delle prò* 
prie colpe, coli mirare l’inccrtezaa 
della perfcucranza nel bene, e la pro- 
fondità de diuini giudici ) . 

£ per fine I’anima,che brama rhiiv 
iniltà,non folohàda vcdenivn-i 
niente miianai a Dio^ & vna iniqua 
in se fiefia , confiderandofi fenza^ 
Dio; ma di phi hà da (ùggettarfi(aU 
meno nel fiio cuore, fé ciò da qual- 
che giuda cagione è a lei vietato 
ncireftcrno) a tuct’ifuoi prò (fi mi. 
Impcrciochc hà da vedere inogiif 
creatura qucl,ch’in quella hà pollo 
il Signore (cioè re(Terc,lc potenze ,>§ 
tutto quel, c’hà di buono) e veden-^ 
do se ftefia con quel, c’h’é fuo , cioè 
col non edere, c con le colpe; hà da 
(limarli inferiore,e pili balTa di cucc’i 
fuoi Prolfimi . 

Z>dt Humiltà confiderata ndU 
Volontà, §.4. 

M a la fola Ipeculatione, e’I fo-' 
lo conofeimento è ben si la 
radice deirHumiltà; ma non è vera 
Humilcà, finche il libero arbitrio no 

giun- 
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giunge ad efficacemente volere ciò»' 
che J’intelletto conofcei-K^/tM è 
Tniltà (dicea S. Bernardo ) th'è for^ 
mata ed infiammata dalla Carità'-, al^ 
tra è quella, eh' è partorita dalla veri- 
tày ma non hà calore . Se tu guarda* 
rai te flejfo eoi lume della verità, e fen- 
%a dfjjìmulatione'y io non dubito » che 
Tìont'humilij negli occhi tuoi, e sij vile 
a te fteffo', ma non vorrai ejffer tale an* 
ahe agli altri , Mafie tu fiojji infiam'" 
tnato dall amore della verità, cerne fiei 
illujirattr dal fitto lume ; vorrefli , che 
tutti gli altri faceffero di te ciucila fli* 
ma, eh' in verità tu ficjfio ne fai • Qui 
dunque bifogna sforzar^ , cercando 
di giunger ad amare quegli abbaf^ 
famentr, che ci fon conuencuoli Io 
certamente ( dice S. Bonauentura )' 
non conofii o opera maggiore nè più dif- 
ficile di (fuefia, cioè di renderfi vile, ó* ' 
abietto agli occhi di tutti. A grado al* 
ti filmo parrr.i che fia giunto colui, che no 
con fi nto cuore, ma in verità vince in 
tal guifa sè ftejfio , e domina la fiuper- 
hia del fino si fio talmente, che no ‘voglia 
ejjer fiin ato qualihe coja, ma efifier di- 
fipregìato cerne vile & abietto. Non ti 

’ pd/4 
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pdiaithafier fatto cofa alcuna , finche’ 
tu non arriui 4 quefio grado . Impera 
cioche cfjendo noi in verità tutti inutir 
Ihfinche non fiamo giunti tri que fio gra^ 
do d’abhiettione, abbaffkmento, non 
éncorafliamo nella verità i ma nella 
vanità^ & in vanità caminìamo . Chi 
fiima àejfer qualche cofa , effendo vn 
niente^ egli feduce, & inganna sè ftef- 
fo, diccual’ A popolo: Se ciò non im^ 
pariamo dalihumiliato Ciesiìy noi 
tno inifcufabili’. 

Delle HumilìatÌ6ni%,^\ 

B Ifògna dunque vt nire onnina^'*' 

' itieiiteaira pratica dcirHumil- 
tà. : iinpercioche chi' congregét tutte ' 
t altre virtà fenga que firn ( dille il Ma- 
gno S. Gregorio) aduna paglie^ e poi 
iefpone al vento Quella pratica, ma 
fime ne’ Tuoi principi/ , é pili dura-» 
forfe> che non crede chi non la e/pe- 
rìmenca: ma nel fine fi fi allo Ipi- 
rito molto pili loaue che’I zucchero; 

. c con lille neirc/crcitio delle hiimr- 
liacioni . E’ detto di S. Bernardo, 
che Ihumiliatione è la firada per giungi ‘ 
gere alla humiltà\ fi come la patienga ' 
per arriuare alla pace f ciò fiudio al^ 

■ la 
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^92 2>ella Superbia, 
ìa fcienxa. Se tu brami la virtù ieU 
VTiumiltà, non is fuggire Ihumiliatio- 
9iei poiché fe non potrai humiliarti ,nè ^ 
vorrai effer humiliato ; non potrai per^ 
nenire alla vera humiltà^ Chrifto iV. 

(Soggiunge San Bonaucntura) ci 
Tno/iròiCome pojjìamo noi acquiflar thul 
sniltà, cioè per meT^o dell'auuilimento, 
xSf abiettione di fe flejfo nel fuoye nell* 
mltrui cofpetto, e per l'efercitio conti^ 
muuo dell opere htmìli . Z)unque fd 
Iti lifteJJéjfe vuoi guadagnar IhumiU 
'tìm L'hHmiliatione,ò auuilimento di 
sè hd da precedere con lefercitio dell% 
pere vili cJr- humili. Così hah fatto, 
c detto i Santi, e cosi dobbiamo far 
noi, in quanto c’é pcrmeiìb, c’c poP» 
fibilc. Il tuo efercitio (dice altroue il 
mcdeiìmo Serafico) /irà V e fer citarti 
ogni giorno in opere humili, e fpregie^ 
noli, eleggendoti fcmpre il luogo più , 
haffo\ di cuore dì [pregiando te JìeJfo\nb 
ifimandoti degno d' alcuna lode, ma 
afcrìuendo ogni bene a Dio * Non ti . 
curare, fe fei lodato, ò fchernito : poi^ 
che conf dorando bene te fieffo, troi 
uerai, che non fei degno cl alcuna lo^ 
de , ma degnij/ìfno d'ognì obbrobrio . 

Ed 



Ed in vero é cosi; poiché chi potrd 
dire il numero de* mali , c’habbia- 
inocommeiTì, e *de* beni, c’habbia- 
mo ò tralafciaci , ò fatti con millo 
macchie d’imperfectioni, vaniti, di- 
fetti; e proprietà verfo i nofcri inte- 
re flì, compiacenze, gufei , & hono- 
ri ? Ma ò quanto è dura l’hiimilia- 
tionc vera (cioè quella, ch'apparifcc 
viltà, e diipreggicuolezza) al nofero 
fuperho cemello ! ed ò quanto pili 
duro ci riefee Vefìcr humiliati, c 
l'cherniti I Qui bifogna aflFaticar/ì . 
Il vero htmile{d\cQua S. Geronimo) 
è dimoflratù ddU pattetiT^a tri t in~ 
giurie /offerte. 

In alcun ca/b Thumiliatione e/re. 
riore non è al propofito; poiché in- 
fegna S.Toma/b , che rhumilti in- 
terna hi da foggettar/i al Tuo pro/^ 
limo ) ma negli atti efeerni ci hi da ' 
c/Ter la douuta moderatione, acciò- 
che non tornino in detrimento de- 
gli altri . Ilche farebbe , (è la perfo- 
Dt, à cui t*humilij, ne caua/ii moti- 
110 di più infuperbir/i, edi/pregiar-. 
ci ingiufeamente ,e pecca(Te ; onde 
di 0 cS,Ag<^tiaoparIandodc’Supc- 

rio- 
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^4 2)èlU SuperVU» 
fiori, che fi guàrdineyche mtntreirop^ 
po efercitgno l'humiltà ( c parla dcN 
rcrtcriorc ) .non fi Tpro^V 
.del reggere. 

peccati, di Superbia , che fi eom* 
.mettono anche dalle perfone’ 
pià interne . §»<5. 

P E robe fctiuo ,qiiefV Operetta^ 
per r Anime ritirate da’tumul- 
ti del fccólo, e date allo fpiritoj pé- 
fo qui porre molti difetti contro al- 
J’ Humiltà, ne’quali é facile, ch’iti* 
corrano/e non caminano con gran 
vigilanza, prima .d!ogoi colà s’hà 
da notare, che la radice d’ogni Su- 
perbia é la mancanza della Fede^. 
viua ed attuale , che ci- faccia cono- 
iccre con lume fùperiore al natura- 
le il noftro gran Niente,cla rotale 
dipendenza ,che neire/Terc habbia^- 
Ilio da Dio, che folo eternamente é. 
Quando l’anima (i gonha ,fi (lima, 
fì compiacedi sé , e delle iùe cofè 
certamente (là nel corto, e cieco lu* 
me della natura (che non vede Dio, 
ma fé Ae(ià) non già nel vcrojume 
della Fede, che crede il Creatore 
xutte le creature # e crede qucAe pie- ’ 

aa- 
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namcnfe dipendenti da quello. Se 
dunque Tanima lì sforzaifc di ca- 
. minare fcmpre in Fcdc/annichilan^’ 
do fe {ìciTd in fe ftc/ià, c vedendo^ 
folamcnre in Dio, creata da Dio,cd 
in lui con feruaca per la gloria , c 
gufto del medefimo Dio , il quale é 
lei comparce tutti quei beni, che fo- 
no in lei ; non sò , come potrebbo 
* mai ella infuperbir/i . 

E pure c IbctiliiUmo , c diffimu- 
lato in guifa il veleno della Super- 
bia, che rariflìme fon J’animc , che 
mai nonne reftino tocche., NelFo- 
pcrc douc habbiamo taìcto, ci eier- 
citiamo volentieri , con quel Cottile: 
appetito e fiducia di farci honore » 
Ma ri fuggiamo di feruire a’ profli- 
mi in quegli eférciti;';, ne* quali prc- 
uedemo la nofira vergogna , Se al- 
rhora ricufiamo lotto Ipecie di mo- 
defiia . Siamo facili ad ofien tare le 
nofirc virtù e talenti , e a diminuire 
quelli de’ noftriproflìmi , che con 
noi potrebbono maneggiare . Ci 
piace d’apparir fingolari in quel , 
ch’odora d’eccellenza. Affettiamo il 
parlar bene in publico ,e d di/pia- 

cc 



9^ T^eìia Superbia, 

€C più alle volte vna parola bar^-* 
ra da noi proferita , che ci faccia-* 
fchcrniredaglì huomini ^ ch’vna-j 
bugia, ò detrattione proferita , che 
ri farà punire da pio . 

Segue nello flejfo foggettù . 

Q Verta pcfte ci pone fempreJ 
nel voIer‘cflcr eccellenti^ on-r 
de bramiamo la virtofità nelle vcfti 
nelle camere, ed in ciò , ch’appari- 
{cc al guardo humanO:, fènza molto 
curarci d’eflèr’ eccellènti nelle inte^i 
rìori Virtù allo fgi«irdo diuino . Ci 
gloriamo taluoltad hauer fuperato 
qiierto, ò quciraltro foggetto, d'ha- 
•uer vinta querta, ò quella pretenfio- 
ne, d’hauer’ haunto il tale applaufo, 
d'haucroftato ,c fatta refirtenza à 
Gucfto , ò a quel Supcriore : e tali 
attioni alla fine faran tutte giudi- 
cate ree , c degne di fiamme nel 
Tribunale di Dio . 

Altre volte ftimiamo honore , e 
grandezza guehch’c' approuato dal 
mondo; c ci vergogniamo di moke 
attionivirtuofe,cdi fcruigio del Si- 
gnore ; perche fono ichemitc dai 

mondo ♦ Molti per non eflTer chia- 

ma- 




& Humìltàf 97 
tmti hipocriti , c tìngitori di fanci- 
tà lafciano la vera fantità , c la fre- 
quenza de’ Diurni Sacramenti , c U 
conuerfationede’vcri, e dotti Semi 
di Dioied incontrandofi in difcord 
vitioÌj,e abbomineuoli a Dio, non 
ne mo Arano dispiacere, ma ci ap- 
plaudono , per non e/Ter dcriS? , ò 
chiamati co/// torti ; cd in tal guifa 
peccano^ e tutto ciò nafce dalia fu- 
perbia, e propria Aima. Altri po- 
trcbbono {pender. in iiinoAnc , e Se- 
gretamente comprarsi gradi d'eter- 
na g/oria, e piu lofio fanno fpefe 
grandi, mondane, e ìfàAoiè per fàr- 
ii honore; benché (ìx pìà grxtcì à Ì)i9 
(diceua il B.Gionanni della Croce) 
quel/' opera, ancorché piccio/a,ch'èfat-- 
- ta in occulto, c fenica defiderìo^ eh' al- 
tri /afappia,cht mille altre fatte cote 
quefio defiderio, chefe ne fappia 
tore . Perla medesima ragione della 
propria Aima s’accettano le cari- 
che honoreuoli nell’ attieni diuotc^ 
€ fi fuggono le bade; e s’ambiScono 
)e prelature, e gli efercìtij delia pre- 
dicanone nc’Juoghi pili honorcuo- 
uoii, e audienze piò nobili, non 

E le 
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fS Jy^lìa Superbii. , 
le pili diuote . £ lo (ledo trapailÌLj» 
anche a'CoBfedfìonalKed infomma 
non pare> che redi luogp^doue non 
penetri qned’aura pefìifèra della^ 
Superbia . Negli ftudi), s’applica é 
quelli, co’quali Ci giunge ad honori 
c cariche piu grandi, c riguardeuo- 
li ; traicurando quegli , che ibiiQ 
vcili,ealla propria , e all’ anime al- 
trui per la conquida della perfet- 
tione, della vittoria di fè, della con- 
templatione, e della più alta imita- 
tione di Chrido , e della più intima 
vnione con Dio . 

Tali anime inchinate a quedo vi; 
tio della Superbia, parlano volen- 
tieri di fe dedè^fòn pronte alio feu- 
fard, fìè mai dnifeono in trouar ra- 
gioni per difenderd; ben si ne fono 
fearfe per l’altrui difeià. Amano pii\ 
d’infcgnare , che d’e/rer*’inftgnate • 
Modrano di fapere ciò, ch’altri di- 
ce in loro prefènza , c mailime io 
cofe fpirituali . Più facilmente fan- 
no , che riceuano le correttioni • 
S’accodano più a chi approua Io 
fpirito loro, che a chi lo condanna* 
Stillano p che chi le condanna, noti 

capi- 
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c^pifta bene il loro (pirito ; Son fa- 
cili nel giudicar finiftraqientc del-, 
Tattipni altrui 5 e dicono (peno: /# 
mn firei U t^l epfy, j tomjfe a me> 
farei, direi &eìBrstv[ìZnQ moUo d’e/I 
Icrin gcatia de* loro Mag^ion, e 
pacilcono per ul canfa delle 
quenti ìnuidie , e geJolie * Se ftnno 
errori ,ò quanto ij feuorano; ma 
molto più ic n'afSiggono, {c la loro 
caduta nel fallo foljè publica. Ed iji 
fomma (poiché farebbe vn non fini- 
re per gran pezza ) cercano fèaipre 
fc ftcfle in tutte lecofc ctiandiopiii 
diuote c Hinté 5 c cercano il proprio 
hoaore, c iuggono ogni proprio 
abbadàmento, abicctionc , c vergo- 
gna pio, che la peÙe . Al contrario 
il vero hutnilei dice il B. A Iberto Ma- 
gno g//‘y/4 fl/- 

cwia gloria, nè laeerea,nè l appetir 
fee ,£fe gli venijfe data centra Ju<t 
vogliategli impaurito > interiormente 
fene centrifla, fapendo , ch'à Dio fole 
IdglorUitl'honoreè doHuto • ? 

Due aHuerten%e all' Anima tentata. ; 
di Superbia . 8> . 

A NimaJbramofa d'appjnoSctar’?; 

£ 2 ui^ 
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ni, io debbo in quefìo luogo dirai 
due cofe. La prima é, che tutto ciò, 
c*hiuretc letto nc’ due precedenti 
Paragrafi, ò Capitoli , fc non é vor 
luto dalla vofira volontà, no è pec<>- 
cato . Tali moti, e cali alFcttioni di« 
mofirano 1* inclinatione della vo- 
Ara naturalezza ; ma fé voi fiaretc^ 
vigilanti nel reprimerli, vi libereres- 
te dalle colpe . Che fé fiere crafen- 
rata, e vi Jafciace portare dalle vo- 
firc paffioni , c dagli afictti del vo- 
firo naturale non mortificato j io vi 
dico, che bene ipefib incorrerete in 
vari/ difetti ò pid graui,ò meno,ma 
tutti degni d’eficr fiiggiti. L’altra 
che non douete fgomentarui in ve* 
der tante reti; ma prender’ànimo, e 
tanto pili rifoluerui al combattere » 
quanto più numerofi fon gi'inimi-^ 
ci . lo non sò,fe ci fia arma più pOf 
tcnte per vincerli , che roraiiono, 
mentale afiìdua, e perfeuerante . E 
Lappiate , che quando in efià vi co- 
minciano Taridità jle tenebre , le 
impotenze dcL meditare , le tenta- 
tioni più gagliarde,! tumulti de’pc- 
^rì ^e le ribellioni delle paifioni 

V04 
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voftrc h all’hora non fplamente noli 
doùctc cralafciarc rcfercicio ddi’o- 
ratione interna, ma doncre prender 
animo maggiore, poiché fiete aflì- 
curata,non da me iolo(che purn’hò 
vedute tante e/perienze ) ma dal B. 
Gioidella Croce nc’fuoilibri della 
Notte ofeura , che per tal mezzo fi 
giunge a vincere tutte le ibpranar- 
race vitioiici della Superbia , ed al- 
tre anche non dette da noi . 
lydU vera Humiltà , e/«e 
eonditioni . §.9. 

P Rofeguendo adunque il noHro 
filo, qiiefia fia la prima condi- 
done della vera Humiltà, che l’ ani- 
ma veramente humile non è piifil- 
lanima^ ma generofa , e confidente 
in Dio • Biibgna faper difiinguere 
!a Virtù dal Vitto, c faperc qual fia 
la vera ciTenza dell’Humilti, per no 
ingannarfi ; Z* Humiltà ( fecondo 
S.Tomafb ) è vna Virtà , con cui fi 
raffrena Vammotaccioche imm'oderata^ 
mente non afpiri all’alltex'Kp • Hi di-> 
/pregiare le fublimitd terrene ( iòg- 
giiingc il Gaetano ) t l'atto proprio 
dell'humiltà . Dunque il vero Hii- 
E I mile 
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10 2 Della Sùperhia y 
milc può, e deué àfpirare all’àltezzi' 
delle Virtù , c ddla chtiftiana pèr- 
feteione con*Ic dóUutc iriattiere,cioé' 
con la viua fiducia nella gratia di- 
tjina , c con la coopcràtionc della-j^ 
fua volónt^ e delle Tue forze.Iò non- 
trouo la maggiore humiltà alÉfonCf 
che ne’Sànti maggiori , e fbprà tuttf 
in Maria , c ncirhumilifllmo Chri- 
fta . Ninna Virtù vera é difltuttiu# 
dciraltrc Virtù : dunque noné vera' 
hùrnile , chi non è magnanimo , c 
confidente in Dio . L’ànima, comc_ 
fiumile, hà da foggettarfi in primo^ 
luogo a Db, c poi alle creature per 
amor di Dio ; ha da vedere i pro-^ 
prij difetti, e vilificarfi in (è ftefla , e 
Himarfi indegna degl ihonori,c del- , 
le grandezze. Ma come magnani-; 
ma hà da afpirare ad opere grandi*' 
& a virtù eminenti , àppoggiandòfi 
tie’doni, ch’ottiene, e mera dà Dio. 
E come piena di Cònfidenàa j cfpc-' 
ratiza non hàdà tenere il cuòro 
pofio in ànguftic 5 rtia dilatandolo i 
hi da fperare aiuti grandi dii libc- 
faliffimo fuo Signore . 

parimente c conditiorie della vc^ 
'■" ' ’ ra 
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ra Htimiùd di hó acciccarrànima, 
onde non veda in fc Itc/Ta alcun dò. 
no di Dio> né alcun b&nc , c virft'i , 

^ bensì vfficìo eìell'humilta ( dice 
r Angelico)// far, cht.l'humo conft^ 
derando i proprtf difetti non sUnfupér^ 
bifcah ma il non confiderare i doni di 
Dio,e*l non farne conto , non è cojìtme 
dell' H umiltà, ma dell'Ingratitudine * 
Dalla confidtratione de’benetìcij di 
Dio , e della diuìna bontà n^/ce la 
con/idcnza, e s’eccita I’amore;ondc 
. come farà vera humiltà quella viltà; 
d*animo -, che non ardifcedi penlà- 
re alle gratie diuine , c péro non hà 
Tàlimento proporcionaro per 
fiamma della carità , c’hà da elTcre" 
la vita déll’humilcà vera ? Gonfersè 
bensì I humile Reina del Cielo, cbà ^ 

Dio N,5*hattea mirata l' humiltà di 
lei fua fchiauai ma foggiunfe anco-i 
ra, che le hauea fatte èofe grandi Cd- 
lui , ch'era potente, t che doueua el- 
la effer detta Beata da ttltte tè gent^ 
rationi . Vedete, come non c‘ cieca»» 
l’humiltàdella Madre di Dio? Stia^%}. 
vigilante Tanima in non vfbrparli: ^ ^ 
quel , ch’c di Dio , e nel ritenerli < 
s E 4 quel. 
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IÓ4 " ^ella Superbia , 
qucl’ch’c Tuo, e renda ciocché di Ce- 
farea C e fare, e quel t chièdi Dio d 
Dio : e non cerna punto gli flimoli 
delle iuperbie , quando anche foflc 
arricchita di tefori di Paradiio . Di 
lei è il niente, e le colpe, e i manca- 
. menti, di Dio c ogni bene , così na- 
turale , come ibpranaturale - Sia^ 
Tanima giuda, c verace, e non te- 
ma, riconofeendo le iimoiine, ch’el- 
la da! Tuo Signore riceue . 

E per fine il vero humilc non la- 
feia bene alcuno di virtù per teina 
delia vanagloria, né commette ma- 
le alcuno di colpa peramore deila 
humiliatione , E'vero , che Thumile 
non brama , anzi rifugge Thonore; 
ma é vero altresì, che fà cofe degne 
d’honore ; cioè fa opere virtuofe 5 c 
le virtù fon degne d’honore . Chi 
^ngge l’opera virtuofa,e conuenien- 
tc per rema dcH’honore , mi créda , 
che non é humile, ma pufillanimo ; 
c ciò, ch’io dico, è dottrina dell’am- 
mirabile S.Tomafo . Guardinfidó- 
.quc l’anime buone di perder la mo- 
dellia nelle Chiefè, ed aItroue,a fine 
di nonefrereftimate diuotc* poiché 

S»Pao- 
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S. Paolo dice chiaramente > che f a ^ 
TìofirA modellici ha da ejfer nota a tutti 
gli huominn c’i SaJuatore ci di{fc,che 
la nojìra luce ha da rifplendere in tal 
guifa negli occhi degli huomini , che 
ne glorifichino il Padre noflro,ch’é ne* 
Cieli • Se gli honori , e lodi del mond§ 
al vero humile fon corone di fpineydi- 
cea la S. M.Terc/àjnuIIadimeno fog- 
giungeua ancora la medefima San- 
ta Madre^ Che chi pià mira rbonore 
e la gloria di Z>ioy cìye la propria , non 
fi cura punto d’ejfer honorato , ò disho- 
norato . Purché vna volta almeno fìa 
lodato Dio per fuo mexptp ; vengane 
poi quel che ne può venire . Egli non 
temey c he le lodi rhahbiano da far rui. 
tiare . In fomma J’hiimiltà , ch*im- 
pedifce la maggior fantità , non c 
vera hiimilti . 

De fegni del vero humile. io. - 

C OnTèlfo , ch’io mi fon troppo 
dilungatoj ma Ipcro, che più 
breue farò per l’auuenire negli altri 
cfei citi/ , ò difeorfi pratici fopra gli 
altri viti/ , e virtù , che mi reftano . 
Importa tanto quello, negotio dello 
fradic^r la Superbiate piantar l’Hn- 

E 5 mil- 



’ DelU Superbia , 

iDikà, che quàdo quefto iblo ci riu 
IciiJc, potremo dire d’havicr ottenu- 
to ogni cofa . Bafìa al noftro Ue- 
detìtorefCh'mpariamda lui I humil^ 
tàj e la manfuetudine j e chi é hutni- 
le> é anche mancete, tJfeHdo (come 
afferma S. Bernardo ) ftreik ffutjh 
due viriti p di cui Chrifto a’é* fatto 
Maeff ro* Per terniinc dtiqtle di que>^ 
ftodifeorfo porremo qui i fe^i^ 
per conofccrc il vero hutnìle $ ac*- 
cicche ogn*vno poffa eiàmmar 
ùeffo, 6c emendare i Tuoi falli; e dar 
gratie a Dio de’iìioi doni « 

Giouanni CaiSado n’apporeaJ» 
quefìi • I . Hauer morti/icata laprth^ 
pTM volontà^- £c io v*aggiudgo > it 
froprtogiudicie : poiché l’humilti é 
virtù ben si della volontà; ma hà le 
file radici ncirintellctto , e non po- 
chi fono i Superbi mtéllectmi>ch*an- 
tepongono il loro giudicio , nÓ 
la volontà, airalcrui . i. Scoprirò 
tutte le Tue attieni, e difegni, e pen- 
iìcri al Direttore, ò Padre fpiritua- 
le. O quante anime per fuperbia-^ 
tacciono ciò, che tlimanó vergogna 
il ridire al Confefiore ordinario-, c 
* • ne 
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ne contraggono macchie per la co- 
faenza t Altre dicono ad vn Con- 
feìfore i peccati più grani, aU’alcro i 
pili leggieri . Quella non è hnmil- 
tà, ma Cupetbia. L’humilrà è gin/li- 
tia, e’I G/u^o(diceil Saiiiojè accuja- 
tore di fe ficjfo Terzo legno è il 

non creder punto alla propria pru- 
denza 5 ma tutte le colè rimetterlo 
al gindiciodel Direttore , ò Padre 
ipiritualc, afcoltando con anima 
(ìcibonda i Tuoi configli. 4. In.tuttc 
Jc cofe olTeruar l'obbedienza da ma4 
fuccudinc ,c la collante patienza-», 
5 - Non folamcntc non far mai in- 
giuria ad altri ; ma non dolerli , nè 
difordinatamcntc rattriftarfi nell’^f- 
ferc ingiuriato . Anzi io foglio dircr 
ch'l vero Inimilc non fi lamenta mai 
di cofa alcuna, -nè mai vuol credere^ 
che gli fi faccia tortoj poiché ha vi- 
lla cosi chiara dc’fuoi difetti, e pre- 
de tanto ifuoi accidenti dalla Di- 
urna Prouidenza c Giufticia , e non 
dalle creature, ch'ogni male di pena 
(lima, che fia poco alle fiic colpo v 
é. Non far cofe , che non fiano fe- 
condo la regola comune , ò almeno 

E ó fc- 
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fécondcLgli cfetnpi/de* Maggiori . 
7, £ilcr contento delle cole vili e 
{limai ff indegno di ciocche gii c da. 
to. 8. Credctfi cordialmente , & in 
verità inferiore di tutti . p. Frenar 
la lìngua> e parlare con voce bada . 
20. E non edèr facile , nè pronto al 
tifo . Altri fegni cananfi da S. Ago* 
fiino^ da S.Gregorio>e da altri San* 
ti. x.Non voler eder lodato.a.Nel* 
le parole , e ne’ codumi hauer vna.j 
fanca>e virtuofa femplicità . 3. Non 
eder facile a credere di fé fìeifo i be; 
ni; ma facilmente temer*] mali; che 
di lui d dicono. 4. Stimarli Tempre 
meno di qucl;chc dà in verità. 5, Ve- 
der in fe ftedo i propri/ difetti , e le 
virtù ne* proflimi. 6 . Dar il torto a 
fe dedò; ed acca fard, e fe da altri è 
accufatoj non ifeufard; fe no è gra- 
ne la necedità ò fe l’obbedienza à 
ciò non lo fpinge. 7. Vdir volentie- 
ri le correttioni;& obbedirle. S.Far 
cofe grandi per Giesii Chrido ; o 
flimardvn da poco, c difprcggic- 
uolC;e godere [infra i difprezzi. 
9. Procurare di far bene a coloro , 
da’ quali è datomaltrattato ; e dir 
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ognìbens deTuoi maldicehti . lo.H 
iìnalmencei’humilehi da cono^è* 
re in verità, eh 'egli é vn nulla di Tua 
natura 5 e eh é inclinato a peccaro 
per la fua parteje che non si di cer- 
to, Te fia in gratia di Dio 5 e quan- 
do vi foO'e, non sa, fé durerà iniìno 
al fine : e quando duraffe , eYaluan* 
doti giungefTc anche al Choro de' 
Serafini , conoice, che tutto farebbe 
gratia, c carità di Dio , e frutto del 
Sangue di Giesù ChrifìoJn tal guì- 
/a il vero huenile viue tutto annidi i- 
Iato in fc ftefro, c tutto fepolto., 
trasformato nel fommo fuo tutto , 
ch'èDio, ^ . 

MEDITATIONE II. ' 

X Onfidera anima mia gli al- 
, tifiimi doni, che nel primo 
infante della fua Incarnatone fu- 
rono donati dalla Diuinità alla Hu- 
manìtà dei noftro Redentore. Mira, 
coni’elia fiì vnita alla diuina perfbna 
del Verbo in tal guifà, ch’in verità fi 
dice, ^^eftHuomo , cioè . Chriflo , é 
vero Dio; e. Tvoigenito di Maria à 
unigenito del Padre onnipptento . 
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Mira , comequdrailima ftcrofenfà 
di Giesn vide (àbito futlatamence la 
diuina EiTeOira: Onde fd pienàmcntC 
beata in grado incomparabile di 
ibauilììma beatitudine. E mira , che 
il tuo Chrifto, come huómo, fu rieiii* 
pico d j^eiTabile fandtà, c grada , é 
dotato daltiffìmi dóni , di podehà 
di far miracoli a fuo^tarléntOj e di (à* 
picnaa, a cui erano matìifefk tutte 
le creature, ed òpere loro dai pr itici* 
pio infine al fine deir Vniuerfo é O 
cara HÓmanità del mio Giesó quan. 
Votiett puf bella I Quanto (ìete pur 
grande ! Quanto v'adorano tutti gli 
Spiriti celedi ! Io v’adoro v’amo , e 
cioifeo delle voftre grandezze • Q 
animamia, fé cu anii Giesu, piò che 
te lieifa; efuka in Giesn glorihcacoi» 
Scordati dite de(ra,e delle tue mife- 
liéj e raliegratijC gl Odati delle gran* 
dezze dell’ fcumanato tuo Dio > tuo 
Spofo, c tuo Redentore . / 

2 Confiderà ancora > che qiieft* 
Huomo, cioè Chriflo vero Dio , fii 
coRituito Padre vniuerfaìé , e Capo 
mimico di tùrd gli huOrnitii ; laonde . 
gli fu data, gt^tia intuita ? acciocha 

da 
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Secondd^ III 
da lui, come da Marc ineflìccabiic 
&imm:nforiceuano tutta la Grari 
iia> Doni, Virtù , Santità , c Perfèc- 
tionc non fole tutte Tanime , ch’in-. 
(ino alia fine dd Mondo faranno fta. 
te Create da Dio; ina etiandio tutti 
gli huomini creabili dalla diuina^ 
Onnipotenza. Quindi c , che Chri- 
flo è il Santo. de’Santi: ed ogni ant-i 
ma eletta e come vn rulccllo , ò fiu- 
me procedente da quello inè/àufto 
Marc di Santid, ch’è Chriflo huma- 
fiato. Ma penfà anima mia , ch’egli 
viene a conquiftar la grada, c le vir- 
tù, c la gloria ad hùomioi non in^ 
nocenti,ma peccatori; e l’ha da con*^, 
qniflare a forza di gitiflkia , pagana 
do con lo sborfò delle fìic fàntiflimc 
Pene i debiti Contratti con Dio da 
tutti gl i huomini per li loro pecca- 
mìnofi piaceri. A tal fine lo manda 
l’eterno Padre: ed vn tal Figlio ama 
più che sé iledb Pobbedirlo.Ah Gie- 
sù mio a qual viaggio v’accingetei 
Che dura fbma v’afpetta ? 

3 Confiderà , che Tanicrta fati- 
ti fiitna di Giesiì vcdébdofx arricchi- 
ta, per pura grada y c fètìia precc:^ 

den- 
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denza di fiio merito, d’altiffime O 
diuine ricchezze dalla Diuinitàjfi ri - 
uolfe ad amarla cofi inelplicabilo 
affetto di carità, e gratitudine.O eoa 
che infiammati defidetij bramauai» 
occafioni di moflrare all’ eterno fuo 
padre il filo gratifiìmo affetto! E 
perche fij manifèftato’al dolce Chri- 
fto, ch’a lui era impofia l'opera del- 
rhumaua Redentione, e del fodisfa- 
re all’bfiefa Diuinità, e di rifarcircj 
con rhuomo fàluato l’angelica rui- 
na, e che ciò doucua èfeguirfi coilj 
lo sborfb de’fiioi patimcntiìchi può 
dire>con che anfic amorofiffime s’in- 
namorò delle pene Tamorofo Gie- 
siì? Oconche cuore dilatato va- 
gheggiò fin da quel primo momen- 
to tutti fuoi interni ed ertemi dolo- 
ri I O anima facrofanta > .quanto 
prerto incominciarte a bere il calice 
amarifHmo de’patimenti 1 O Giesù 
caro, quanto prerto v’abbracciarte 
tenacemente alle croci , per prima-» 
lafciar di viuere > che di patire r Af^ 
fifiarte lo fguardo interiore deH’ani- 
ina voftra ne’dolori,' che per gloria 
del voftro Padre » eper noftro bene 

doué- 
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doueuate fofiPrireje tanto vi piacque- 
ro, che ne pur per vn momento nel 
corfo di tanti anni ceifaiie mai di 
contemplare tutte le voftrc acerbif- 
iime pene. O amore, o Dolore . , 

- £fercith i ò Dìfeorfo pratico contro 
a II Auarìtia , e per laequi fio * 
della Liberalità , e Pouertà 
dello Spirito , 

. N£L LVNEDI SANTO. , 

L a pia c liberale actione di Ma- 
ria Maddalena >ch^in quello 
Tanto giorno vnfc i piedi del Saiua- 
fore con quel prctiolò vnguenco,oir- 
de fdcgnolfi l’auaro Giuda 5 ne di 
,giufto motiuo di ragionare dcll’ana. 
ricia , pelle borribililfinta di tanti 
cuori. E per virtù oppofta non folo 
confidereremo la liberalità, ma-* 
ctiandio la pouerci dello lpirico,che 
più profondamente fucile le radici 
di quel vitio efeerando . 

Dell Auaritia , & onde prenda 
le fue for^e 4 
5. t. 

L * Auaritia (come dice l’Angeli- 
co) vn /moderato amoro d' ha ^ 

nere 
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iere: c può intendcrfi ò déli’auidi^ 
li de’beni eAeriori di qucAa terra , e 
iiqueAa propriamente è i’Auaricia; ò 
^ella cupidigia di qual/iuoglia crea* 
lo bene , e di queAa noi parleremo 
IpccuImeaKjpoicbe conuiehc anch* 
all anime fpirituali , che fono anco* 
ra imperfette . 

Hò pcnfato alle volte meco fìcf- 
fo, come polTa cfTere tanto potente 
neiJ’huoitio queAo baffifsimo affet- 
io del danaio, ch’é vn poco di terrà 
infenfata,& él’inhmo Aa tut’ibeni» 
c così preAo in terra A laicia , né fc 
ce porta pur vno nella Eterniti. Né 
So per me raperei trouare altra ra* 
dice piu propria di qucAa dannabi* 
Jc Cupidigia 5 che /'amor proprio, el 
•vano timore, che nell’ anime incaute 
purtroppo regnano- Dal vano th 
more, che non ci manchino lecofej 
che non ci Ibpragiungano bilbgni,ò 
pericoli inafpettati ; che nella vec- 
chiaia non fiamo prilli dc’lbccorfi , 
naice in parte quefta brama fmode- 
rara d’hauere . E come il timore , c 
pailìonefpedè volte irragioneuolii^ 
Ama, & ombroia, & hi dell! in Anito 

y 
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nt’fuoi rofpecti, poiché in/ìhiti peri- 
coli può hgurarfi vn huoino timidoi 
c fènza viua ftde nel Signore; ne na- 
fce , che tanto piu tenacemente-» 
rhuofno s’attacca agrintcreffi, qua-* 
fo pili gli ftima mezzi attiflìmi per 
flipcràre i temuti perìcoli, e i trafò- 
gnati bifogni . Cosila cupidigia 
prende nome di prouidcnza : e i’in^ 
tcredàto fèmbrà prudente, ed accor- 
to . E’I peggio éj che non dicendo 
mai, bafla, il cuore humano, poiché 
tutte le creature fon poche per riem- 
pire la capacità d’ ni anima eterna, 
creata per Dio; ne viene, che quan*' 
co più rhuomo crefee nc’guadagni> 
c ne’benidel mondo; tanti più nc^ 
dchdcra;'e dalVelfer interedàto per 
Io timore dc'bifogiv, palla ad e/lèr 
tale per Io giiflo delle monete . 

£ quella é ralcra ragione dell'A- 
uaritia , Vamore Quanto più rhuo- 
mo ama sé ftelTo d’amore, non già 
retto, virtuofo, c nafccnté dalla gra- 
tia, ma dillorto, vitiolb , c nafeente 
dalla natura e dal fomite; tanto 
più aiiia il fuo bene; bene non ve- 
ro , Ipiriruale ; ed etèrno; ma spps^ 

rea- 
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fcntc, corporeo, e temporale. E per- 
che Ja moneta é vn certo mezzo 
proportionato per ottenere quefti 
beni terreni>e Phuomo con quel me- 
defimo amore, con che ama vn fine, 
ama anche i mezzi per confeguirlo, 
da ciò nafee, che tanto ama gÌ'inte-~ 
•reflì, quanto ama i Tuoi beni mon- 
dani, gufti , h onori , e grandezze : e 
tanto ama séftefibcon amor pro- 
prio: ò tanto più ama se fcefib cosi 
malamente, quanto meno ama Id- 
dio, e quanto meno ama i veri beni 
Ipirituali, che fono le virtù, e quei 
veri beni, che fi racchiudono nclIaJ; 
beata Eternità . 

Jitmedij per VAuaritia §. a. 

D a ciò fi vede la quafi immedi- 
cabilità di quello vitio, le l a. 
nimanon fi pone lèriamentc , c del 
continuo alla confideraiìonc profon-, 
da della vaniilìma vaniti di quello ^ 
fogno di vita, che tanto prello ci 
flrafcina al fepoIcro,e della intermi- 
nabile duratione della incomprenfi- 
bile Eterniti, verlo la quale ci por- 
tano a volo incclfantcnicncc i noftri, 

ino- 
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itioincnti : nè da moki vi (ì pènfa-r» 
come fé ad altri , c non ad cflì toc- 
cane. Ma tutto ciò. non può fàrfi me- 
glio, che con Toratione intcrna,c 
frequente , anzi cotidiana. S’auuer- 
ta, che in due maniere fi vince vnj 
amore, cioccò con la viua confiderà- 
rione della inamabilità deH’oggetto,' 
che prima a torto, ò fìoltamente èra 
amato; ò col riuolgerfi ad vn’oggetT 
to molto pili amabile del primo,on- 
dc Tamor maggiore fuperi ii mino- 
re, come il Sole leftelle. Cosi ac- 
cade, quando fi teme vn maggior 
male, onde fi fcorda il minore.Quin- 
di è, che l’applicar Tanima al fanto 
timor di Dio, e degli eterni fiaggel- 
li , con che Dio gaftiga i noftri de- 
litti; c molto più l’applicarla al Tan- 
to amore di Dio,ede’beni eterni, 
ch’egli nel Cielo aYuoi amatori ri- 
fcrba; è Tottimo rimedio per vince- 
re, e sbarbicare qucfia pefie delMn- 
ccrefiè . 

O anima, anima immortale,^ 
incorporea; creata a fomiglianza-i 
dcirimmen/à bellezza ; ricomprata 
col Sangue d’va Dio humanato;ve« 

ftìta ; 
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^ica di gratta^ cioè d’vna v^e <ii 
xc fopranaturale nel 6a|cefìmo ; arr 
ricchiu dc’donia c delle viml infuft 
dallo Spirito Santo ; chiamata ad 
cÀcr Concittadina degli Afigcljj car 
pace d’immcrgcrti in quel Pelago 
immenfo della Beatitudine^ ch’è 0io 
e di vagheggiare fuelatamente I# 
verità illimitata con Tintelletto , c ^ 
guftare , c poflcderc l iacrcata im,- 
menfa bontà col tuo volere, c ciò 
ne* fccoli interhiinabìli dell* £tcr- 
iiitài doue ti volgi? Doue t*abba(fi I 
Come t’infanglii? Di che i*ianamo- 
ri? Chcxofa c*c quaggiù, che ha de- 
gno di te ? Che u e farai di qoeftcj» 
frafehcric, quando farai per difeio- 
glierti dal tuo corpo ? Quanto t’af- 
fannerai della tua iciocchezza ìulj 
quegli eftremi fiati, in queirhorc te-r 
nebroiè dciragonia « e in quel tre- 
mendo pafiàggio dalla bugìa alia^ 
verità,. fidai temporale air£terno ? 

Molto a ragione diceua S. Ago- 
Pino, che’ I diminu irli della cupidi- 
gia c Io fieflb, che raccrelccrfi dell* 
carità: e che la perfetta carità è il 
non haucr punto di cupidigia Per-v. 

che 
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che dunque vficto dell* humo è il d?- 
fpowe V anima fita, e Dio indrixx^rA i 
fuoi pajfi, come dilFc il Sauio nc*Pro-' 
uerbì); quindi é, che l’anima hà ds 
ifFaticard orando, e medicando , pei; 
giungere alla cognicione & al vera 
difprezzo delie cofe del mondo. Hàf 
da ftudiare , per vedere in lume d2 
verità {cioè in lume di Fede , c noi» 
di fenli) quel, che lia Hata vitajque!, 
che hano i fuoi intereiH ; quel , che 
(ia quefto corpo; quel, che (ìa il mo- 
rire, Tedcr giudicato , e’I douer enr^ 
trare per Tempre nella Eternità ò- 
beata, ò penante . 1 fopra tutto hàl 
da cercare d’mnamorarh del dolce 
Gìcsiì Chrifto humanato; c vagheg-j 
giando la Tua pouertà facrofànta >e 
l’altrc virtù Tue, hà da ftudiarh eoa 
la fua grada d’imitarlo : ed m tal 
guifa accenderli del Tanto intimo, 
c perpetuo amore si di Dio . Quella 
èia verità ; e cucco’l redo è vanità^ 
mcnaogna, e pazzia. 

' Ma perche habbiamo detto , che 
l'altra radice dell' Auatitia é’I timo- 
re (onde i vecchi, che fogliono elTec 
timoroii; ibgUonq anche hauere in« 

. “r eli- 

. 
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clìnatione a queflo vkio) It viuàS 
confidenza nella prouidenza dtmna 
hà da medicare qiiefla malaria del 
timore, che ci fi penfare a’bifbgni» 
che ci pofTono accadere, e con tale 
fcufaci fa auari. Nei diuino Euan- 
gelio Chrifto N. S. apporta affica- 
ciilìmi argomentile fimilitudini per 
dimoftrarc, che fé noi ci fideremo 
di Dio, egli farà in noflroibccorlb^ 
Chi hi cura degli vccelletti de’cam- 
pi, quanto più haurà cura degli huo-^ 
mini ? Dio, che prouede anche agl’ 
infedeli, che lobeficmmiano: quan- 
to più fari prouidentiflìmo Padre 
di chi l’adora, e celebra ; e’n varice 
guifè prouedera alle indigenze e hi* 
fogni deTuoi Fedeli ì 

De^li effetti dell AuaritU 
nell anima S. ? . 

A ppena fi pofiono credere ì da- 
ni,che quello vitio indegno 
cagiona ndl* anime : né la perdona 
anche alle perfone ecclefiafiiche,co^ 
me olfcrua S. Gregorio il Magno 
iòpra Ezechfcllc . Pcreficr Toggetto 
filo il più hallo , di tùtt’i beni mon- 
dank quindi é, ch’abbafià^ cd auui- 

lifcc 
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Kfce /ìranamccc io Spirico, c 
gealla terra, e'i riempie di curc,c "di 
/bllecicudini,e Tinhabilfta aH’aicen- 
dere nel monte della Chriftiana-> 
Perfeccione. Non fenza grane ca^ 
gione didc il Saluatore in S. Luca : 



JSeati i pouerr-^e ch'è pÌH facile l’entra-^ 
ta d'un Camelo in vna cruna d'ago , 
che l'ingreJTo de' ricchi nel Regno de*' 
Cieli', impercioche grandi fono i 
pei icoli di ehi ama dirordinatame- 
te quelli beni della terra. Quelli 
cuori fordidi, c tenaci ò quanto fon 
prilli di mifericordia verfo i pone*'" 
ri ; benché ci dica il Redentor no-' 
ilro; Beati i Miferìcordiofi 5 perciochC' 
confeguiranw mifericordia ,0 quanto 
c facile l’Auaro a cader nei/e bugie, 
nelle fraudi, nelle fallacie , nelle in- 
quietezze, ed anche nelle violenze, e 
negli fpergiuri I Nel contrattare^ , 
chi potrà dire, quanto fublimeprez- 
20 brama prcfgge re a ciò, che ven- 
de , c quanto ballò a ciò che com- 
pra i Quante inuentioni troua , per 
coprire i difetti delle fue robbe ve- 
dibili ? Quante, per guadagnare oc*' 
fiioi crallìchi , e negotiationi ? Chi 

F può 
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può dire l’anfictà , con che dtiene 
ciò, ch éfuo? L’Auaro fèmprc fà- 
uclla feco ftcflo , ò Con altri di rob- 
be, e di guadagni . Di pochi h hda, 
e teme femprc d’cfler defraudato, ò 
di patir furti negli amati fuoi beai. 
Tutto nafconde (òtto le chiaui coti 
idraordinaria geloiìa : e (Icome con 
allegrezza prende i guadagni ; cosi 
difficilmente paga ciò , che dee : e 
non si foppomre con patienza le 
perdite, alle quali taluolta foggiace. 
JB*qua(i incapace delle colè diuine ; 
ed é tanto immcrfo nelle cofc terre- 
ne , che diuenta quali idolatra delle 
monete :ed a ragione llAuarltia è 
detta dairApofiolo, Semiti} degl 
doli. Ed in fine fpauentofa é la (èn- 
cenza del medelìmo S. Paolo, ch’af- 
ferma , tAtmitici , h Cupidigia ejfer. 
h radice di tutt'i mali $ poiché rcg-* 
gcndolì rhuomo nelle fuc operatio. 
ni fecondo il fine, che s’c propofto^ 
ne fiegue , che chi (ì proponc per fi- . 
ne vna cofa terrena , ch’é oggetto 
indegno, e difordinato , tutta l’ani- 
nia fi difordinerd . E perche terrai* . 
fchictta fonde ricchezze mondanci 

quìn-;^ 
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•quindi é,che chi ad eilè s’afìTettiona. 
c le coftiruifce Tuo fine, fi difordina 
tutto , e queir affetto auaro tira l’a- 
nima Tua à cutt’i mali di colpa, par- 
che per mezzo d’ efiì pofia confè»« 
guire il peccaminofb Tuo fine . O a- 
nimachrifliana,fc Dio N.S.c’hi fac- 
to gratia de’ beni della terrajquan- 
do cu non fi/ limofiniera, io non ti 
porto punto d’inuidia, ma molto ci 
compaffiono . Fa tremare quella-# 
fentenza del B Lorenzo Giuftinia- 
no: Il Ricco non fi può faluare fén^d 
U limo fitta. Se fei pouera,ò fc t’acca- 
dono accidenti che t’ impouerifea- 
no , non te n’aftìiggere, piò di ce fii 
poueroil Redentore, e gli Apofioli 
fiiohe tanti gran Serui di Dio c’ho- 
ra regnano beatamente nel Cielo. - 
Delfjdtuaritia in fenfo fpIriiualetC 
fuo rimedio» §.4. 

I L B. Giouanni della Croce ap- 
porta alcuni difetti d’ animo 
principianti della vita interna , che 
pofiòno chianiarfi Auaritia fpiritua* 
le ; e perche fono d’ impedimento 
alla perfeitione: qui pen/o d’accen- 
narlicon breuità . Vi fono alcuna 
Fa ani- 
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ahimè, che Tempre pili fon auide di 
precetti, e configli nuoui,c di legge - 
re ,e tenere molti libri Tpirituali , e 
■ cjuefii ben legati , banche con fil i 
«foro nelle coperte, e cercano Tem- 
pre nouitaima molto leggendo , ò 
molto aTcoItando , operano molto 
poco. Altre fi caricano di belle, 
ricche imagini Tacre, di Croci, e Re- 
liquiari/ di prezzo, e di materia prc- 
tiofi^Sc bora s’inuogliano di quella 
coTa dinota, hor di quella; e vanno 
^ accrelcendo i gradi di bramar co- 
fc di più alto valore. A tali cole han- 
no attaccamento, e le lUmano, & a- 
mano con affetto proprietario , o 
cercano in effe la curiofid , la bcl- 
lezza,Ia pretiofiti^ e la moltitudine, 
il che tutto è contro à quella pouer< 
ràdi Tpirito^ch’é il fondamento del- 
ia vita Euangelica . 

^ Altre non fi contentano de* ta» 
lenti, doni, c fauori , eh* ad clic diP- 
penià il Signore,ma Tempre brama-^ 
no piij,e IHmano i Próflìmi più fa- 
uoriti ch*efiè non Tono*, e facilmen- 
te ne palTano à qualche inuidictta^ 
concra di quelli, ó à gualche occul- 
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fa lamcntationcella vcrfò il mede- 
fìmoDio.Ed anche in ciò é necefla- 
rio rifuggire alla poiiertà dello fpi- 
rito, ch’é la vera ricchezza deirani- 
.nie.Chc bella cofa cil vedere il pro- 
prio niente , e la fomma noHra im- 
meriteiiolczza, e che Dio N.S.nonj 
c obligato nc pure à darci J’ e/Tcrcj 
onde s’ haueflinio vn foto capello , 
c limofina di Dio , e dobbiamo di 
ciò contentarci, e rendergliene gra- 
fie cordiali, e diuote f Che )bella co- 
fa c l’amar Iddio, c feruirlo lcoza_j 
punto d’interefle temporale , e nò 
pure rpirituale; poiché la diuina,in- 
comprenfibile Maeftà c per fé ftelTa 
fola vna ragione efficaciflìma ,ac- 
cioche noi raraiamo,e reruiamo,fèii 
za volger ne pur vn penfìero alla»? 
noftra retributione ! Che bella cofa 
è il diflaccar lo fpirlto dall’ efteriori 
^ipparenze,* e dalle moltiplicitadi , e 
dalle co/è apprezzabili , c belle, che 
c'imprigionano in /è ficfi'e l’inten- 
dimento , e l’afFetto ; nè ci lafciano 
volare a quell’inuifibile, vero te/bro 
increato, che Colo può farollare l’a- 
uidità inlaciabilc ,dcl no/iro cuore t 

F 5 Dio 
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X>io é U mìa portionCie rìcchexp^^a, dir- 
ceua il Profeta; c da ciò io ne cauo‘ 
qucft’argomento . Se Dio eia mia 
ricchezza, 8c è infinito; dunque Dio 
hi da bafiarc' al mio cuore , & egli 
folo hi da efifcrc amato da me. Dio 
cfommamcnte inuifibiie , e quefta 
co/à,ò quella fola vedo 5 dunquò 
non d Dio; dunque non* voglio ad- 
cfia attaccarmi, nc amarla . ‘ ; 

- I> ella Liberalità t & altre Virtà ' 
oppcfle ali* Auaritia ' 

L a UbetdMti è quella Vmh,coh^ 
che noi ci feruiamo bene de* no^ 
flri beni temporali, e fpecialmeute deÙ 
là moneta : c i viti) ad elfi oppofUi 
fono VAnaritìa^e la Prodigalità.fìnti^ 
fia eccede nella difiufione inagioà 
ncuole del danaro , c*l fi bene fpefl 
fo iflrumcfo d’altri peccati. E qucN 
la manca nell’ v(ò ragioneuole della 
pecunia per lo difordinàfo affetto,: 
con che fama . L’vfficio della libc- 
raliti é di frenare l’aflTetto dcirhuo-'- 
mo jonde non s’afféttioni difbrdi- 
natamente , e con amore fbuerchip'^ 
a beni temporali; cd in confcguen- 
aa fd, che l’huomo fi /erua con fà- 
' ‘ cili- 
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cilfta negli vfi ragioneuoli, c virtuo- 
fi delle fuc ricchezae, c denari.Quc- 
fia Virtù Tuoi e/Ière indi ciò d’anima 
nobile, pura, c non ibrdida , e vile, 
come fono ordinariamente l’anime 
auare. 

L’anfme , cli'a/pirano a queflai» 
Yirtà , debbono. ci3er generoiè , o 
molto confidenti in Dio: onde non 
ii lafcino flcingere ne'rimori) e /par 
uenti.di ciò, che pofia, ò nonpo/Ta 
loro, accadere ne*tempi avenirò*. 
Non s*inganniho di chiamare libe^ . 

quel profiifo /pendere d’alca- 
lU in. co/edi fiifio mondano, di grà« 
deaze di terra , di fiiperbia ne’ve/H* 
méci,di delitie di .goIa,& in altri vL 
d/, ch’io nonannouero. La Liberali»* 
tà, per e//èr vera Virai chrifiiana,hi 
da eifer ordinata a Dio> e vinificata 
dalla Carità , o Amore fopranattir 
Tale di Dio ,,c del proflSmo^( ch!c 
ranima, Se è la vita delle Virtù ve- 
re) retta dai lume.della Fede , della 
Ragione, e della Chri/Uana Prude- 
za . F’Virtù alta per la nobiltà de- 
gli effetti Puoi, e ci fàmoltp fimili 
a Dio, la di cui liberalità d infinita^ 

F 4 Chi 
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Chi è liberale, faciltnenre è rfcco 
►di queft’altrc virtù tvobilifìime, cioè . 
delU Mifericordìa , delta Seneficen^ 
.5^4 ', € della Limofina . La Miicri- 
xordii è quella triftezaa, ó compaf- 
(ione volontaria , che Tanima fente 
ideile miferìe de’ prosimi ftioi, per 
ibccorrerle , quando poiìà . Queflà 
>Virti!, tanto e/àltaca nelle diurno 
Scritture , (ì come è lontana dagli 
animi auari, così é molto proprisu» 
de’ liberali . fniperciochè quefti 
uendo il cuore auuezzo al buon’viò 
de’ danari , co’quali é facile il foc. 
correr» a’bifognoii 5 nel veder vn? 
ineommodo, ò trauagiio d’vn prol^ 
Urna , con facilità lì mouéranno 4 
fbccorrerlo. 

La Beneficenza c vn far bene al^ 
trui per Tinterno motiuó della Ca* 
rità,ò amicicia, il quale inrerno mo^ 
tiuo dicefi Beneuolenr/i. Dilatatiili* 
ma c la Virtù delia Bencficcnzajmc* 
tre qualfiuoglia atto efieriore , con 
che fi faccia bene ad vn proilìmo,d 
fia per giufiicia , ò per liberalità , ò 
limofina, ò per altra Virtù, fi riduce 
a quella . Qli ileiC benefici; fpirH 
; - tunlJ, 
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tuaìi , come fono i configli , le dot- 
trine, le correttioni , i buoni eièm- 
pi),le confolationi , che G danna 
proflimi bifognoiì , fono atei di be- 
neficenza . £d ancora é difacadflì- 
ma quella Virai 5 perche fi fìendo' 
non folo a* congiunti, ma ancho 
agli ftranieri, agTincogniti, a’nemi- 
ci, &agringrati fieilì; a’ quali aitti 
per amor puro di Dio dobbiamo 
far bene, , anche lènza nofiro inte- 
relfe, anche conincommodo no- 
Aro. 

La timofina d Tattlone piti gloriov 
fa delle virtù fopradcttcìpoiche cu tre 
concorrono a forcare vn perfetto 
- limofiniere/eh’é ^n picciolo ritrat- 
to deir infinitp^ Limofiniefe , ciod 
' tLlddia* Q^ndo fi tratta del la i i- 
^ mofina, pare, che la liberalità deb- 
ba diuentar prodiga, e che la pro- 
digalità fia giuftitia^ Tigiuflodifpef 
fa, (ecco l’atto prodigoje diede a'po>‘ 
• ueriidicc il Salmtfiate/^ fuagiufiitia 
durane" fecali de' ficoli , O beato chi 
; nudamente crede al diuino £uan- 
gclo, e con l' inique richex^e fi fabbri^ 
^.amicif cJje lo rJceuono negli eterni 
' - / E 5 Tar 
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Tabernacoli, difpergendol€ a’pouct* 
rii ed afpirando a quel cento per^vna,, 
ed a quella eterna vita , che per ri- 
compenià delle limoline. noÀre c’è: 
fiata promelfa^fion già rolamciit<L3 
da vn gran Santo > o da vn» Afìgeli^ 
co Spirito, ma dal Sant» (Urne Crca>-’ 
torc dcirvniticrfo.jiC Redentor no>' 
firoGièsir. 

£>ellapouertàdifpmto%-6.' 

G ià fìsà , che la prima rdelleJ»^ 
Beatitudini ad'egnate daChri. 
fio N. S..è Ì^.Pòuertài dello Spirito*.^ 
Lo fpirito qui é lò flelfo *, ch'c Tàm-^ 
manoflraiconliderata non in quaik-~ 
to anima, che viuiiìca il corpo $ mà : 
<^ome anima pura in sè.fìeilà: ed in^ 
tal confideratione: due: fono Jt po- 
tenze di ki, l’mtelictto /ciocci c lij 
vokmtà Dunque ambidue qiieflc : 
potenze han da concorrere . per cb- 
fHcuireJapouenà dello ipirito j ih- 
fegnaca cosìi altamente da tutta; la . 
vita di ^ Giesii - Chrifto . Dintelkttb » 
conofeendo i’alti(Iimo4l|e/ a che è . 
flato creato l!huomo , ch’èia glòria : 
di Dio, e reterno ? ppifefffo della cc- 

kfle beaticudine 5 e conofcendoi-ani- • 

’’ • 

mi-- 
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iriirabile cfempiare d’ogni fancità, 
ch’é Gicsiì NfSjc conofcendo la fpi- 
ritual nobiltà dell’anima , tanto più 
preciofadi cucca la terra e di tutti 
fùoi morti cciòrij c conoicendo, 
che’l vero teroro eia grada diuina, 
c le chrilHane virtù, vna delle, quali 
anzi vn minimo atto d’edà vale affai 
più, che cucce le miniere dei mondoj 
c tutte le gemmc,chcda chi hi cor- 
ta villa, fon dette precio/cj conofcc- 
do (dicoj tali verità, conofee anco- 
ra, quanto tali oggetti deH’hiimana 
auaritia.ffàno indegni d’effer amaci 
«iairhuonio, c ne dà le pratiche no* 
ticie. alla. volontà . 

E quella potenza dominatrice, il- 
luminata dairintellecco , fortificata 
dalla grada , e dagli ardori della-> 
carità, ch’a Dio, a beni eterni, & al- 
rimitadonedi Giesù Chrifio tirano 
Tanima fedele: fi determina di fiac' 
carfi da ogni anche leggiera affet 
rione a’beni temporali, e verfo i di- 
nari , e di derfi quafi ignuda a fe* 
guirc rigando Giesù.Crocififib , 

Ecco dunque ciò , ch’é veramen*^ 
teda pouercà dello fpirito fecondo 

F 6 la 
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la dottrina dd B. Alberto Magn^. 
Za vera , e perfetta pouertà ( dico 
egli) é tl lafaare ogni cofa fpontanea- 
■wente e volentieri per Cantore dld“ 
dio', nè voler pojfedere alcuna cofa fuo^ 
■ti del fkobijognove di quefio ancora 
fiimarft indegno. Zi pià voler ancora 
mancare alle volte delle cofe neceffàrit 
per C amore del medefimo Zio: impera 
cioche doue fino tutte le cofe bijògne^ 
uolh itti non fi può conofeere la vera 
pouertà, £d in vero è cosi : poicho 
tre, e non due fono gli^ Bati huma^ 
ni in qucfto propofito Haner il iii- 
perfluo:e quefto c Rmhe'ZXfl. Hauec 
il bifogncuolc: equeBo s’hàda dir« 
S uffìcienxaj c non Pouertà, Mancar 
tal bora anche dd bifbgoeuoie ;.o 
queBo è la Pouertà vera, (i come n«# 
poueri,che tutto di vediamo > chisf^ 
ramente apparifee. O quanta luce 
d i difinganno da qusiìe Dottrino 
poflono prendere molte anime » che 
Scredono folle d’eflèr pouere di 
fpiriio, erion-fonol . ...i 

£ per maggiormente manifdlare 
queiia vera pouertà di Ipirito 5 vor- 
aci; che fi vna yeracifiimiLa 

v' 4 ^ dot^- " 
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dottrina di S.Tomafo. Non è per- 
fetta 'volontà qtdella^ a cui dandofì l'op^ 
portunità d' operarti non opera . 

Hor qui bifogna^che fidiiìngan- 
nino molti ,che credono hauere la 
pouertà dello (pirico , hauendo (co- 
me (limano) il cuore (laccato da'be- 
ni loro temporali: benché (enza bi- 
fogno atcuaimcme Ir ritengano . E 
perche per Pouertà di fpirito S. A go- 
flino ed altri intendono tHumiltàì 
molti credono d’eflèr humili aba^ 
flanzacon hauerTincerno lorohu- 
miliato; benché intanto non fi curf- 
-nod’alcuna efteriorc humiliatioiie 
così nel veftir? come ne’coftumi , c 
nel difeorrere ; 

' Difìinguiamo duh'què diiè Covt 
diperiòne . Alcune per io (lato 
ro e conditione, ò per altre vere ra- 
gioni non po/Tono lafciare il poiTef- 
fo de’beni di quello mondo, né po(^ 
fono (come ofseruai di fopraj far 
atti d’efteriorc humilrd. Ed altre, 
fenza nota alcuna del loro (lato po^- 
trebbono abbracciare la rcal pouer»- 
ta ,o praticare rhumiliacioni pec* 

Thabito della internai. 
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Jhumilti . Alle prime iodico, dft^ 
pofsono hauer la vera pouerci dellot 
/pirico in.me^zo agli honori , & al- 
le, i^cch^zf:{airc he in verità no. io* 
lamence no amino taliviliflimi beni; 
ma più rollo amino i veri beni , che 
fono le chriHiane virtù, e ipecial- 
mente l’cuangelica pouertà , e l’hu^ 
miltà chriftiana . £d in quello . prò» 
pofico apporterò ti detth .ch’orando > 
dille a Dio la bella Reina Eller, Tii* 
fai tignare ( dicepa ) ch'jo hò in odÌ9 . 
là gloria- degì^ iniqui , , Tà fai la-ne^ 
ceffità miai (s ^ih'abbomino il fegno del^ 
la fuperbia, e gloria mia - , ch'è fopra U ' 
wio capo ne' giorni delia mia . ofièntor • 
thne : e che'l detefio come panno, fporr 
€0 mulieris jneniìruitxie.c^^^ 
to no' giorni del mìo * filéntió:. .Qui dee ~ 
notarli ja vera pouertà dello . Ipirùo ^ 
in quélla fanta .Reina ^ Era . neceffltd : 
al fuò veilir.Regio . Èra da lei abba- 
minato il Diadema , reale come ;.fc- 
gho di fupèrbia. Era come . 
panno il più Rommacheuolè , che.*» 
forfè It troui Ed jn fine fi noti, ^chc : 
noi portàua ne’giorni delfuofiùntio,^ 

cioé.della fua. ritiratezza. neUe.Ran- ^ 

... . - 
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2C da lei habirate . O quella sì, ch’c 
Humiltà volontaria, che per neceflì- 
tà folamentc veflc con pompa c fa- 
llo regio; ed internamente abbomi- 
na quei reali ornamenti re quando- 
può ritirarli 5 immantinente correi 
a deporli. Cosi faccia chi può : c fe 
noi fa potendojlàppia,che non vuol 
farlo. È lo {lelTo dico circa i danari:, 
egli altri beni terreni . Chi non può 
diftribuirli in vfi di virtu,bafta,che’l 
defidcri; per cfler pouero di Ipirito • 
Ma fe v’è chi potrebbe, c noi fa ; io 
làrcerò,chc ii ftimi pouero di /pirico 
qua'co egli vuole ; ma non sò, fe per 
tale fari approuato da Dio.Chi può / 
praticare le virtiì; e non . le pratica; 
non vuol praticarle ... 

I.Religio/ìycle Religio/è pcn/Ino 
a5e fleffi , e temano le fuperfluità 
tanto oppo/le. all’ e/Ter pouero > di^ 
Spirito. 

Varie pratiche della pouertà 
; lotttaria, §. 7;- 

I : N tutti ^ gli Rati ; ò‘ col voto ò 
fenza, può dall’anima /edéle e/èr- 
citarfila^lànta pouertidello Ipirito. 
Chi c’é/a cuiallc;volcc.aÌcuna > cofa 
i , " tioai 




1^6 Zìetl' jinatitUi 
jBon manchi ^ All'hora, in veccd*af«i 
fannarfene» ò di ruibarrene,e cadér- 
ne in impacienze; fi raHègni in Oio> 
e faccia piti rodo atti d’allegrezza 
•volontaria in vederi qualche poco 
fatto hmilc a Giesiì pouero. O qua- 
le folkdtiìdinh angurie, & iracon- 
die fi rirpacmierebbono , fé fi tenefiè 
in praricaquefia eiiangelicaregola/l 
Se vengono le grandini, fc altre an- 
uei fitd, le fi perdono le liti , fc fi pa- 
tircene latrocini/, ò fraudi, c fc in 
altre guife fiamo danneggiati ralle- . 
'griatnoci almeno,peiche fiatnofat- 
ti più fitnili a Gieaù pouero. Nello 
•Ipcnderc per li noftri bi fogni, o. per 
pagar debiti ó tributi, ò per dilpen- 
iàr limofine a’Mendici, ò per altri fi- 
ni di virtù; rallegriamoci anche per 
quefia cagione, di vederci più po- 
. «cri . Quella fiJofofia cclefte é inte- 
fà da pochi, e praticata forfè da pa- 
chifiìmi ;. . - ^ 

Si fiende quella virtù cuangclica^^ 

< della' póuertà anche ad altri elèrct- 
ti/. Alcuno rimarrù pouero di coà- 
gi unti> d*amici, di benefattori , o di 
; pcotetcÌQai;«diaial>caromiriil po- 
i ^ ~ ' * ucro 
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' cero Giesiì.abbandonatò nella dia 
dura Padlone; e faccia atti di po- 
•uerti , e d’imitatione di Giesù , qxi 
cum diues effet-, egenus fa^us efl , co- 
me diflè I-Apoftola. 

Altri (àranno poueri di beni cop- 
iporali, di fanitd, di forze , e fàran^ 
imahcanti di qualche membro. £d 
anche in taLcafo s’humilijno , e go^ 
dano di' quella pouertà , ricono- 
'fceadòla dalla mano pateraa di Diò 
che maggiori beni prepara ad edi 
-nel Ciclo. Altri faranno poueri d’in^ 
geghOj ò di memoria , ò di faconr- 
dia^ò d'altri talenti preggiabili nei 
inondo^ onde non fono apprezzatìv 
c non han nome famo{b>né poiHjué 
vffici; honoreuoli . Anche . in dò fi 
compiaccianole facciano atti di 
lontaria pouertà; gradita per amor 
puro di Dio . i 

Nelle fcicnze, e mafllme nelle fa* 
ere, e nelle ftefle virtù chi (ì vedede 
pouero, ma fenza fua colpa (poiché 
dobbiamo affaticarci molto per cf* 
icr ricchi di queftiycri beni dell’a- 
nima nòftra) non s’kffanai, nd'por-' 
ti ad altri inuidia; né d quereli ^Ha 
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iGuina prouidenza. Faccia > qnaato^ 
pqò per approficcarfii c del refto ri- 
ma Dga pacifico nella fua.pouerti itv 
teriore. £ mi creda, che con quefèa 
profonda, ed incognita humilti , a 
ranegnatiòne nella, volenti di Dio . 
fari piò ricca di virtù , e fintiti di 
quel, che ne fiano coloro, che più di 
lui apparifeono ricchi . . 

£d ,in. fine neirefièrcitio dellab» 
finta oratione mentale l’anima fi 
^ifponga, quanto più può,per mez^ ' 
zo della ritiratezza, e filentio , e dor 
£lt ardenti defideri/ d’vnirfi corna 
£)io> al bjcn orare. E fe poi fi tronca 
ri arida , ottenebrata , affitta dalle 
tentationi , e priua de’lumi, dolcez?^ I 
zC;, e fauori celefii; non fi fgomenìit 
aé fc ne turbi , né cada in tedi/ vo* 
iomarij, ò diffidenze: ma duri co* 
fiantc, c fi rafiègni a Dio,e cerchi di 
godere della Tua pouerti interiore :e 
fappia, che molte orationi d’altro 
anime illuminate , & addolcite fà** > 
ranno molto meno meritorie della 
fua , ch’é così penerà di fpiricuaH | 
ricchezze. i 

In fomma per riflringer il tutto in • 
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pocBe parale) in qucfta ferra biCò^ 
gna cono/cere, che la virmófa po- 
vertàvolontaria ò fiadeBeni c^ler- 
ni, ò anche degrintcrni, e beatitu- 
dine, per la pace grande, che reca.»' 
airanime: c vera' iraicatione di Gie- 
sù Chriflo: è fondamento d’altiilì- 
ma iàntità;-cd c me220 ottimo per 
giugnerc'alfamor puro, & alla per- 
fetta vnione con Dio. Laonde io 
conchiudo, ciafeunaefamini se rfef- 
ib, e fi sforzi di giugnerc a qùefta 
ianta pouertà di 5 >irico': ed cccone 
là ftrada infegnata da S. Diadoco 
Ve/couo . Si come rauaricia è vn^ 
amore ò'cupidigià d'hàucrej cosi V 
pouertà virtuofa c vn -amore ò bra - 
ma di non hauere . Dunque il per- 
fetto pouero di fpirito à cqIuì ( dice • 
il Santo) ch*è tanto bramofo di non ha- 
uere^tiuanto qualftuoglia atiaro d'haue- 
rr, E aggiunge il Ven. F. Giouan- 
ni di Santo Sanfone, Che'l non\haner 
niente e'I non voler niente , è ^n alto 
abbondare in 'beni, e ricche:i^7^e , & vn 
ejjer^ eleuato /opra tutte le cofe. E que- 
fìa c la pouerrà oppofia airauaritia-^ 
Ma ilnonbauer niente {c^\ì fiegtic)^ 

• 1 t;‘ 



Mtiìt&tiònt 

V / non effer niente t è vn ejfer pieno di 
Dio. E qiìcRa è /a poucrtà dello fpi- 
rito annichilato, che fi fiima vn pu- 
ro niente, conse nel trattato dcll’hii- 
miltà gii dilli, cqucfia s’opppnc^» 
totalmente alla fuperbii • O animd 
dinota, leggete per praticare . 



MEDITATI ONE III. 

1 T) Onderà anima mia, Thumil*» 
JL tà del tuo Redentore- tanto 
ripiena di gratia , e di Santità , che 
pereficrvnita perfettamente alla-# 
perfona del Verbo , giuftamente li 
dice , eh’/» Chriflo habitò ogni pie* ' 
tiexx^ della Diuinitk corporalmente:, 
E fé Dio é immenfa carità ; chi può 
imaginarfi,quali fofièro l’incompa- 
rabili fiamme della carità , che nel- 
l’anima del tuo Saluacorc fi aafeo- 
deuano i Pondera, che queiranima 
làcrofànta fuelatamente vedea tutta 
TAltilIima Trinità . Ah Giesù ca-? , 
ro, alla chiara vifia di tale oggetto 
immenfàmente perfètto ,& amabi- 
le, che ardore , e che incendio d’a-? . 
more vi confiimaua ? Non eravate 
voiiniìolto tra le olcurità della Fer 



/ 
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de, che crede, ma non infende il fiio 
Dio , Voi con lume di gloria quali 
infinito vagheggiau'ate reccdfa. Di- 
uinità : hor chi porri capire l’amo- 
re, che vi fimggeua ? E perche nel- 
la medefima Diuinicà vedeuate tuC- 
te rhiimane creature, c le vedeuatej 
fatte a fomiglianza di Dio , & infi- 
nitamente amate da DÌ03 chi potrà 
dire con quanto fuoco di carità lo 
amafie ? O Giesiì mio, in che pela- 
go di fiamme amorofe fenza fondo, 
verfo Dio, e vcrib Thiiomo io vi ve. 
do afibrbito, & immer/b ! 

^ Confiderà , che quello im- 
menfo amore di Giesù verlò l’eter- 
no fuo Padre, c ver/o l’humano ge- 
nere fiì la cagione dell’ acerbiffimo 
fuo dolore. Ò anima mia, fé tu non 
ami molto; non l’intenderai . Qual 
Figliuolo amatiffimod’vn Impera- 
tore potrebbe vederlo daTudditi ri- 
bellanti e maluagi derifo , alTalito, 
tirato giti dal trono , c firafcinato 
per le ftrade fangofe,e gictato in vna 
fètidiffima cloaca ; e non fentir/i 
Icoppiarc il cuore per rinefplicabile 
doglia ! Che fé toccalfe a lui dichia- 



!i4* Meditatìone 
•wr fuoì/raccHi que’perfidi , Se aSu- 
mere in sé fteflb .quelle colpe efer 
crande, e pagarle eflb niedefimo 2L4 
ftretto rigore di^iuftitia, & a forr 
aade’pwjprii dolori ;ò mio Dio>l 
chi può peniare la pena di quello 
cuore filiale , 8c amante , e fatto 
come reo d'vn Padre tanto ama^ 
l>ilc, c tanto offe/o? O addolora* 

, to mio .Chrifto 1 Voi vedeuato 
rincomprenfibileMaellà, & amabi^ 
liti deLvoftro Eterno Padre , e la 
.puriilima rettitudine dc’ilioi Diuini 
precetti. ’Vedeuatc dagl’ huomini 
■iccllcrati eflTer;viIipcla la Maeilà d‘vn 
£Xip,che comanda ; calpeRata l!pir* 
nipotcnaatd’vn Dio,chc;può.punire 5 
e pofpofta a poco fango , & i brut^ 
ture.diiènibl’amabilifi d’vn Dio^ 

• che vuoJ/arci bene . E .voi vi liete 
fatto Fratello , e P rimogcnico di 
.quelli, che tanto hanno ofFefo ilPa» 
.dee vollfo, e vi fictc.addollàta Thor-^ 
Tìbil Toma de’loro mislàttif Ah cuo-^ 
re diCiesù miOrò in qual* Oceani 
di dolori ti veggio 1 

^ O anima mia , anima mere- 
dilla, miraxon luce di fede, ch’iji- 

ve- 
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verità Gissù Chrifto s’é fatto tuo 
Spo Co , L'anima hainana è la dolce 
Spofa del Verbo hiimanato.O qua- 
to n’e' amante il fuo Chrifto,ò qua- 
to rhà abbellita con la viua porpo- 
ra del fuo Sangue , c con le perlcj 
delle Tue lagrime ! Che bdii orna- 
menti di grafie , di doni , e di virci? 
a lei ha guadagnaci il fuo Spofo f 
Ma ©Signor mio, mirate, come 
horribii mente s’c fatta adultera \2s 
Spofa voflra ! Mirate , come hà dif-; 
fipati i voftri doni, & è partita dai-“ 
le puriillmc braccia voftre, perfarfì 
preda delle più vili, & -ibomineuo-, 
li creature. II Demonio la tiranneg-’r 
già , il Mondo la feduce, & ingan- 
na ; e i Seni? la ftrafeinano . O di 
qnali fetori s’c tutta /porcata 1 Ah 
Cuore amante di Giesù Chri/Io,che 
dure ville fon quelle, per trafiggete 
ui di dolore ! Che hà facto il De- 
monio per l'anima ?E voi che non 
haiiece facto per lei ? Perche dunque 
la cieca, la liolta lafcia voi , e lì 
preda di quello ? E vorrete voi ri^ 
/guardarla mai'più ? E vorrete la- 
iiarla> & abbellirla ? O carità incf- 

fa- 

j 



144 helìaCaflìtà] 
ftbilc ! SVtt, c'bc ciò bramate . Gre- 
fcano i dolori ( voi dite ) c fgorghi 
ii fangue , e muoia io era mille cru- 
deli feritele corni, corni a me la mia 
Spola ^ • . . . 

,i.'- ■■ f; ‘ , =• * 

' Efercitio per Vacquìfìo dellet 
> CafUtà perfetta , 

“ NEL martedì santo. 

I L mirare la facrolànta , e virgi- 
nal carne di Giesù Chrifto , che 
ncirhinoria della fua PalHone, de- 
fcricta da S. Marco, ci vien ^noftra- 
ta tutta liuidure, tutta piaghe, e tut- 
ta'pene atrociflìme , ci dà mociiio 
per efercitarci nella mo'rcificatione 
della noUra carne, non innocente « 
ma peccatricej accìocHe totalmente.' 

] -allontaniamo da ogni ombrai 
d’impurità, e la veftiamo della can- 
dida Stola della Cafticà . 

Rmedio per le tentationi efieriori 
contro alla Caflità . §. i . 

I O non voglio in gtiifa alcuna.^ 

• trattar qui diftèlàmente di quel 
Vitio , di ciiidair Apolìolo ci fià 
detto, che tra di noi ne prtre fia nomi^ 
ìì.'ito. E’tantolfetfdo , ed e rahtp ir^ j 

ragio- 
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ngìoneuolc, e brutale , che ben dà 
lungi firiconolceda chi non vuol 
farli più che cieco, è più che bcllia i 
laonde non accade i ch’io m*affaci« 
chi per delcriuerlo , accioche fvLj 
fuggito da'Serui di Dio . Toccherò 
breuemcnte alcuni rimedi/ alle cen- 
cationi , che tarhora accadono aU 
Vanirne pili pure per varie caule , e 
per la inuidia dello fpirko immon- 
do 5 c poi mi ftcndcrò con libertà 
tnaggiore , ma breuemcnte , nella^ 
Virtù delIa^Cafticà . 

In primo luogo debbo dirin, ani- 
ma dinota , che fé le tentationi na- 
fcono da caufa eùeriore, la regOlaJ 
più ficura è il fuggire . Q^llo (co- 
me infegna S. Tomafo ) non è di 
quei viti) , che li vincono ripugnane 
do,c combatcendoj ma fi vince fug- 
gendo . Il non far cosi, a molti c 
collato horribili precipiti; . E per- 
che tai’hora accade d’incomincfat 
l'aniicitie con Toccafione degli (pi- 
rituali difcorfi , & infegnamenti , c 
a poco a poco fi degenera; io porrò 
qui alcuni fegni del pericolo, fi co- 
me fon defcr itti da ytC eminente , e 
Q difetta 



t ^6 2 )tUa Cafiifé 
éìfcr€tù ^«rore,c’hà iHiunlhato, 
noftro ficaio»' £0 ffdrito fenfuaie 
Ì9ig<mfM ul'hwrdgli huommi JpirjttiAy 
li, ecciund^in e^i l'amore wrfo^aéh 
che perfittOtfotto fpeekdì pietà *ò di 
/piritici ilìrottioni . Jdn facilmente fi 
conofce quefiofalfo amore da ehi non 
•vuole fpontaneamtnte aexiecarfi , Jl 
primo ìnditio ,eheV amore eontìwta a 
fax fi fenfuaìexè il parlar, pocodi -Dio^ 
e pià di Je mede fimi ,t dello fiambie^ 
uole affetto . Indi fiiegue il iodarfi , e 
l adulaffi l’vn t altro , th fiufarfi ì 
vitije i difetti, Sieguedapoi l' inquie- 
tudine nellaffhnxa della perfima ama^ 
tas e da offa ì motefii penfittri del doue 
ella fia, di quefch'eUd faceta, del qua-^ 
do verrà ; è staggì ungono fpeffb i moti 
della gelo fia , eh' ella ad altra per fona' 
porti affetto. IJ dare, c’I rkeuer re^ 
li ipeflò, é facceoda pericolo(a»^Ài* 
to I huomo yCÌi'xn quefte macerie 
fempre timido, Trala/cio poi 
ch’ir» quel degno Libro della Oifere- 
tiene degli Spiriti fi dice circa k raa- 
liicre del parlare, ede* gcfti , c d’al- 
tro, che comiociano a fuccederc ;Al 
fine coochiude ; L'4mrfantà, e 

ra- 
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rumente fpirhuale nnlU conofcc di 
li cofe : E' pudUoi è ntodcflo , è grunei 
odia le leggi erex^^e, facetie bufone^ 

rie ; tiene a freno gli occhile le manh 
non cerca nafcondigli j è lontano dalle 
geloftCi picche, e contentioni 5 riprende 
. la per fona amata in ordine .alla t>/>- 
tii 5 ora per lei ne’ fuoi bi fogni 5 Tama 
in X)io, e per Dio, ò che fia prefente,ò 
affente, e cerca in tutte le fue operatio- 
niverfocjael proffimo d’ejfere affatto 
j'rreprenfjbile. 

Del rimedio per le tcntationi 
jeenti dal .corpo acca^ 
rexTiato.i.z, 

C He fé le tenrationi non nafc.pr 
no 4 a c^ufa. cAerìoirc di fa?* 
niiiìariràd’oggetu* pcricolofi, ma 
aiiaJfano a nc he le |>er(òne . rid ra tc:i 
in tal ca/a ò po<Jbno cagiona^ 
u dal- troppo acca^remmenco del 
.^rpo, ò dairinnidia infidiedd 
Demonio . 

- S’accadofiQ. per la prima ragia» 
nc-(mi pcrxlOniaQ i. <}elicati ) bifo* 
goa ch'io pcmga ckie grandi^ vera 
fentenze dei liXopenao Giuniaianis 
// voler mantetme (egli dke ) la pm 

G 2 d/ci^ 
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dicitU con gli accare‘:r>:(amenti delia 
carne idltro non è » che voler efiinguerc 
il fuocOi gittandogli fopra le legna, hd 
alcroue; Sfacciatamente il corpo c'il^ 
Ufciuifce centra lojpirito , fe rimane 
fen^a l' efncitio^della penitenT^a. 

Sò,chè mola non vogliono que^ 
fU dottrina f e predicano fubito la 
diicretiones e aggiungono >che la^ 
Santitànon confìflè nelle penicene' 
se 9 nd nelle coieedeme; ma nellc3 
virtù interiori . Io laicierò , che di* 
cano, e credano ciò , che vogliono; 
ma i fata de’Sand, e de'^an Serai,e 
Serue di Dio, di cui leggiamo le vi* 
te, modrano la veriti di ciò , cho 
dide il B.Lorenzo . Ammetto la di* 
icretioneanch'io ; ma so ancora^, 
che S. Bernardo efclama ; Cotefia di^ 
fcretione confonde la vera difcreth* 
ne» quando così fiferueal corpo j che 
fanima dvccida . Se dunque alcuno^' 
gouerna anbondantemente il diO/i 
corpo, c per timore de/Af beata faA^ 
fiità bene il jpaice , e di buon vino 
(poco mordncato dall'acqua) il co* 
mia, e prolunga i dolci ionni,io noa^ 

marauigiio punto $ fc poco gli. 

.. 
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.riu/clri l'cflcr cafto . Vogliono alcu^ 

. ni {dice S.Gregorio Magno, ed’c sc- 
ienza confidcrabiliilìma ) e/fer hu-- 
miliimafen^a difprexT} • ejjer con- 
tenti del proprio, ma fen':^ /offrir mai 
neceffitd: effer caflU mafenga macera- 
tione di corpo*-, ejjhr pati enti, ma fenyi . 
patir ingiuriti e quado cercano di gua-» 
dagnarh virtà, fuggono le fatiche 
delle virtù* 

. E a quel, che (ì dice , che la per- 
fcttionc non cófifte nelle virai clìc- 
r|ori, ma neirinterne; rifpondo,che 
la pecfèctione cotale concile in tut- 
te le viaà vnicamente, benché al- 
cune nano pili prindpali, deH’alcre V 
c (òpra tutte regni la carità; la qua- 
le fiì chiamata da S. Paolo , Vincolo 
della pegfettionei poiché ( come di- 
chiara Teohiato) ella vmfee tutte le 
virtù, e compi/ce tutta la perfettione 
ebrifliana, che nell aggregatione , è 
adunanza delle virtù conftlìe w £ S; 
Tomaio con la Gioia dichiara , che 
thuomo è perfetti onato da tutte le vir* 
tù\ eia Carità le vnifee \l'vna con 
/’a/rra, Dunque é necdlàrio obbedi- 
re airApoftolo, che ci dice ; MortÌT 

G 3 fcate 
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fcatelevoftn membra^ TcittpCParti 
*a, e Sobrietà, e lallioria anche Afti- 
jicnta , cd Aufteritàfi richieggonò 
per mantener purìffimo gi- 
glio, 

L*^tro nmedio i tt purità del 

citorc,e delia mente . X*if««wto ( d^ 
ceua vn gran Contemplarino ) nèn 
fHÒ ^er càfh nel fiio corpo , fi non é 
mondo di cuore , e di fpirjtOt 
g4/i dunque dentro fi fiejjo in Dio $ 
guarditndofi fiebito dcè Jenfi, e dAt$cttt‘ 
^e creatufe^Gnn regola è queftasma 
pnehi la praticano , potéhe podii 
voglk>no (lare nel nudo (pirico sé*' 
aa imagmi di fantafia. ' . ■ 

De'rimedijper le tentationi fan-' 

' fate dal Demonio . - 

S An Geronimo cftenuato de^ 
bolc trà i digiuni , c figari dd' 
Deferto ci a(IÌcwra,ch’artdie t cot-' 
pi non nutriticon deircatezia , cd' 
anche l’anime aufiere, e di gran si- 
tili poffoflo patire tali tentationi 
dairinimico infernale . Qui porre- 
mo i princfpaH rìinedfj có bremtà: 
lafciando, cb’ogn’vno li coASéeri 
col proprio in ccn iimcnto . 

Pri^ 
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Prima d’ogni cofa, aiiucnikq 
Tanime tentate contro alia purità , 
che non s’incimidircano^ne' fi limi- 
no abbominace da Dio, ne dcdina- 
fe all’ Inferno 5 benché borrendo , 
violente, e lunghe Ciano le tcnrado- 
tif, che paàfcono . Il Demonio ( di- 
cena il Ven^ Diego Pcres')/4 c<iYe7^ 
agli fceleratf-,e rane feia Codio fuo prhu 
cipalefopra i Chrifliani buoni e dino- 
ti, e Specialmente l'opra gli humi li , e 
cajìì • Io hò 'veduto ( fiegne gueflo 
grand’Huomo) che quell anime ,ehe 
fon così tentate , fono delle gran Set- 
ne, e babbi A il Signore', e che queflo è 
fegno, che Dio habhia fatto , Ò voglia 
far loro gratie . E di quante nhò 've- 
dute in tal pericolo parla delle tenta** 
doni nafccnti dall infidia diabolica, 
non dalla mala cuflodia di fc flelTo) 
niunan'hò veduta y ch'ai fine non fa 
riufeita vittoriofa , e con grandijfimo 
fuo profitto . Non però debbono effer 
traf curate in tempo di tali tentationi^y 
nèpenfare d'ejfer ficure , quando è fi- 
nita ; ma s'hanno da rifoluere di com- 
battere viuamente in tempo di guer- 
ra , E quando quejìa cejfa , jìiano fof- 

G 4 pet- 
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fcatele voftrt membra . Tcrttpcran* 
ia, e Sobrietà,© carhoiia anche A fti- 
licnw , cd Aufteritàfi richieggonò 
per itiantenèr puriffimo gi- 
giio. 

L’altro ditiedio ^ la purkà dèi 
cuore,© della mente . lùhttùmo { é^ 
tenz vn gran Contemplatino ) wmt 
fttò ejfer cafh' nei fio corpo , fe nén é 
mondo di cuore , e di fpirjto, Xmàì^ 
^afi dunque dentro fi fiejjò in Ì)io » 
gaardandofì fihito da' Jenfi, e da tHtte' 
4e creature^Gr^n regola è queftajm« 
pachi la praticano, poiché pochi 
iroglfono ftare nel nudo fpirico se^" 
za imagini di fantafia. ' . * 

De'rimedijfer le tentationi eaw**' 

” - fate dal Demonio . *§. 5 . ■ ' 

S An Geronimo eftenuato ,e de*" 
bolc trà i digiuni , c rigori del- 
Dcicrto ci ailicura, ch'anche i cor-- 
pi noti mitriti con delicatezza , ed 
anche ranimeauflere, edi gran 
ticà podbflo patire tali tentationi 
' dairininiico infernale . Qui porre* 
mo I principali rimedi/ có breuici; 
lafciando, ch'ogn’vno li coftfiécpi 
col proprio in ccn iimento. " 
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Prima d’ogni cofa, anuertiicp 
l’anime tentate contro alla purità , 
che non s’intimidiTcano^né h limi- 
no abbominate da Dio, né dedina- 
fe all’inferno ; benché borrendo , 
violente, e lunghe hano le tenrado- 
ftf, che patifcono . Il Demonio ( di- 
cena il Ven.Dicgo Peres')/iì cdYe7^ 
agli fceleratr-,e rouefeia l'odi't fuo prhu 
cipale /òpra i Chrifliani buoni, e ditio- 
ti,e fpechlmente fopragli humili , e 
Ciijii , Io hò veduto ( degne quefiO 
grand’Huomo) che (juell' anime , ehe 
fon così tentate , fono delle gran Ser- 
K€, c'habhia il Signore-^ e che ifucflo é 
fegnOi che Dio h abbi a fatto , Ò voglia 
far loro gratie . E dì quante n'hò ve- 
dute in tal pericolo parla delle tenta- 
tionx nafcenci dall infìdia diabolica, 
tion dalla mala cudodia di fé dedb) 
fiiuna n'hò veduta , ch'ai fine non (la 
riufeita vittoriofa , e con grandi jfimo 
fuo profitto . Non però debbono effer 
trafeurate in tempo di tali tentationi.^ 
nèpenfare dieffer ficure , quando é fi- 
nita j ma s'hanno da rìfoluere di com- 
battere viuamente in tempo di guer- 
ra . E quando quefla cejfa , filano fof- 

G 4 pet- 
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^ fettofé ,e vignanti, come prima, anzi 
, pià > poiché ogni minima tentatiòHe 
vince i negligenti, e trafcurati, i quali 
quando Panano fopra . di fe fieffi , non 
.furono vinti dalle più grani > e tetri- 
bili • Sperino molto nel Signore ta* 
li anime ; orino, c combattano con 
• rvalGre,c con aliegrcaza di (pirite fri 
. le croci loro -, poiché molto ad c(k 
c noceuolela trifleaza^e la pufilla- 
n imiti, e la diffidenza. 

Quando la tentatione é folamé- 
te nella imaginatiua , non ne tenga- 
no conto, e cerchino di diuertirain 
altro ; e rpecialmente cerchino d» 
porli alla prefenza di Dio , non^ 
ìmaginata, né figurata , tna in fenn 
plice Fede , che ci aflicura ,che fk^ . 
mo pieni di Dio$ tna non iappiat 
ino quel, ch'egli (ia, né come, e folo 
il crediamo. Che fe la tentatione fi 
fa fenfibile, lo (fare in (ito modefio^ 
.& immobile , per quanto fi può , e 
non far calò di ciò , che non fi vuo- 
le, e l’alzarfi con lo fpirito puro iik» 
Dio, è vn'ottimo rimedio . 

L’eratione, rhurailti,la conte- 
cenza confidente eoo vn dotto , o 

. > ^ ftuio 
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fàuiodircrrore, e le frcquefiti , c di- 
uotc comm un ioni fono rimedi/ ec- 
cellenti. E circa le communioni (ia- 
te àuuertita ò anima caracche quan- 
to piu fono rpciTc 5 tanto più fiano 
fcruorofe; fi come quanto piu v* ac- 
codate al fuoco; tanto più vi rifoal- 
datc, I>a diuotioni a flampa , ò alla 
balorda, (Dicco, S. Tercià) Dicci li* 
beri . Lo fiefib vi dico io circa le fii, 
ere Communioni, e a’Saccrdoti cir- 
ca le cclebrationi delle MelTc- 
, . Circa l’orationc , già ho accen* 
Datocché quanto più s’allontana^ 
dalle imaginationi, c fi pone in fede 
fcmplicc, & ofeura, ma viua ; tanto 
più è al propofito per anime cosi 
tcn tate • Ini pcrciochc facendo sfor- 
ai grandi il Demonio nella loro ima 
ginadua; é tempo più di fuggirla,n- 
tirando lo Ipirito fopra di lei in nu- 
da fede, & in Dio infigurabile ; che 
di trattenerfi,é contradare con que- 
gli fconuolti fantafmi ,& iniagiai . 
L*humiltà é necedàri/fiima ; & io 
tremo, quando vedo le perfone, che 
a’afficurano, né tremano tra le oc- 
cafiooi in queda materia ^ 

Q 5[ La 
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- ,I^cuftodiade*fefìfi,c rpecialwò-^ 
Ce degli occhi, épiiì che necedkri^ 
poiché quefti mapdano l’ fimghif 
molto viuealla iàntaiia vc'i Demo*- 
nio le faprd rauttiaare ^gaglkr^- 

• La fatica. modera^jr,eràFf^^^ 
tione fnol g|oimre; ad aicimtperfo^ 
ne: polche veramente (come di4c# 
Miccldc\ìo}l miquitÀ ^lle Ciftà mf^ 
ledette e diuorate dalla pioggia dèi fitoi. 
€ 0 ,fà la Superbia- i la famritd^J*alh> 
imdim%aft l'otto . Si petihno quelle 
^quattro parole delio SpkiooSanto^r 
;& ne cani, che i’humlha, falHiiefiza» . 
la ponertlvdioncarra> e la. kricaldv' 
;jio.di grande alutoper laicaiHcà^. 

< Si fugga ancora la diifcacezaa de* ’ 
«eiliineEici.. Chi ben vede ygufta^* 
d’eflcr vcdiito'. Chi é veduto , voci* 
•vedere • Il.cefta>cKe ne.heg!iie,;Ogtf ’ 
vna può; intendcplo *. ChndoN. S.. 
h(>dorS.i^o;.Batt^a yche 
.veiHnon%iiiolh>ma4i cilk • 
i.< La granirài modehia: , & honedill 
; nel faueUar^ne'gehh e nel refto de*/ 
oodumi di gioitaiacato: notare 
bile,. ; 
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Tn fine (perche è molto vero ciò, 
che dice S. Agoftino Niuno fuò ejjcr 
continente^ fe tu noi' concedi 0 Signorei 
e tu concedi molte cofe et noi , quando 
oriamo io conchiudo , chexi vuole 
oracionc, e morci/ièatione per eflcr 
cafio . Oracionc^ per impetrare da 
Dio la Caftira . Morcificacionc , per 
non eifer temerari;, chiedendo , che 
Dio faccia con noi miracoli nuoui, 
cioè di confèruar pudico vn corpo 
accarezzato, e ben nutrito: mentre a 
tutt’x.Santi hi tanto codato queda 
immacolata: virtù!. 

Della Cajìitàj efue fpecie §.5. 

I L voler Jodàrc queda angelica^ 
virtù non e colà appartenente al- 
fa breuifi, ch*io> profedò.. Badi di- 
reeoi B.Lorenzo,che fourapaffa I hw^ 
mana'conditione, e fa gli httomini yi- 
mili agli Angeli 5 e in qualche co fa la 
•vittoria degli huomini cafii è maggio» 
rei che quella degli Angeli', Ed in f ne 
l[aniìna calia è amahìlèiC belliljimoal» 
hergOì dii Giesù Chrìfio-, E Io dedb 
prima di lui haueano detto S.Efrem 
Siro^e S. Giouanni Climaco . 
La.Odicic quella virtù , ondo* 
G* noi. 



I>cìkC4fiitlì 

noi prudememence , e con difettò di 
fpirito ci adenemo adatto noti 
lamcntecol corpo datate*! carnali 
piaceri j ma eciandio con la mente i 
£ fe hi da ellère Caditi virginalo^ 
d religiofa;* necedàrio^ebe (ia con^ 
Armata coi voto. Tre ipecie dt Ca« 
diti ordinariamente s*aifegaaho.Ià 
prima é la coniugale , ch'ammetto 
£>!amente l'vib lecito nei coniugio^ 
d matrimonio 9 e rifiuta ogni attro 
illecito piacere. La feconda é la ve^ 
douiJe, che dopo lofUtodel Matrix» 
tnonio gii terminato, s'adiene per^ 
petuamenté da' ogni dilettationo 
'iènfuale. A queda fi riduce la cadi^ 
ti di coloro, c'hauendola prima an^ 
che illecitamente pèrduta , tornai 
no per mezzo della penitenza aJ* 
Dio, e codantemence rifiutano tutti 
igrindegni piaceri del fenfo. laJl# 
terza in £neè la verginale , ed é la 
: perfetta, ch’in futto'l corfo della vfi*^ 

• ta rifìma Tempre i diletti carnali, co- 
vsì grillcciti, come i lecitf, e di men- - 
ae c di corpo pura , incontaminata^ 
ed intatta cooféruafi . 

Acciochc layirgjiniti da vhcù^pt^ 

iwii »> cia?^ 

» « 
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cìale, c nccefTario (comcafterniano 
S. Agoftino, eS. Tomafb) che In vn 
proponimento di conferuare l’inte- 
gricà della mente, c del corpo iru> 
perpetuo , e che tal proponimeiuo 
fia confermato col voto . Da que^ 
(la dottrina apparifee, con quanto 
gran diligenza debbano eHer edu^ 
cati , e cudoditi i giouinetti , e lo 
giouinette, accioche non perdano 
ciò, ch'è irrecuperabile , cioè 11 m- 
fnacolato virginal fiore; mentre ba- 
da vn penfiero impuro volontario, 
che coftituifea grane peccato , per 
perdere lènza rimedio il virgineo 
candore. Si vede ancora, che l'aui^ 
fi ime, che vogliono efler .veramente 
I vergini, non debboiK> mai dar con-- 
^ fen cimento a penfìero di matrìmo- 

i nio. £ fé mai l'hauefTero dato \ d ei>- 
f Jbono c ovantemente riuocarl o, e ri^. 

\ gettarlo per lèraprc E fi vede, eh. e 
necc/Tàrfo il voto, accioche la virgi- 
nità fia virtù, fpeclal mente diflinca 
dalla caftità. Si ponderino quedo 
conditioni . 

A i vergini, e non agli altri caVi , 
daraffi in CklQ i’aureola.ETaurco- 

‘ hi 
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ia vn gaudio, ò premio accidentali' 
d’alcuni Beati per alcune opere di 
pcrfectionc da cffi in terra cfcrcitatc,, 
Iiaucndo per eflè ottenuta pcrfctca-« 
vittoria d’alcun IoroininiicOi.E per- 
che i nortri inimici fon tré; cioè il 
Wondo , il Demonio , e. la Carne 
tré in confeguenza faranno l’ Aureo- 
le.. A Martiri,ch’hanno hauirta per- 
fetta vittoria del' Mondo , a’ facri 
DottorijC'hanno fupcrato il Demo- 
nio, cd alVcrgini, che perfettamen- 
té.han vinca la. Carne, li da. quello- 
premio dell’Aureola ..Et é detto ac* 
cidentaUt non gii perche lìa vna co* 
fa, che palli, ò manchi, poiché, farà, 
premio eterno, e. farà gaudio foauif- 
li mo, eccedente, tutte le nollre. i ma- 
ginationi di quaggiù: ma per diBin. 
guerlò dal premio ellèntialc, che c6- 
lide nella viliòne. efruicione. dellfuj. 
diuina ellènza „ 

Quelle anime , che da Dio N- S:. 
hanno hauuto vn tanto dono; s affa- 
tichino molto per conrcruarfeIO).Sii 
rammentino , ch’elle fono le- dilette: 
i^ofe dell’ Agnello immaculàto , C: 
ch’é proprio d^ejfe iÌ:fcgmlò , iOHun* 



f fuc T entationi . 1^9 

^ue egli vada . Amino dunque Tut- 
/ceratamcate Giesu Chrifto ; né. al>- 
Joncanino da lui il cuore, e là mente. 
E s’in Cielo rhanno da fcguirc tra 
Tctcf nc. deli tic del' Paradifo; non ila 
loro graue di fèguirlo anche in terra 
traie pene del Cihi 3 :no.C§me éi gi- 
glio trà le fpine'j tosi è Ì amica'- mia i 
Giffé lo rpoiò della Sacra Cantica., 
Se ranime virginali fono gigli; non 
riculino dUlare tra. le /pine della.^ 
mortificationc •« 

Cosi ad elTe, come a tutto’l refto» 
deiranime cade il puri (lìmo • vergi- 
ne S.Tomaflb.dà quefti fette antido- 
ti per prcféruarfi dal j toffico’ dclla-i^ 
impurità . i Màceracione della car- 
ne per mezzo - deir àdinenze , delle 
vigilie, e d’altre opere, penali*, che 
debbono elTer mifuratc: fecondo l’e- 
tàìJe fatiche , le: icomple^oni , e fe- 
condo i bifògni, e fecondo lo fpiri— 
toi.il che bài bifogno'del coniìglio^ 
dc^difcfeti.direttori , che non hano> 
però. timidi di fbuerchio. 2. Efer- 
citio contro/ airotio .. FaticHo,, 
angurie, e.trauagli; che molto- gio- 
nano a domare fiafoienzedel. cor-> 

po,. 
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fo , che tra i ripofi , delicic V c pro^ 
fperità fi fi troppo ribello. 4 Solitu- 
dine > ò ritiratezza • 5 Studio delle 
facre Scritture^ e de’librì /ptrituall^ é 
dinoti . 6 Penficri fanti j con vna^ 

' diligente fuga da tutt*i penfieri vani» 
e noceubli. 7 £coratione>e coH- 
cemplationé. O quanto fi fi bella 
la Cafliti, quando d illuftrata da*liL- 
tni^ che nella oratione , e fàcra coQe ^ 
cemplatioqe rìceue ['anima dal fua 
Dio ! 1 

b 2 )t* Gradi dtlh CaftitÀ, §. 4 » 

M Or accennarne breuementèì 
^gradi della Oafiiti. z II pri* 
ino grado, a tutt’i Chrifiiani necef^ 
lario é il falde proponimento di 
non volerla giammai macchiare co 
pcn fiero, difeorfb , è atto Illecito e 
peccaminofo. s Pid di quello è alto 
grado il confermare vn tal propo^ 
aimento col voto . 5 ^fieruare 
delnienee il fùo voto, etiandio trsL» 
le più fiere teiitationi, à meentiai, de 
occafioni di violarlo ; ed afiàticarfi 
coh ogm* conueniente moctificatio* 
Bc, e cuflodia di fenfi> di iingua , cH 
mente ^ c di cuore pct cohtoarlo 




efittTentatibntj T&i 
mtàtco • 4 Eflcr giunco nnon patir 
pili gcaui tcntationi per la parte dc^ 
laccarne, che di già è (lata in buonà 
parte domata e viaca > c i fenfi fuqi 
iòno ben cuftodid, c ripreffi, c Toc- 
ca/ìoni fono con iligenaa fuggite .. 
5 Eflèr giunto a non patir pili tenta- 
«ioni impure fooridcl fònno> per la 
^ran purkà ddia mente , di gii de- 
nudata di tutte l'imagini e formo « 
‘ «he potedèro offiifcarla . Non s’iiv- 
tende peroc ché Tanimc poftciio 
queflo grado non pofiano>e non dar 
liotalhora grauemeote tentate dal 
Demonio con y chemendilìmi ailàlr 
. ti- A chi non è nota la purità de* 
Sand Benedetto , Francefeo rPieCrp 
d’Alcantara> Caterina da Siena^ co 
d’altri, che Offrirono violcndffime 
tcntationi contro alla loro caCHtà, e 
le vinfcro con tanta gloria ? Ouefto 
grado s’intende delle tcntationi, che 
negli huomini ordinari; naicono 
dalla natura non ancora ben do- 
mata . 6 Non patir piu fogni im- 
puri, nè illudoni notturne ; il che c 
grande indido della puritàiCosi del 
corpo, come delU mente , Chi pe- 

•lè 




gmneò a quefto grado vii rico» 
nofca cooitf donoddr Aliiilimo , e 
fremi d'atfribuime a sé ^eflo ftèpuf 
vn c^llot e con aiSdtic preghiere, 
Iofpiti,& ùtàtìoffi chieda il dooo 
della Perleuerànaa da Dio ; né H 
feordi d’mcrainecrerei per auuocaoi 
la gran Rema del Gielo i Non $*af- 
Sicuri mai di iè deiTo i onde fuggt 
al poiHbdc roéealTonr) come Iacea- 
no S. Tòinalo4*Aquino , c*l B. Lai- 
gi Gonzaga, edalcti : e compatii^ 
quelle pouerc aniineiCh*ancora gc*- 
morto tra le battaglie. Rare perfone 
giungono a qudh> grada 7 Final- 
mente w fono alcune rariiSme anè*- . 
itie,<h- arriuano avinere in c^ne, 
come fé non bauedèrò carne» Son 
tanto preuemuedalladiuina gràtia^ 
ed elTe cooperano tanto con la dili^ 
gentiilìma cuflodia di sè ftedè , 
con la vira niortifìcata;che non Ómr 
no mar né piare quel che (ia vn om^ 
bra cóntro alla loro virginal purità* 
Non intendono i vocaboli ^nè pro- 
iiano mai rentatiòni contra queda 
vimi. Ciò , ch’agli altri feruirebbe 
d'incentiuo al male , a quedi noiL» 

nuo- 
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ricrocé punto , Tate é fiatila virgiiii- ' 
ti de*dae Gioiianni il Bact<ifia,<L7 
rfuangciifta: c tate quella di S. To- 
.. iiiafo d’A<jnino,c diS. Tctefa,c d’a^ 
trirariy di’iocralafcjV. Scura turti 
pcfò^ e ibura-gti ficiS Serafini é fia- 
ta pura la irtegioid di Maria M* 5. . * 
Finalmente debbo" qui auucrtire 
con T Angelico , che fi dà la cafi:cà 
meàtalè; la quatefifoggé, e rkuf^ 
ogni dilèttatióne , che nafta diir v- 
Dione con qnalfifia oggetto indegno 
della nc^ilifiìma anima chrifiiana . 
£ perche l*aIti!fliiiio l>icé l 'Oggerro 
•degno , a cui fi con giùnga^' eterni* 
niente l’anima* nbCra , e' tàntò^ più 
vili di lei Tono tutte le cofe di qjSiàg- 
giù; quindi c, che la perfcfrimmiLj 
cafittà mentale, e Iptrituale virgini- 
tà- ftd nel tener tempre lo /pirite , c 
la' volontà mnamoratà dt< Dìc' > o 
difiàccaca digli a/fetti di quefiè baf- 
te creature terrene. Tal é fiata friu» 
ràifire la beirànimadi S.Maria Mad- 
dalena dè’ Pazzi . O'bcaro chi giu- 
gne a' cafiità tanto Serafica ! 

Q^pamit tempo di- dare nrt-j 
dbetrina medio al propofito;. accio- 

che. 
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che (i cotiofca , che co/à fta l'atrén- 
iter a vita fpiricuale. S. Bonauentura 
neirammirabtle fao Breuiloquio 
Icrua, che le radici de*peccati ibnoJ . 
tre falli beni creati, che dalla ^noBra 
datura lònappetiti.O*lanatura ama 
i beni, c*han deirhonorenole : e da 
ciò germogliano la Superbia, la va- 
naglòria, ed altre Bmili pelli* O^ap- 
petifce i beni dtletteuoli : e quelli 4 
appartengono al fenlb del guBo , d 
a quel del tarto/Da*primi naice il 
vicio della gola; e quello della im- 
purità da* lècondi . O'brama i beni 
vtili ; e da ciò naicc raiiàritia . Il 
laminare con quelli inllinci dellA 
guaBa natura é vn elfer anima mòn* 
danà, terrena , e milèrabile • Guai 
a chi frgue tali appetiti, che fono tre 
porte d’inferno f * 

La vera vita Ipiricuale, che hà per 
tnaelira la grada, e per principale^ 
ifirumento la mordiìcacionc imita- 
uice delia vita di Giesù ; conlìBe in 
tre fpirid ó inIHnti oppolli a i tro 
vitioli della natura . Quando voi, O 
anima chriBiana,fencice vn profon-- 
doinllintOp che vi tira allo. Bacc^-^ 

inen- 
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tnento da’ beni vtili, cd intereffi , Se 
alPamore della pouercà, che col vo* 
firoflaccamentq; li compatire 5 c 
quando: vi ièntite^ tirata airamoro 
de'difpregi> c delle abiectfonf A hu« 
miliacionijrequando vi lèntite tira* 
ta all’amore de’parenti per Giésil 
Chrilio; all’hora potete giuHamente 
fperare, che vi tiri lo /pirito di Dio, 
e rinftinto della grada . In Ibmma 
l>ouertà, CalHtà mortificata, & Hu- 
milti: ecco i fondamenti della vera' 
vita Ipirituftle • . 

MEDITATIONE IV. 
j Onfidera anima mia coa^ 
V-i quanta ragione l’onnipo:- 
tente Diofiaua Idegnato con J’in^ 
grato iniquo genere fiumano. Eller 
vn Dio d’infinita Potenza , Sapien- 
za, Dolcezza , Se Amabiliti ; hauer 
dati precetti cosi giufti, cosi ragio* 
beuoli, ibaui, e fanti , e tanto pro- 
porcionati airhumana ragione y ha- 
ncr formato l’huomo con tanta ca- 
riti, e hauerlo dotato d’vn’anima»» 
rosi bella , c hauergli < promefiò 

àclla^ 
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fua obbedienza a quel preccm;^ 
poi vederi, che gli huòmini cosiià- 
cilmenic ,c per prender fi gufto of- 
^ndano vn Dio I come fe ci .poteflè 
cffcrc vero guflo in offender vn Dio 
onnipotente, e dare in fua difgra^ 
ria . E p£^nderlo.cpii viti) tanto fio- 
macheuoli e abominabili in pre- 
lenza dello /guardo Tuo diuino,che1 
jtùtfo vede! Ah mio Dio^quanto pur 
grande è la voflra patienza in noiLj 
far, che s'apa la certa, e c’inghiotta 
nell 'inferno, al primo noffro pecca- 
to I Ahi come non trema di fpàucn- 
to il pouero cuor mio ? O animai 
mia, che hai fatto tu in prefenza del 
purlflimo tuo Creatore^ Qualipen- 
fìéri, quali parole, quali operatioiit 
hai fatte vedere agli occhi facro/àn- 
riflimid’vn Dio di tanta maefl4> di 
tanta Santirà,e di tanta giuftitia J 
1 Ecnfa poijC’hà toccato al dtìl. 
ce Giesij difiabilir la pace tra vaj 
Dio co^i potente, e cosi (anco, c co- 
si giuftam(ntesdegi>afo contro al- 
1 hu ma nc fceler at e;ize jehà bi fogna- 
lo, cfi'd forza dello fatiche fue, de- 
fili /udori, preghiere, denti , lagn- 
ine. 



% 
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iné, {àngue c> doiori U {iMlifca^^ 
£gli hà pre(ì {oprai se Mc/To tuteli 
peccati d’ tutti gli huomjni ad vno 
ad vnodi^cit)(^niei3te;ccon (òmsLj 
tanto horribUe é comparfb auanci 
alia irritata diuina giuftitia per pla- 
carla, e pagarla perfettamente con 
ramare Tue pene. I maledetti guiiij 
che rhuomo fi vuol prendere , fan- 
no, che Dio refti offefo ;c Giesù s’è 
ramo addolorato di quefte offeie , c 
tanto acerba, ed immenfà è fcata bC 
concritione fiia,c’hà potuto paga- 
re in vero rigore di giuftitia tutte le 
colpe husaane . £ di più hd potuto 
comprare, e meritare tutte l’attrf- 
tioni,e contritioni ; c patimenti^ 
c’Iianao hauuto, hanno ,& hauraa- 
«o tur t’i penitenti dell’vniuerfo . O 
quanto è vero, Giesù amor mio, 
che grande come mare ila voflra co-; 
tritione I O quanto amaramente vi 
fiete addolorato per ogni peccato 
criandio menomifllmol O quanto 
v’hà coftato il non folo placare l’E- 
terno Padre voftro, accioche ci per,' 
doni i noftri dditti^ma Timpetrare, 
che s'innamori di noi 1 che ci ami 

co 



rét 2fediu^me 
4iomc dolcìffimi figli! che ci elegga 
àli'etema fiia gloria ! O Gicsii mio, 
quante lagrime fono fiate le voftrel 
fofpiri l Quanti i dolori! 

5 Confiderà, come ranirna (à- 
|)icmiffimadi Gicsù Chrifto cono^ 
iccua alcamete qucl^che fiarinicrno, 
eia dinatione interminabile. O eoa 
luce comprenfiua egli miraua..# 
quella duratione immobile, inua- 
Tiabile, & infinita della penate ctcr- 
«lità ! Ò quanto intenderà la dura 
pena, ch’è airanima reflèr priua di 
èio, fommobcncjc fomma dolcez- 
za , HTcmcdiabilmcnce in eterno i 
^iraua quelle borribili, c tenebrofe 
caueriic infernali, quella dcteflabile 
compagnia de’ Demoni/, quegli Ipa. 
ttcntofimaridi fuoco tormentato- 
re, quegl’incfplicàbili tormenti, t 
gli odi/, furie , beftemmie , difpcra- 
tioni , € mifcric terribili deiranimo 
perdute : e tuttociò, e mille volto 
piùvedeuadouer durare per fem- 
prc, per Tempre . O anima, anima.» 
amorofiffima diGiesTi mio, quanto 
-vi fietc voi addolorata per tate mi- 
ierabili anime , che vogliono parecà- 

pita- 
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pìtarc in quel tremendismo abif- 
io ^ Quanto hauete pianto, c fofpi- 
rató per liberare da quella terribil 
morte lènza morte Tanimc , eh’ a 
voi faranno Hate fedeli . E s’vn lo- 
Io peccato mortale merita Tinfcr- 
no , e voi hauete feontati i debiti 
delle nolfre colpe ad vna ad vna ; ò 
mio Dio, mio Gicsu , chi potrà di-, 
re, quale fia flato il dolor voflro per 
liberar tante volte tutti gli Eletti 
dairinferno, quanti Ibnoflati i pec- 
cati graui , c’hauranno commeS ì 
O anima mia, immergici in queflo 
pelago fenza fondo de’dolori del 
tuo Saluatore , né ri partire , finché 
non giungi al mare della fua gloiia 
edefte , 

Efercìtio cóntr» alt ira , e per 
l acquifìo del Zelot e della 
Manfuettidine . 

NEL MERCORDF SANTO. 

L ’Amara PaSone dtrfcnttadal- 
l’Euangelifla S. Luca, che canto 
al viuo efprime le contumelie , gli 
fcherni, c i tormenti foflèrti dal Re- 
dentore 5 ci dà motiuo di trattaro 

H della 
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della vittoria dcirira , e dell’ acqui- 
lo della Maafuctudine , per cQec 
imitatori del mafueco Agnello Cic- 
siì, che tanto foftenne con tane’ in - 
uitta placidezza , e tranquilliti del 
ilio niitiilìmo cuore. 

Dell' I rd i quel che fìa. 5 i. 

L ira è vn nome , che coniiiene 
ad vna delle noflre padioni , 
onde di Tua natura non è virtù , nc 
vitto; ma può eder virtù , ò vitio fe- 
condo la maniera, con chel’huoma 
la pone in vib , ò ben moderandola 
con la retta ragione , c farà Ira vir - 
cuoia ; ò non moderandola , è fari 
vitio, & vno de’iètte capitali . 

L*Ira,coniiderata come padione, 
puòdirRvn^accendimento di /angue 
intorno al cuore , con appetito di ven^ 
detta , e di punitione /opra chi ci hà 
offefó, ò ci ha recata mole/ìia . Que fta 
padiohe è molto più comune agli 
nuomini,come diilè il Filofofb, che 
la Manfuetudine . La collera nell’, 
huomoècosì attiua, ch’è aifomi- 
gliata al fuoco ; onde é facile , che 
s’accenda , e cosi iì fuegliano l’ira- 

condie. Vediamo la maniera ,con 

•- .... « 
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che l’ira s’accende • 

E’cofa naturale all’huomo Tamar 
fc fteflb ; dunque gli farà naturale 
Tediare , e Tadirarfi contro a quel , 
che fìima Tuo male , e contro alla-j 
perfbna , che glie rapporta , E da 
ciò nafee , che con canta facilità gli 
Iiuomini appena apprendono d’ef- 
fer’ofFefi , e appena s’auuedono di 
patir moleftia a torco, che prorom- 
pono negli fdegni, e nell’ire . E ben 
cliffi à torto ; poiché fempre chi s’a- 
dira, ftima d’hauer ragione per adi- 
rarfi, ed in confeguenza ftima, ch’a 
torto egli è flato ofFefo, ò molefta-* 
fo . Io di qnefta paftìone hò ragio- 
nato nel mio Trattato delle Poten- 
2C , già impreco nel primo Tomo 
delle mie Lettere /piriruali nella-» 
Par.2.e Gap. 14. onde qui dirò folo 
ciò, che mi refta • 

Può eifer virtuolà qnefta paftìo- 
ne, ma ciò è molto di rado . Ella è 
tanto violenta , che non sà ftare ne 
Jimitidella virtù, e del ginfto^ond’io 
per me ftimo fermamente , che chi 
non fi ftudia di ben mortificaiia-» , 
cadrà /pelTo in vari/ difetti , eftèndo 

a puf 

% 



Vji JOeinrajZeio, 
pur troppo frequenti V occafioni di 
adirarii per qudranime , ch’amano 
molto fe fleffe > e molto poco 
Croce. 

Del Zelo 

M a perche le per/òne fpiricua- 
li foglioho fpefiò chiamar 
Zete Tira kdro > filmo bene dichia- 
rar qui quel 9 che Ha veramente il 
Zelo, e quando fìa virtuofo. 

L'amore , quando è grande /i fa^ 
zeloj ma perche l'amore è di varie 
ibrti 9 anche il 2elo farà di diueriè 
maniere , L’amore di concupifcen- 
za é, quando vn’anima ama vna co- 
fà per lo bene, eh a lei ne viene; co- 
me chi amadè vn cauailo, ò vna ve- 
lie per fàrfene honore . Cosi anche 
li ama Iddio dagl’ imperfetti per 
qualche gufto fpirituale , che fi bra- 
ma da lui: ó fi ama il Confefibre, ò 
altro Direttore per fvtile.Se queft’a. 
more c grande , ne nafee il Zelo, ò 
Gelofiajcht non vuol compagni nd 
bene amato , e’I vorrebbe tutto per 
le . £ fè l’amante vede , ch’altri ne 
partecipa pili di iè , prorompe inj 
ire, e fdegni , che fi dicono gelofic \ 

que- 
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t Manfueìkdine ', 
cofc accadono talhora all’a- 
nìmc (pirituali circa i Direttori; n5 
gii perche Tamor loro tìa impuro 
poiché diqucfto io non parlo nc 
pure per ombra ) ma perche è im- 
perfètto 5 c perche fi mira la creatu- 
ra , e con Tamor proprio fpiritualc 
fi vuole per feconde nel vederla tan- 
to participata da altri, fi cade nella 
paffione dell’ira: e*l Demonio Tcc- 
cita più violenta. Per cariti s’auue- 
dino Vanirne, che»l Direttore non^ 
le (àntifica , nd può fantifìcarle • £ 
ben si iftrumcnto di Dio, ma in vc- 
riti Dio folo é il vero, ed intrinlèco 
fantificatorc • Stiano caute nell’ af- 
fettionarfi ; e quanto più fànro, o 
piu dotto é’I Direttore , tanto più 
diano vigilanti,e non s’abbandoni- 
no nel ramare . Quanto più grata é 
vn’efca all’vccelletto, tanto più è fa- 
cile , che per mcèzo d’efla cada nc* 
lacci. Così quanto più fi mofira.^ 
amabile vna creatura , tanto più bi- 
. fógna aprir l’occhio interiore per 
non cadere nel laccio deH’afiètto fo.‘ 
uerchio , benché fia affetto fpiritua- 
le . Alziamoci a Dio^a Dio . Che 
H 3 cofa 
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174 2)elI^Tra,Zel0, 
coÙL è ogni, bontà creata in parago- 
ne della increata^ & immenfa Bon- 
tà ? 

L*aIcro amore n dice dtamichia ^ 
& è , quàdo lì ama il bene dentami- 
co fenza falera rifieilione a* propri/ 
interefli • £ fé (i ama il bene virtuo- 
fo ,t /pirituale della perfòna amata 
in ordine all* eterna Tua gloria , & à 
Dio , quefto può dirli amore di ca- 
rità . Hor quando quello amore è 
grandcjramante non può vedere al- 
cun male di vitio,ò colpa nella per- 
iòna amata • Quindi é, che quando 
s'auuede, ch'ella cade in qualche er- 
rore, ò (là per caderui , airhora il 
virtuofo amante zela grandemente, 
e con ogni sforzo procura di Jeuar 
da quel male vitiofo la perfona di- 
letta. 

Cosi ancora amandoli molto Id-^ 
dio dall’anima, e anche da lei ama- 
to molto il Tuo honore , c la fua-» 
gloria, e ch’egli lia conofeiuto, fer- 
uito, ed amato da tutco’l mondo . 
Lontana da quelle anime , c’hanno* 
il vero zelo , é ogni gclolia inuidia, 
ò con tcn rione, ò crillczza 5 fc vedo- 
no 
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no altre anime anche più perfecte 
di loro, e piu fcruéti nel diuino ìèr- 
uigio,ò più foccorfeda’Pacfri /pirx- 
cuali, ò più (limate da'proflìmi. Im- 
percioche il vero , e finto zelo nef- 
Tanima fà , ch’ella noa miri fc (lef* 
fa; ma Dio, e*l culto, honore, e gu- 
flodiDio. SevedehonoratoiI Si- 
gnore, ella fe ne rallegra, e*l fao do* 
lore c, ch’egli non (ia honorato,(èr- 
Ulto, ed amato à badanza . 

Da tutto ciò fi feorge quel , che 
(ìa il vero zelo di queiranime, ch’a- 
/pirano a vera perfetti onc . Il ^elo 
è vn* affetto interi fo d'vn* anima, eh' è 
Xikfia,e vera amante, da cui ella mof- ' 
fa, cerca diligenti ffmamente l'honor 
di Dio, eia fua f alate , e de' prosimi , 
e fortemente, e coflantemente rìfpinge, 
e difcaccia tutto ciò, eh' a cfuefie tre co^ 
fes oppone • Due (bno adunque lo 
conaitioni de! vero zelo. i. Cercare 
con grande Audio il vero bene del - 
Tamatoi 2. e rigettare con gran co- 
danza il vero male di lui . E perche ’ 
noi polliamo amare con amore di 
carità Iddio, noi de(n,e i prolEmi; 
quindi ò,che poAiamo,c dobbiamo 

H 4 hauer 
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haucr gran zelo per augumentare la 
gloria, e’i culro di Dio, in quanto ci 
d poffibilc, e conuenicntc ; c per re- 
fìfterc a ciò, ch’c contrario al gufto 
del Signore. Secondariamente dob- 
biamo haucr zelo per la noftra pro- 
pria perfcctionc, & accre/cimcnto 
uelle virtù, e per refpinger lungi da 
noi le colpe, c i difetti . E per terzo 
dobbiamo adoperarci nella iìedsu» 
guifa verfo i proffimr iioÙriiin qua- 
to c’é poflibile,c cóucnicntc. £ tut- 
to ciò hi da naicere dalia cHrifl ana 
carità . 

Daquefto vera zelo (i produce 
in noi il rallegrarci d*ogni virtù « 
che vediamo ne’proffimi noftri , ed 
anche in noi heflì, ma con la douu- 
ta ricogoitione della noùra dipen- 
denza dalla diuina gracia^ e’I rattri- 
ùarci folaméte delk cofe, ch’a Dio, 
& alle virtù chnftianc s oppongo- 
no . 

Delle proprietà del Zelo. 

M a perche (come dilli ^l’amor 
grande di Dio, e de’ profu- 
mi, e della noftra perftttione è queh 
lo , ch’in zelo li conuerte ? qui pof- 
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- fìamo cercare vn bel legno del no-’ 
firo aiianzamcato nella llrada della 
virtù, c vedere, le fiamo ancora te- 
pidi, ò fcruoroli . Se l’anima s’ac- 
corge, ch'in lei crefcala brama del- 
Ja maggior purità , e s’affatica più 
.ftudioiàmentc per aumentarli ne’ 
gradi della perfettione 5 cd al con- 
trario fà guerra più rilòluta a’ AiqI 
lenii, alle Tue pafùoni , cd appetiti « 
«1 propriotiio giudicio, cd allftj 
^ volontà , c lì fà lèmpK 
: più rigida , cd accurata elàminatri- 
ce, e giudice di le fteflà , né lì per- 
dona i difetti anche più leggieri 5 e 
tutto ciò ella opera con pura, c retta 
zntentione di dar gloria , c guùo 
. maggiore ali’amato fuo Dio; ina 
: verità quella è vno de'più certi le- 
gni , ch’io conolca , per dimoHrarc 
il vero, cd interno profitto deirani- 
ma vcraccmétc innamorata di Dio, 
Ma s’el/a <culà facilmente le ftellà , 

, e i Cuoi falli, c fi lulìnga , e li difen- 
de almeno internamente,e lì perdo- 
na i fuoi errori non tanto manife- 
fti, né così graui ; cd al contrario é 
(Ulta viila^ed è tutta feruore per ve- 

H 5 dcre, 
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dcre, & ifgridare l’altrui impcrftt- 
<{ioni ; io non m’ailicuro » che’i Tuo 
jglofia veramente puro, c perfetto.. 
"5c’l zelo nafee daH'amor grande^ 
dunque dona ranima ama più > iui 
ha da zelare più • Ma perche ella..» 
hi da amare Iddio fopra ogni co^$ 
dunque hà da zelare per la glorisur,. 
€ culto di Dio iopra ogni; cola j o 
più a lei ha da premere la gloria, e 
grandezza del Santo nome di Gie- 
sù Chrifto, chc*I proprio honore , e 
la (leiTa propria (ua vita • £ perche: 
nel fecondo luogo ciafeheduno de- 
ue amare l’anima propria, e la pei> 
fettione chriiliana di fe fleilb , piu 
chel’altruià quindi é, che feU zelo è 
verace , più fi; deuc ftudiare; nellai»> 
propria perfettibne , che neiraltruij 
e più fi deue far guerra cótra i pro- 
pri/difetti, che centra gli altrui.. 
€hi legge, ponderi .. 

Da ciò anche fi feorge , quanto^ 
fiano lontani dal vero zelo coloro , . 
che couano qualfiuoglia odio cen- 
tra i profiìmi Tuoi . Altro é rodiarc: 
lejoro iniquità, altro la loro natu- 
ra *. Contro a quelle s’arma, il zey 
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fo , non jcontro a queftx-i . 

E per fine fi notino alcune altre 
proprietà del zelo breuemente ac- 
cennate . r.II zelo và congiunto col 
fcruorc deiranimo> ch’^ ardentemen- 
te vuole il: vero, bene dell'amato 5 
.onde chi hà poca carità, non sò,co- 
, me potrà giàmai haucr vn gran ze- 
la . %' Speflb iI verO} zelante. prou<i 
dolori grandi di cuore , quando ve- 
^ de inuofeo ne*mali Toggetto amato, 
ncpuò> recargli rimedio . Da ciò 
: nafeono i piànti de’Serui grandi di 
• Dio nel vedere tanta cecità negl'in- 
fedeli, c tanta tepidità, c tante colpe 
anche nel Chriltianefimo : c molto 
più nel vedere ramabilifsimo Iddio 
.conofeiuto COSI poco, e così poca 
amato, e Giesù Chrifto da cosi po- 
chi imitato.. ir vero zelo é con- 
giunto con gran fortezza d’animo;, 
onde non teme pericoli, non s*am- 
molii/ce perlufiughe,,né pauenta^ 
làmorte llefià, quando fi^ tratti di 
dar glòria a Dia, di promouere le 
virtùj e di calpeftare i viti) , c le col- 
pe. 4^ Non ode i configli della car-^ 
accedei fangue, né le regole del 
H 6 mon? 
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do , nè (i lafcia ingannare dallo \ 
falfe maffinie del fenfo , e del fèco- 
lo ^ ma camina con le maf/tme del- 
reuangeliche verità . 5. II vero ze- 
lo è difereto , c fugge gli eccefH in- 
confìderaci. Incorno à ciò ii da- 
ranno crà poco alcune dottrino • 
Queila virtù ipecialmence hà dt 
fiorire nc’Prelaci Eccleiiailici, e Pa- 
flori dell anime > ed in tutti i Supe- 
, riori; effendo vfficio loro il correg- 
gere, e punire i delinquenti . ;• 
Auuertaii però in quello punto » 
che la punicione di chi erra , per ef- 
fer giuda, ha da hauere quelle con- 
ditioni . Sia punito chi ciò merita , ' 

c non altri , che fono innocenti ;; fi 
dia il gafiigo col dehico ordine , e [ 
giufiitia; e’2 zelante habbiai fini ^ 
douuti y che fono la' conferuatione 
della giufiida , la correttione della 
colpa ? e la indennità dell’ innocen- 
aa. 

Dtlle attiem del Zelo , §,4; 

E Sfendo il più rifpleiidenfe il 2 e>’ 
lo della lalute deIl’anime,por- 
remo in primo luogo i.L*affariearfi 
circa lafalute de’proffimi con Po*- 
- ratio- 
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fatione,con le meditationi delle ca- 
' fé gioueuoli, con Tafcoltare le con- 
feffioni, col predicare , con 1 acìdor- 
trinare, e dar buoni configli. 2 Of- 
frire a Dio lagrime, digiuni, facro-j 
vigilie, orarioni, ardenti defideri/,ed 
, altre buone opere per l anime, g Po, 
ner tante diligenze & ind ufirie nel 
' proniouere , &acerefcerc Thonor di 
Dio, e la faluce de’proifimi 5 quante 
tic fopportano le noftre forze, e i no- 
ilri talenti naturali, e rfopranatura- 
ii foccorfr della grana diuina; 4 Nel 
ibccorrer Tanime non mirar gli fiu- 
mani rifpetti,òi proprij imerelH 
ma fiauer cuore d’anteporre i poue-;. 
ri a’rrcchi, grignobili a’nobili, gfi- 
dioti addotti nelle nofire operationi 
fàluteuoli^ iè in ciò fi fpera maggior 
fcruigio di Dio, e frutto più degno 
delle fante fatiche. 5 Volentieri ante, 
porre gli efèrciti/, cd vffici; , che io^ 
laméte Iran la fatica, a’minifieri fio- 
noreuoli,& alle Prelature, & alle ca- 
riche di maggior guadagno -, fé ne’ 
primi vffici/ fi feorge la maggior 
gloria del Signore , e la maggioro 
ydlirà deU’anime. 6 Effer pronto a- 
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dar la propria fanità, e i propri/ co- 
modi, eia aeifa vita ((c ciò fia necef^ 
fario) per l’honore di Dio , c per il 
bene de’proffimii e dell’ anima pro- 
pria . 7 Attender piu alla propria 
per fettione, ch’ali* alcruf, ricordan- 
doli, ch’vn huomo quanto più é per., 
fétto in séjcanto più è frumento ha- 
bile della diuina grada per la fallite 
altrui . 8 Con la fua celefìiale con^ 
iieriàtione e iànta^ vita giouare a' 
prosimi, pili che con le parole , 
miche ederiori: ed a tal dne priuar- 
fi alle volte delle commodità del 
proprio corpo per edidcatione al- 
trui. p Faticare cotti allegrezza >C: 
con perièuera Dza fèruorolà , ièn zslj . 
moihar mai tedio, nò rinercfceuo- 
lezza^ né querelarfi, dentando per la. 
gloria del Signore^ e fàlute deirani- 
me . IO. S’allé ètiche noHre noa^ 
corri fpcnde il fruttOj che Iperauai?; 
non per ciò raffreddarli , ma molti- 
plicare i gemitìi e roratiòni,e le pe- 
nitenze appreffo: Dio per ottenerlo .. 
X I Ed in line ricordarli Ipeffò» cho 
dobbiamo, render conto à Dio del= 
ivollro mmiffero^c ddl’vlb dc’talcn-^ 
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ti dal Signore a noi conceduti; e te- 
mere de diuini giudici; , fé faremo 
fiati negligenti , 4 tepidi in queflo 
gran punto del Zelo verfo le cofc_> 
fpettanti: al fèruigio maggiore di 
S.M.D. e al nofiroj e alfalcrui mag- 
gior bene, e profitto .. 

Q^fie foa dottrine ponderabili^e 
fono fpecchiper vedère,a che grado 
noi fiamo giuntfnelleivirtiì più maf> 
ficcet e a Dio più care; 

Del Zelo indifcreto. 5 . 

\ Vuertafi perocché nafcendo 
il fancoZelo da vna carità grà: 
de verfo. Dio, e verfb sd ftéfib, e ver- 
fo i proffimi; molti principiànti(ae* 
quali la: carità, d debile; ed imperfèt- 
ta; vogliono zelare prima: dei tem- 
po; e ne cadono in^ danneuoJi indi- 
icretezze . i Alcuni fòn tanto appli- 
catLaireftcriori ofièruanze , e ceri- 
monie (per altro buone) che per vn- 
inchino tralasciato neV Choro' ( dice S. 
Bbnaiientura ) p/à s* accendono d'ira, 
che j>er. vita longa dctr anione' centra' 
vn proffimo . £ pià fi f degnano pér- 
vn ver fitto pretermejfi che per vna 
pertuf battone col’ loto adirar fi^ rifu e: 

glia- 
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cèrimohìe , che ne perdano le ince-’ 
riori virtù, e fpecialmente la buona 
ftima e carità de’ proffimi . E s ad 
ciìì non appartiene per vfficio il ze- 
lare, attendano a sé fteffi,né ripreti** 
dano, né vilipendano gli altri. I /è- 
condi fìjggano di far afprezze di 
propria tefta ; ma fi lafcinareggerc 
da’loro padri ipirituali , c direttori 5 
fe non vogliono perdere in quegli 
cfèrcìti;,nc*quali bramauano guada- 
gnare . Quando domano il corpòs 
temano di non ribcllari! a Dio con 
la volontà proprietaria. Penfino, 
ch'é virtù maggiore l’humiltà, 
le aufieritàeficriofi. ondefe per vg- 
derfi grandi in quelle, difpregiano i 
meno anfteri^ e Ai fono fuperbi, O 
mancano della virtù migliore, ch e 
l’humiltà. È penfino , che miglior 
mezzo per ottener la perfettioneé d 
vincere il proprio giiidicio,c la pro- 
pria volontà, e le pailloni j che’l ga- 
iligarfi folo efieriormente .;onde at- 
tendano bensì con le douuce ma- 
niere alle loro penitenze^ ma noiM 
fe ne gonfino, né dian giudicio ^ 
dislàuore degli altri , 

Iter- 
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I fer2i ringratino Iddio della Io 
rò olTeruanza* ma fì ricordino , che 
dice S. Giacomo, Tu chi feiy che giu* 
dichi il proffimo^. Perche gindiihi il fer* 
no altruiì Per lo Juo Signore egli ftày ò 
ctfde, foggiunfe S. Paolo . Non con* 
dennatty e non farete condennati , dille 
il Redentore. Segua ben sì ^ogn’vno 
l’cfTer ofleruantc, e predichi agli al- 
tri con la muta eloquenza del buon 
efempio: manel vedere Taltrut ca- 
dute, fugga di fcandalizzarlcne , o 
tremi delle proprie fue debolezze . 

Finalmente gli vltimi confìderino, 
che fa Spola introdotta dal Jlè ce* 
lefìe nella /ita cella vinaria, & ini or* 
dinò in lei la carità . Buono é’I vino 
fcriiorolb,cioè il Zelo delPaltrui (a* 
Iute; malia da effer ordinato , cioè 
porpolloallaperfettionc di séme- 
delimo Può ben si il Zelante efporre 
ia Tua Reda vita per la falutc c appro 
fìttamento deTuoi Proinmijma non 
gii l’anima fùa.OItre di ciò douen- 
do la cariti eiìer’ordinata,c doucri- 
do noi fecondo l’ordine retto della 
carità infegnato da S.Tomafo ante- 
porre il bene de'noftri pili congiuci, 

•* N 

• a 
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quello de* proffimi pi» Jontaoi e’ 
flranieri;tie ficgue,che nó s’hà da tur 
bare la concordia], e’I buon’ordino 
della propria cafa(c ciò rpcciaimccc 
(i dee notare nelle caie rcligioiè,per 
ordinare le cafe altrui : nè s’hà da 
po/porre il bene di queAaal bene di 
quelle. Il Zelofen^a la Scìtn%a (di- 
ce S. Bernardo ) è infopportabile 
Z>oue c' è x^eUì Uthmentei, iménccef- 
faria graìj diffida di fcretione. 

Non però con qiiefti detti io pre- 
tendo difanimare coloro, c’hanno il 
vero Ecloe ben ordinato della làlute 
dell’anime; poiché m*é notO,che di(^ 
fc S. Giouanni’ Chriroftomo , cho 
nonché altra co fa, che tanto dichiari 
chi fta amante fedele di Chrifìo , come' 
fe l'huomo hà curade'fuoi Profflmi, ed 
é follecito per la loro falute i E m*é 
noto, che S. Gregorio di(fe, che non 
euui facrificìo tale per ^onnipotente 
Dio, quali il Zelo deW anime . Sola- 
mente elbrto alla vera diferetezza , e 
alla prudenza, ch’è tanto necelfaria 
a tutti, e rpecialmente à coloro , che 
maneggiano anime, téibri de*quali 
s’hà da rendere si ftretto conto ai 




i88 T>eìV IreLy Zelo 
Signore. S’aprano gli occhi in que- 
fta, che non é l’inferiore tra raftiicic 
diaboIiche.il maligno cerca d’inte- 
pidire il zelo in qucllr>che dourebbo 
no eferdcarlo^ed’accéderlo in quelli 
che debbono attédere a sé medehmi 
. Dell'Ira peccaminofa , e de'fnoi 
effetti, e gradi . §.tf. 

C I refterebbe il difeorrere del 
fallo Zelo:ma di ciò con gran 
b;euicà fpedirommi . Il B. Alberta 
Magno chiama falfo Zelo quello di 
coloro, che folio pili folleciii per le 
loro entrate, ò guadagni temporali; 
che per l’animc alla loro cura com- 
mclTe . E quello d’alcun’altri ; ch’a- 
fpirano più all* amicitia degli huo- 
mini,& al fauore de’grandi, ch'alia 
loro Santità e perfettione . E di co- 
loro, che piu volentieri faticano per 
li ricchi, potenti, nobili , ed in altre 
maniere dotaci di condicioni pre- 
giabiii fecondo il mondo; che perii 
poueri, ignobili, ed impotenti; ben- 
ché in quelli bene rpeflò regni pià 
viua la cariti, e la perfettione . 

Dico ancora, che falzo Zelo , 
ira vera fon tutti quegli fdegni , che 

ni' 
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nafcoiio da amore non virtuoib; mi 
ò mondano, ò fcnfùale, ò anche del- 
la ragione humana non inalzata^ 
dalia fede , e dalla carità in Dio 
N. S. E qui mi par tempo, ch’io di- 
feorra dell’Ira , confìderata cornea 
vitiocapitalc. Certo é,ch'ogn*ir« 
iiafce da qualche amore, poiché chi 
ama nel fofTrire quaIch’ofe/à,ò mo- 
lefHa nella colà amata, ò in sé Uef- 
fo, amando sé llelìos d’ira, e di fde- 
gno s’accende . Se dunque Taniore 
d’alcun’ anima non è virtiiofoiné 
pur il Tuo fdegno làrà virtuofo 
non potrà ell'er chiamato, vero Zelo, 
Quello na Icc dalla carità ardente, 
ch’c amore fopranaturale ; dunque 
tutte Tire , che nafeono da amori 
badi, interclTati leniuali , c monda- 
ni, indarno tenta l’huomodi chia- 
marle col bel nome di Zelo . 

Da ciò.fi polTono riconolcere le 
varie radici di quella beftial pallio- 
ne dell’ira ne'cuori humani . Molti 
amano con eccelTo il proprio hono- 
re, e fon gonfi della Ilima di Io 
medefimi; onde fe fon ofFelì in_* 

quello puntO; s’adirano , bollono di 
■ fdc- 
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Gli effcui dcirirs altri fono intec» 
ni , ed altri efteriori . i Vn effetto 
i:i cerno è io Sdegno, che contro alla 
iidegnicà delia perfòna, da cui l’of- 
feib è ftaco moleftato , li volge . z 
L’altro é il Tumore dalla mentei ed d 
<]uando (ì penfano varie maniere per 
vendicar/i, e fé ne gonha la mente. 
5 Gli altri effètti fono il gridare , e 
parlare difòrdinatamence, e con fa- 
ri i; e talhora volgeri anche con lift- 
gaia temeraria contro all’aldffimo 
fìe/To. 4.0 centra i profllmi, e pro- 
rompere /« contumelie,^ ingiurie 
contro a qualche creatura . $ E 
giugne anche alle rijje , e agli aieri 
mali, che non può euitare chi fi fi 
preda di quella fmoderata palìlonc, 

I fuoi gradi in pochi detti foru 
quelli . Supponiamo in primo luo- 
go, che l’ira nalce da vna di quelle 
tre radici , ò da qualche ingiuria^ 
vera fatta all'irato; ò da qualche at- 
tiene, che da lui è ftimata ingiurio- 
fa, e afe molella , benché l’operan- 
te non haueffe tal’intentioae ; ò pu- 
re chi hi voglia d’adirarlì , lìmula-» 
d’effere flato dìrguftato , & offefo , 

come 
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come dice il Sauio; Cerca Voccaftonii 
cln vuoi allontamrfi dall antico , ma 
farà fempre degno di biafmo . i. Gra- 
do d’ira pcffimo c quclio di coloro, 
c'h*in tal guHa s’accctidono, e s’infu- 
riano, che precipitano alle percoflè, 
calle ferite centra il proifirno loro*, 
efe fono impediti , danno in efean- 
dcfccn2e,efrcfnono, c ne percuoto- 
no fc ftefli, e tal’hora chi brama im- 
pedirli . Quedi tali fon peggiori 
delle beftie, ne fi troua tal grado re- 
golarmente nelle perfone dinoto . , 
2. Altri, quando fono , ò fi ftimano 
ofFefi; prorompono in parole ingiu- 
riofe contra il prorsimo,e’i chiama- . 
no pax,%Oj vbbriaco^ò in altre manie- 
re contumclioie. O pure voltano Ti- 
ra contra fc fìefsi , & ingiuriano fc 
ftefsi , c s’imprecano mali 5 il che c 
colpa molto abbomineuolc , & è di 
fcandalo Tefier veduta in perfòno 
Ipirituali ,c religiofe . Altri non 
proferifeono parole d’ingiuria,qua- 
do s’adirano verfo alcuno; ma la- 
mccationi amare, e detrattioni m or- 
daci confra di quello , elpriniendo 
le proprie ragioni,^ Tingratitodinc, 

e’I 
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ex torto deir cffenfore : & ampliò- 
cando.Ia fuperbia di colui, e la fua^ 
ambicione , e che cerca i Tuoi van- 
taggi, c’I filo commodo , fenza ba- 
ucr riguardo all’altrui, O quanti 
inali nafcono nelle cafc rcligìofc da 
quello grado d*ira , tanto ptà velc- 
nofa, quanto più palliata ! 4 . Altri, 
quando fono adirati , non dicono 
parola alcuna , ma fi pongono iiu, 
vn certo filcntio amaro, e mofirano 
.il fiele interno con vn certo volto 
acerbo , c con vna triflczza iracoh- 
da,ò con qualche moto, e gcfio de- 
riforio, c di Icherzo , ò di non cu-' 
ranza fprcgiatrice vcrfo colui , dtui 
chi fi filmano ofFefi . Ma ò quanto 
parla il ceruello di quelli' tali ira^ 
condì nel filcntio della lingual 5 ,Al- 
tri, quando Cono oficfi , prorompo- 
no in rifa , c fctco fpccicdi nó tur- 
barfi, c di non volerli adirare, dico- 
no parole fccrcce j /cherzano , e ri- 
dono, ma in tal modo ,chc prouo- 
cano ad ira maggiore iloro ofien- 
Ibri 5 poiché fi veggono tanto più 
punti, quanto meno curati, c qiian * 
to più polli in giuoco , e ludibrio • 

1 Al- 
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6 Altrivi/oDo, che quando fi diT- 
gullano, chiudonfi nella loro came- 
ra, òcdlà , nc vogliono comparire 
con gli altri agii .esèrciti; comuiti’, 
.né all’oracionc, né alla menfe'. E ft 
purea queflz s’accoftano, fianrio 
tutti cruccio^ fiaiaa mangiare pà- 
fcctìdofid’ira,c:cttgìonandó fcan- 
dalo iodii ciò;vede »7. Miferabile 
pfìi c. la.coodifione di coloro , che 
fomentano per fectimàne , mefi , ed 
anni il loro idegnO'^ aé fànno icor-^ 
darfi deU’ingiurie rrcetmte , e- no 
meditano la vendetta 4 e taf ?ioi^ 
airinffprouifola lcoqcai^^ è 
{dice S^Oio«Chrifi)fit) nàjlo^ 
S^yn^yìpeta nel fttò tHoreiche »«- 
trmHiracondÌMre Qiicfif 

tali fK>tifi>io' non fono veri fpiti- 
tuali $ ma /è tali fi moAra fièro , fa- 
cebbonofblcmiiinmi^hipocrrtj. 
Finalmente i Superiori é molto > fò- 
cilc, che fiano iracondi con cccef- 
iò ; c’I aclO- ipefib degenera in ira_^ 
coJpcuoie , c tal volta Icandalofo , 
c turbatrice della domenica paco. 
E’kcito alle volte ad effi- il giufta^ 
nKsuadiracn^ Ma lora /ore ( dice 
• * $»ba- 
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S.’Bà/ìlio ) hÀ da ejjkr temperata con 
la ragione . SìTeruono dd cólcelfo i 
Ccrufici, e gli Homicidij ma que(!i’ 
dannificafno ceri léro farorejc quelli 
giouano con la lótodifctctèzza^ ^ 
De* Rimedij delti ra\ §.7. • 

I O An Dorotcodiceua;e^rVr»- 

0 pofjìhile y ch*alatno s'adiraj] 
(ontra il ftio profjìmoy fe prima nel fu 
cuore noti f tra folleuato {opra di quei 
loj e rton' lo haueua in dìfpregio , fu- 
mando fe fìeffo piu di colui , contra d ‘ 
cui riuolffi li fuo {degno • Dunque, 
eccellente rimedio per iìtpcràr Tifi? 
e il fuperarcla pròpria ftiiita ,‘eIa-> 
propria fuperbia . il véi^ Hurtw'lc, 
e morti/icacio c lontanfliìmo dall’a* 
di rarfij impercroche ti afi:endoTi rà-' 
condia dairàpprenftóne ddreflèro 
flato ingiuriato, ò moleftato a tor- 
to, & oSefo ; chi toglie vna tal'ap- 
prenfìone,t ilima>hl colto via Hra^ 
eondia ^n dalle prime radici. 

1 Parrmence quell* anime > che 
fi fono alfuefatte a caminare pèt la 
firada interna deiranaichilationc di^ 
fè Odiè, e ch-in véritifi Cònofcotio, 
e^Himaao ’ m fi lleife vit vero nt&- 

I 2 ce 
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ie(coiac (ìàttìoin verità , e Io dico 
.|*^PpAoIo ) fono affatto remoto 
daJrira > volontaria , & auucrtitai» 
(poiché di quefta ioparlo qui , non 
«I quei primi mochefae preucn gonò | 
affatto ogni auucrtcnza della ra- 
gione. ) 

• 5 Vaniate, che fi fono habicua* ! 
te, a ri mirare in fotte Jc cofe , ed in 
tutti gli accidenti la diuina volon- 
tà, diipofitipnc, c prouidenaa , non 
loggucciono alle tempefte futiofe 
di qiicfio vitio; poiché non fèrmàn^r 
dofi à mirare le creatore , né confi** 
dorando quel , ch*eflc facciano, à' 
dicano , nérifietteado al proprio 
honore, di cui non fi curano, né fa- 
cendo concetto delle proprie offe/è>- 
vedono a forza di fede /blamente la ' 
dmina voIontà,chè permette ad effe 
quel patimento , ò con giu/Htia per' 
li; loro errori, 6 con nji/cricordii-r 
per rcicrcitio della loro viftà ; e fue 
Olio sWnffcono alla diuina volonti, 
c in effa tranquillé , c maa/ùete ri-' 
po/ano . ^ : I 

4 Vantiiie , che Inhgo tempoì I 
ccm le m^'cationi; c contemplar 
■ £ i ' tio- 
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^ tioni a fono auue2zatc alla confidé- 
rationcdel/e cofc eterne ( che vera^ 
-niente./on grandi^ & immen le ) fó- 
^ gliono anch*eflè viner eséri daU’iraj 
- iitipercioche bauendo^quefleanfnie 
vn concetto cosi grande della irt- 
comprenfìbile frerniti^Aimant) cò- 
si poco , anzi cosi niente tutte 
cofc temporali, d fiano profpere, 6 
auuerfe, che nd tra quelle s’infupcN 
^bllconp, nè per queAe fi fdegnano'i 
Non* conofeono ingiuria. , e non 
. ponderano córto alcuno ; poiché!^ 
tutto il temprale ad cflè pare vn* 

. ombra { ed in vero è tale ) m para^ 
.gone di quella Eternità Kh*d l’og- 
getto loro • Ah mio DiOV' quanti 
spechi praticano qnefic ftràde'" di 
everità I 

; . 5 Parimente Tanimc , c'hanno 
imprefià bene in le fieflc quella ve- 
rità di Fede,che Tanto è l'hmmokcó. 
^ me dice S. Francefeo il Serafico ) 
.guanto è negli occhi di Dio, e mdU 
p/à> e che profondamente pm/àno, 
che non c*è altra vera lode, che l*c(i 
fcr approuato dai vero Giudice , t 
J'vjdire da lui yènite benedetti ,^nè 

I 5 altro _ 
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altro vero bìalkno» che i'eàer 
juati da lui , e.vdire ipiel tremendo , 
Fartiteui diim^mdedetth oó ù tnr- 
bano.mai >nè s*adirano{^ mgiii« 
riercaiunnie>d detti humani ^ poi- 
ché vedono, che Thiiomoad e(k né 
dà, ne ^imlics e che tutto queÌio,ch>é 
fuori d'eik* non k; può oHeoderc» 
non vogliano. O^uaii- 
tò c vero quel detto dei Chri^iio- 
mo , chc Nwmé offefi da diri, ihc 
da fefiejfo ! U foio peccato mio ot^ 
fende pae . Se dunque u> non vo^lo 
peccàKe a chi m’ofeideràocgli oc- 
chi di JDioi <Ma;s*io vogk'o céàtpc 
allora , io kfaoitladkmc, non 4^ 
colui» che ni ingiuria . . o » 

6 L’anime ,!clie afa^ticano mol- 
to in diflaccarii dagli affetti verib 
le creature , e s’dèrcitano oeU’odia 
ifanto verfo.di & fteflMbn’adai lon- 
tane daU'irai poiché queda nafceij 
fenjpreda qualche aniore, e dalfof- 
fatta a qualche colà amata. Chi 
dunque noa ama ahcojche Dio, c 
da tutte ÌGCok èilaCcato, corno 
adirerai I 

1 7 t’anime , c he . h Jfpecchianó 
j: I nel 
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neJ manfiietiilìmo Agnello di Dìo 
Giesù, e vagheggiano quella inalte- 
rabile Tua Manfuetudinc fra tanne , 
c così enormi ingiiiricjingiuftitie>^ 
obbrobri; incomparabili, ò cho 
^rteaza guadagnano per refiftere 
agrimpcii deirira, c pcrefler placr- 
. de, e mafuerè fra tutti torti, & oìTe- 
fe,ch ad eflè accadono in quefta mf 
fera $ì , ma anche breuiflìma vita l 
Gioua anco >grade mente la menno- 
ria di quello, ch’é fiato ìbfFcrto da' 
Siti Martiri, c COnfèlTori,la lettionc 
delle cui Vite ò quanto é gioueuo- 
le ! Si come anco c molto gioueuo- 
le la memoria della propria morte, 
c delle pene , ch’ad ogni colpa fon 
riferbate nell’altra vita . ' - 

Chi dunque fi fente inclinato à 
quefto vicio, non dormaj ma s’alfa- 
tichi per fupcrarlo. Nelle occafìoni, 
che gli fi danno d’adirarfi , fi faccia 
forza, e calchi l’ira nel fuo cuore, né 
permetta rvfcica con le parole , co* 
gefii, ò co’moti , e fegni alla fiia-» 
violenta pallioiie . Si faccia forza, c 
con la forza della virtù fuperi 
forza , ch’a lui vorrebbe fare quello 

I 4 vi- 
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vitio iracondo . Proiicrà qualche^ 
fatica in vinccr/ij ma è meglio fatr- 
care, che’I peccare*; meglio c*I pari- 
le, chc’l fallire. Ri/ponda con man- 
fuetu^ne agli adira rii poiché { come I 
dice Salomone) I 4 rifpo/ia mdìe fra* 
ira . Se mai cade in qualche^ 
fdegno . c parola acerba centra il , 
fuo proilìmo ,non laici pacare H ; 
giorno, ch’egH non fì fìa riconcilia- 
to. Si sforzi d’hiimiliarfi in chieder 
di cuore il perdono , quando anche 
gli parcfl'c d’hauer ragione ; // vero 
ÌMmileè qitdlo(dictviz vno de’ Santi 
Padri dell’Eremo ) ch*eJJenHo ingiu^ 
nato da altri , sa dire ali offenfore , 
Perdonami Fratello . Renda beno i 
per male, come infegna TApoftoIoi 
ricompcniando con opere di cari- 
tà , òcoiiàlcim beneficio ringiurie 
fofferte. Tronchi le cagioni degli 
fdegni, che fono due principalmen- 
te, i deftdtrij delle cofe terrene , e la 
diuerfttà de' pareri , La prima fegiie , 
più tra i mondani , e la feconda tra 
gli fpirituali . Rari fono gli hiiomi- 
nid’incelletco , che veramente vo- 
gliano Rimarli RolciJn ine (ì pon- 

8 « 
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ga in cuore , che peggior male è 
\ l’ira lua, che’l male , per cui fi vuoi* 
adirare . In faccia al peccato niim 
. male merita nome di male . Chi hà 
Ietto , ponderi, e ponga in pratica. 
X>iuerfe cadute neW ira ,cke fisima 
accadere all’ anime ffiri^ 
tuali, $. S. 

Q Vi noterò alcune cole circa-j 
quello vitio deJi’Jra, fpctran- 
. n ipccialmcnte all’animcpiù appfi- 
cate al diuino fcruigio , at alla vita * 
Interiore. r.. : . . * 

£ prima d’ 0 |nt coSì dò auui/b à* 
Confeffori, c Direttori d*anlme, Six^ 
-periori Ecclcfiaftici, Rcligiofi 
■ Keiigiofe ( che lòno polli dal Si- 
gnore per iliufirare le tenebre dèi 
iècolo coti la luce delia loro virtiK) 
che non fi laicino cosi fiicilmcnto 
traiportare dalJ'ira> benché paia lo^ 
ro .procedente da zelo. O quante 
lanime nell’vdirc adirato il Comcf- 
iòrcjn mezzo alla confcIHonc, s’in- 
idmidiicono , e tacciono ciò , chei 
dourebbonp nudare i O quanto 
s*atterrilcono i fìiddicr nel vedere il 
Si^riore per ogni 1 iene eaufa adi^ 

I 5 ra' 
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rato I O quanto perdono di credi- 
loie per/one ecclefiailiche neil'ertèc 
vedute da’Laici faggette, come fo- 
no enìj all’ire , & agli (degni ' E'I 
perdet e di credito non hanno ’da_. 
fliTOtlo mal grande in ordine i fe 
fleffi(pojche più ttìCoi’hmniltàral- 
legreraflene) ma ia ordine alla fa- 
iute de-proISmi ac quali ó quanto 
gioua li buon credito verfo le ner- 
fone reiigiofe a Dio coafecratC l 
C#li iuiomini dd moado dai]’ cfter 
no, che veggono, formano i loro 
giudica , ondenci vedene va' £ccle- 

fiaftico jracoodo {baKhs forfe J’/r» 

wgioncuolc , e {enza co/pa ) ne 

patjicono, qualche icandalo Ho fo- 
glio dire . che le' pericme, che foa^ • 
po e da Dio , accioche iànxamente 
nfplendano nella fua Chieià , deb- 
bono aiolrp guardar fi anche dall' 

dÌlf,’r!‘ if e molto pia 

della Dishonelìà ; e dell’AuaritiZ. , 

j,reiro nell- flrada /pirituale hò cuC- 
' ■ fer- 
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iìfriiato, che per alcune cagioni van 
cadendo ne’difètti deirira ; c notc- 
rolle, perche fi fuggano . Sogliono 
alcune anime diuoce efièr tanto a- 
Hiiche delle cofe bcQ’ordinate, e del 
giufio,che fe mai fopportano alcun 
corto; ò alcun difordine in cofèan - 
che cerimoniali, facilmente fi fdc- 
gnano . Così farebbe , Ce altri to- 
gliefic loro vn luogo, vna prcccden- 
2a; ò iinpediffe qualche buona ope- 
ratone da eflè intraprc/à . Qucfto 
turbarfi c ìnditio di debolezza d'a- 
nimo; polche l’adirarfi c vna impo-, 
lenza dello fpirito , che non ancora 
c maggiore di tutt’i temporali ac- 
cidenti • Taluolta ci fi meicola co- 
me caufa qualche putiglietto d’ho- 
nore,cioè qualche occulta fuper- 
bia , e propria fiima ben maichera- 
ta . Altre voice naice lira loro da^ 
qualche attacchetto alle loro diuo- 
tfoni, ò ad altro, ch'ad effe piaccia • 
Tali anime elàminino bene le radi- 
ci delle loro pafiìoni; poiché la fola 
feorza lènza apparenza di maio, 
che fi mofira, non sò,fè bafierà ad 
ircufarleoel tribunale dlGiesiVN.S. 

I d Vi 
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Vi fono altre anime buone , che 
s’impatientano facilmente ,fc fono 
fcopcrre nelle loro diuotionfdigiu- 
ni, penitenze , orationi , ò in altro 
opere virtHolc . hoiìcffo accade , fe 
confidandoli con alcuna pcr/c>na_r, 
quefta manifefia il loro legreto . O 
quanto fàcilmente^ per cali cagioni 
s’adirano, fi turbano, e ne perdono 
la pace interiore ! Io lodo , & ap- 
prouol’animc delia fegretezza nel 
ben’operare ; poiché pofib credere , 
che nafea da humiiri, benché talho- 
Ta naica da certa falla vergogna^ 
della natura ►Non però sò indurmi 
ad approuare tali mancamenti di 
Wanfuctudineper le addotte cagro; 
ni% Io per me vorrei cercare, quan-- 
to potcl!i,ia fegretezza in ciò, che 
mi può eficrc di lode . Ma quando 

fcaza mia colpa , ò artificio mi ve- 

dcffifcopcrtojio vorrei vedere in 

ciò la 0iuina Volontà , c Prouiden- 

2 a, che ciò hà difpodo y c fpctaiidoy 

che Dio ne faprà cauar quaìcho' 

gloria, vorrei qiiiecarmici fenza vn’ 

ombra di turbationc . Ciò, che non 

è mia colpa, nc dipende da me , 

• • • 
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lo Tho prciieduco, non incendo, co - 
me m’habbia da recar turbacionc, c 
farmi adirare . Con quell’ ira io 
non ricuoprociò, ches’c già mani- 
feftato; dunque à che fcnie? Qual 
vimi mi fi adirare ? Non Thumiltà; 
poiché qiiefta m’hà da foggetcare à 
Dio , & alle (uc diuinc difpofitioni , 
Sestile creature tutte in ordine al 
medefìmoDio. Dunq^ue^à dirla.,» 
fchietta ) fpcflTc volte tali collere fon 
debolezze d'animo , à coi paiono 
gran cofe qncftc di quaggiù ; c non 
caminando in lume attuale di Fede^ 
che vede il primo Motore, da pri- 
ma Caufa, ch*é Dio, in cucce le cofe, 
non sa coatcncriì, e cade^ncirirc . 

« Lo fteflò'dieo d’alcime anime hn- 
mrli, che grandemente s’adirano, fé 
fi fentono lodare, ò vedono , che di 
loro fi tenga credito . Io non dò la 
fentenza, nè condanno per colpeuo- 
le qucfi’ira loro. Dico però, che ta- 
nma raffegnata nelle mani di Z)/o (co- 
me dicea Tcrefa) non pià fi cura, 
fhe fi dka bene, che male di lei. Ed in 
Vero a chi hi il vero lume, fi fà ma- 
«ifcfiamence palcfe, ch’i detti huma-^ 



ni non fanno, c non disfanno . SoÌ 
berillo foliè da alcuni limato dlamà 
te, e Vetro da altri; eflb nondimeno- 
farebbe s^reberilio3i^gfla<^O0O-^ 
fccrc queflfa^rici , cioè, che cali iSa* 
mo,non quali ^aiHodetci dagli huo* 
iTiini, ma quali fiamob^gli occhi In* 
fallibilidì;piq . A.pi>rouoia;fuga^ 
dalie lodi ; ma quando 
fero, nè io fdceili fii^jgirie ^Jo 
che rei non ^ %nc ftima «temerei 
nel mio interno^ ricordandomi, che 
non so!quci, che giudichi di vmc iji 
Giudice onnipotente c - f 
Altré anime vi fono ^uanzaan 
qualche poco nelU' ikada di Dì^ 
che facilmence^*adirano per gii aU 

trut follÙKe/peqialiiience^noQ Yan^ 

compatire ranime principiand nel* 
le loro debolezze, e cadute 
tali ionp iiniHi asolai: siiegger bene; 
ma in vdbe grinciampi, chetili leg- 
gendo^ vn.fanqiullino, ft n’adira^ 
come s’egli non fofl'c. mai -fiato foo' 
ciullq. SanPacomio Abbate c’id* 
fegna, che gli apprpfittad non 
da pretendere, ehc grincipiend JCAr ' 
minino al :pi^^iloìfo,£hne (die 

te ^ 
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te (dice il Santo) abbaffarfi , ($• rfc- 
cùmmodarft a quelli , che fono ancora, 
principianti nelle virtù. E fi come fi fa 
maggiore fiudio con gli arbofcelli 4»- 
cora teneri h cosi dee far fi conouelli 
Serui di Dio, finche non s^affodano , e 
fanno buona radice . Humiltà ci vuo- 
le^ e Carità. Biibgna dar tempo alla 
gratia tal'hora^ come fi fa alla na- 
tura, la quale per tirar Tlmomo alla 
flatura peretta , più di venti anni 
c’impiega , 

Tralafcio altre cadute; e conchiii- 
do col famofo Ca(fiaiio> Che (ì co- 
me ninna virtù s’iià da anteporro 
alla carità , e concordia fraterna-» ^ 
cosi per ninna cagione s’hà da ca- 
dere neirira, ch’alia carità e con- 
cordia fraterna s’oppone. Ogni ma- 
le, che v’accada, ò anima dinota , c 
minor male dell’ ire voftre colpe- ^ 
noli. 

Tentationi d'ira per V Anime 
Centemplatiue . §.p, ' • 

D Ebbo aggiungere due paroli- 
ne all’anime dedke alla men- 
tale oratione . Finche ne’principi; /a 
aiiuina gratia (che eoa diuotì ’/ènrt- 

mcii- 
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menti fuole allettare tali aniiT7e)ietì- j 
(ìbilinenre le addolcifce ; mirabile c | 
la pace delle loro pafIìoni,c la man- 1 
fuctudine loro. Ma quando la gra- ' 
tia vuol fepararle dagli affetti fén fid- 
ili, e dalle meditationi imaginarie, e 
condurle nel piti alto delle pure po- 
tenze fpirituali, td introdurle nella 
contemplatione più pura -, airhora^ 
rimangono aride, e priue d’ogni 
dolcezza le potenze bafie, e fenfitiue. 

La natura in tal cafo (che vuol 'fem- | 
pre pafcerfì di cofc a lei guftofè)nel 
iofirirc quella inedia , e &mc fpiri- 
tuale(non hauendo più guAi terreni, 
poiché Tanima dinotali fugge^nc 
celeAi, poiché Dio glie li niega per 
maggior bene dello fpirito) comi»- ' 
eia a perturbarli, a fendr tedi; , e sl^ 
patire triAezzc . Le quali a poco a 
poco terminano in temationi,c mo- 
uimenti d’ira, c d’impatienza, per lo 
più lùbicanei, che preuengono Tau- 
iiertenza piena della ragione . Ogni 
bagattella bafìa, perche 1? perturbino 
tali anime cosi derelitte, c tentate. 

E’I peggio éjche dipoi accorgen- 
doA delle loro impaucQzuccie j ò fé 
' ' n’adi- 



1 
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n^idìrano difordidatatneate Icc^tra 
sé lledé^ ò ne cadono in mancanz^ 
d'animo, e diffidènze di douer mai 
•giugnere a vera ptrfettlone ; poiché 
il vedono tanto' rracondè , né per 
molti sforzi par lOradi potcrfenejr 
emendare. ' 

* Altre s^adiranio; pctche non pbf* 
jfbno' vincer preda vn loro difecto> 
6 nofl podbno giugher predo a qiiel 
l^adi dalcuna virtù, ehes*hanno 
prefiffi . I^li’cfcrcitio deirorationt 
trouandaitiolte aridità e ttcniebroj 
è vedendo , che quede durano mol- , 
e che nfont^ ad effe gioUà;^^ 

jper rìhauere le dòicezxe$ he 

^donro in impatietlze>ei*n tenratfo^ 
Ut (f abbandonarla* £ le- oèiroraro’ 
prònano le^uerrc c i tumulfide’pcn 
fieri, è i fsmtafhff, e le tentationi im- 
portune^ c paffionijné poflbno icac-' 
dar quelli in vn fubito , né quietar 
quede; facilmente fé' n'adirano , ed 
ifhpacientano . £ s'ad effe s’aggiun- 
ge la molediffiràa batteria degli 
fernpo!i, né poffono farli tacerejdia-* 
no vigrfaoti, poiché é ad cflè molto 
facile per fotedio e ftanchezza il ca^ 
dere neirire . . A 
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A turrc quefte miftrie, e ad altfe 
fìmili dico, che uli ani/r^e così tri- 
bolate non fi Tgomentino , nc ceda- 
no, ne cornino vn pa/To indietro . 
Durino, durino coftanti . Jfpettan'^ 
do ajpettaiil Signore ^ e ri fgHardommi^ 
tir efntidì le mìe preghiere , e cauommi 
dal lago della miferia, àiffc ir Profèta, 
Aff’inno pili che mai alla perfeteio- 
ne, benché fi vedano tanto imperfccr 
ic,Con Dio chi la dura la vincc.Du- 
lino, e ifiano falde neirefercitio del’^ 
l’interna oratione anche tra le tene- 
bre, aridità, tempefte , battaglie], c.» 
irauaglL Diffidino di se fkffe,c con- 
fidino molto nel Signore. Si lafcino 
purgare da Dio per quelle flrade,chc 
quanto pài paiono precipiti) allsur 
noftra ignoran2a; tanto più fon ret- 
te alla diiiinafapienza. Anime ca^ 
re, orate, fperate, amate, durate. 

Ziella Manfuetudine §. i o. 

M I fono tanto prolungato, ol- 
tre ogni mia credenza, nel 
Trattato dell 'Ira , e del Zelo ; che 
per neceflkà farò breuiflimo in que- 
flo della Manfuetudine . Chi però 
ereguiri ciò, chcs’é fcritto fin horaj 

farà 
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fìrà niaiifuecOiiènza chefappia 
che fi2 la Maofhetijdinc . 

„^efla {dice S. Tamafo) é vna uh- 
tàjche fecondo ì dettai della retta ra- 
gione modera V tre. Altri la chiamaiK) 
Dolcez^^a dell animo » che non è vinta 
Àa alcuna amare^’^.U B# Alberto Ma- 
gno dice, chi all bora l'huomo è man - 
fueto\ quando per l' ingiurie /offerte la 
fua mente non s e fac erbai nè mofira di 
fuòri alcuna amareg^%a di cuore , 
Ali’acquirso di queda virtij ci dee 
far arpicare il gran precetto di Gie- 
sii N. S. che didè.. Imparate da m^, 
che fon manfuetùy & bmaile di cuore V 
Grandi efeaipi/ ci (olio le maggiori 
anime del vecchio, e del suono re- 
ftamento. In quello chi non si che 
Mosdfù detto Manfuetiffimo /opra 
tutti gli huominiì In quedo chi non 
ode la Santa Chie/à, che di Maria^ 
'Madre di Dio canta, Firgo/ngularis, 
interomnes mitis ? Hor fe Maria Ìou- 
ra tuteiè manfueta, chi vorrà chia- 
marfene dinoto, e non afFaticarfi per 
imitarla? Ed in nne fi noti profon- 
damente il detto del manfueciflìmo 
Dauid, che dille : Il Signore verrà a 

giu- 
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■^tudicéire, per farfalui fiatai Mahfue- 
ti della terrs Chi hi £ed« viua; pon* 
deri,& afpiriad efièr tnanfueto ,St 
afpira ad elTer iàliio. Sopra tutto Inà- 
nime dace airoratioiie fi (ludijno 
d’efièr Colombe lènza fiele di Ide* 
poiché difiè a' ragione la Sanca 
yedoua Gihditu>SiS{iforf ^ a te fem^ 
pre èpiaciutd l*of4tìone degli Humilij 
^edfManfueti • ^ 

Quefia^virtiì c veramente coniie- 
'sientifiìfna airhupmo : onde gl'ira« 

^ condi fi>n detti be^iet e Tcfièr hunid^ 
fi^b^^h'cicrror^yè I tmoM» 
fkm. Lrpit^i^ieti di qucfia viridi 
Il rafiienac V'ùt irragipncuoli ; poi- 
•che non toglie l’ira vireuoia Ja /quale 
a*adira> come, qoando,doue,e quan*^ 
tpbiibgna ,ficòme habbiamo gii. 
detto. Il non adirarfi mai, nd puro 
quando l’honor di Dio > il zelo , e là 
retta ragione il r;chiede; è colà (co- 
me dice il Filoibfojdailoltopiùche 

dàmantep.r ' ; 

- , C^fie poiibnorattionidi que*' 
iìa virtii. I Tra l’ingiurie , e dilpre* 
gl, che ci accadonOifoiFrirej cacete, e 
non prorompere in alcun légno efi$- 

rió- 
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troie d‘ira,ò di (degno. 2 Calcare irK 
teriormcntc i moti deirira ; e con It 
memoria della diurna volontà^ c 
prefenza, della Paffione di Gicsà , 
e d’alcun’altra delle già dette confi- 
derationi frenarla , e fufFocarla nel 
cuore. ^ Irrdurrc il noftro cuore alla 
tranquilla fereniti,cal fine pacificar-*’ 
Jo appieno: poiché i pacifici far ann9 
chiamati Figli di F>io. 4 A quclli,che 
c'ingiuriano, c vilipendono , corri- 
ipondere con fcrcnità di volto , con 
gcfti, c parole cortefi, c con humilt 
e molli difeorfi. 5 Far volentieri be- 
nefìci; a’ooftri perfccutori, Se ingiu- 
riatori-e /pecialmeme orare per cfH, 
e perdonar loro di cuore : anzi crc- 
feerc nciramarli per amore di Dio. 
ó Dimcnticarfi totalmente delle in- 
giurie , nc far calo alcuno delle me*- 
morie fuggcftiue, che ce ne tornano 
nella mence • 

^ A quefti gradi di mafficcia virtA 
bifogna con la diuina grada alpi- 
rare, o anima cara; & i motiui , che 
n’hò polii nel §. 7. non vi faranno 
di piccolo giouamento. Fareui gran 
forza, poiché gran premio v’afperfa. 

Fa- 
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Faicui gran forza : poiché douete^ 
vincere voi fìefTa, e la voftra propria 
pa (Tiene. Donete vincere più gli er- 
rori vofìri , che gli altrui . Non vi 
mettete a medicare gli altrui fdegni 
co’ voftri: poiché non fi eftingue il 
fiìoco col fuocoy e le virtà (come di- 
ce S. Ifidoro ) non mftono da'^itij , 
Nellevofire opcratiotir prcuedete_j 
jarboraciò,thcdi molcfia vi può 
accaderc^epreparateui ad cfTer man- 
fucta. VtVi^stxtyChtVaàempmetito del- 
la Le^gcdi C/?ny?o(oomc diccI’Apa- 
{\o\o) flÀ nel fopf orme i pefi deino^ 
flro pYoffmo, Chi v’ingiuria, c chi vi 
moiefiaj certo éy che vi pefa. Dun- 
tiue fópporratrlo O quanto ficee voi 
(opportatada Dio i 

MEDITATI V* 

Enfa anima mia > che ^viii 



d ori i filmo Medico ntl:co« 
noftrefe . la 'grane mWaria à'm .fiio 
diletto volge niro , coftofccflè 
ta, che con dolòr4)fi medicatncnri,’« 
penofèhvi^niere hida efièc curatòV 
prouerctibe nello fpirifo foo anti*? 
cipatamentc tiitdi dolori, c’hàdaaj* 




prò 
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proijare il Ino caro /ìgfhiolo nel 
(*orpo . Co&i Giesiì Chrifto , Padre 
(hi fl<turo'f€folo,e Medico tioflro, pre- 
*i!Ìclde tutte' le grani infermiti di 
lutti gli Eletti Tuoi , e le dure -ipcne, 
che dòueano foifrirc , per eflerne»? 
rifanati. Ah cuore di Glesiì mio, 
chi non capifee il volito più cho 
paterno, e più che cordiale atnore, 
nè pure potrà intendere , quanto a- 
cerba fu la voùra doglia per le pe- 
ne di tanti voftri, e ùto cari figliuo- 
li. Ah Signor mio ! Quantoama- 
uate voi gli Apofloli voftri, i Marti- 
ri, c tante Vergini voftre Spofet Vc- 
deuate i diletti voftri Pietro, Barto-' 
lomeo, Lorenzo, A naftafia, Febro- 
nia, ed*aftri quafi infiniti voftri Ca- 
pioni, lacerati, rqnarciati,confuma- 
ci dalle beftic, dalle fiamme , e dal 
ferro . O che dolore fiì il voftro à 
tuie fpettaeolo! O Be' di tutc’i Mar- 
tiri, quanto più acerbo fu il dolore, 
eia pena del voftro Spirito 'per li 
Martiri voftri , che non furono ad 
eflì cutt’i loro più crudeli tormenti .♦ 
Ohimè ! Chi non ama, non Tin- 
rende . . 



Con- 
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2 'Confiderà anima mia la io- 
•numcrabile moltitudine degli Spi- 
riti iniqui, c le infidic, afialci , e tra- 
magli, che recano a tante anime,di- 
jettc amanti di Gicsiì Chrifio. Pen- 
Va le laide, e penofe tentationi , e gli 
/piriti’di befìemmie , d’ire , d’inui- 
!dic,e di rabbie, che tormentano ta- 
;e anime buoncj. Penfa le fiere ma- 
iinconic, timori ,diflìdenze , e di- 
ipcrationi,che proiiano, c le penofe * 
aridità, e defolationi ,^on che fon 
purgate qiiefie Spole di Giesù nella 
iQinacc della tribulatione . Penfa-» 
ie lagrime, ifolpiri , e le tenebre Jo- 
lo intcriori, e i digiuni , i cilici/ , i 
freddi, caldi , fame , c fetc fofFerto 
per vincere fc fiefie , & vnirfi all’ap- 
pallionato loro Spofo : e poi pene- 
tra il cuore di Gicsn, à cui Ibn note 
difiintamete tante penalità di que- 
lle anime, tanto à lui care. Ahi ani- 
ma mia, quàto patì quel diuin cuo- 
re, amaricato dal fiele di tali viUe 
dolorofififime ( VedcuaGicsii mio 
cfi'er fìécefiario, che tanti fuoi Elet- 
ti foUenelTcro , per effer purificati , 
ouelle Croci 5 ma non però fi fcc- 
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insua punto il dolore , che l'amoFc 
gli cagionaiia neiranima . Toccaua 
à Giesiì di fantificare in fc ftelTo 



fotte le penaliti de^Serui fuoi . Toc- . 
caoa à Giesii d’efl'cre efemplare di 
carità compaifionanrè,. Ah Signor 
mio, ò quanto auidarn'entc beuefte 
- quello gran Calice d’amari 
Mirra f O quanto più acerbamente 
hauece patito voi per jnoi i noflri 
dolori, che noi non. li (offriamo per 
voi I Patirci, patifci coti più fortez- 
za anima mia le tue Croci ; poiché 
prima di te l’hà patite ranima di 
Giesùmio; • - < : . o j 



B Pondera anima mia lé pisne 
ineffàbili del Purgatorio , e la mol- 
titudincdcii’anime elette , che' ca- 
dono in quell* Oceano terribile di 
fonnenri. Pondera quella ine/plì^ 
cabile pena del non vedere ramatili 
fima bellezza di' Dio , e l’àcerbiffi-^ 
me pene del fuoco , che confuma le 
loro macchie, e delle tenebre , e gli 
altri dolori di quel tremendo carce- 
re, tanto fu per iori af tuo intendi?» , 
mento • Ma ò quanto' gli capifto 
voi> d Gic$ù caro , ò Giesù amante; 

-- K òGìct 
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-òGicsù Spofb dt quell’ ànime tor- 
meneace ! Ah Signor mio , Signor 
.miOi à tal villa, à tal numero d'ani- 
me vodre Spofe cosi porgace , à tal 
duracione de' loro diirifsifni dolon , 
qual’é flato il voflro dolore ? Chi 
^tri mifurareramore , con cho 
' aniafle quelle anime fàn^? Leve- 
deuate vnite à vòi^ come viuemem- 
bra,con vincolo di cariti. Le vede* 
nate come frutti graditi della vo- 
flrapenolà pafsione. Le vedeuate 
Tempi; del voflro Diurno Spirko> e 
adorne del voflro bel Sangue. £ 
pure le vedeuate penare, e penar ta* 
co f ed ellèr tante f Ah Giesù mio , 
Giesil mio 9 quanto hauete amato ! 

Quanto hauete patito ! 

« ^ 

Eferchh per la vittoria contro alla 
Gola y e per la conquifia de/* 
laTempéranT^ayeà 
'Afiinenxa. » 

NEL giovedì santo . 

I N quello làcrofanco , e memora- 
bil Giorno l’humanato Verbo 
€1 diede fe flelTo in cibo , inflituoi* 
doU Diuino Sacramento dell' £u* 

^ ' cari* 
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can7lia. O quàto à ragione il Chri- 
fììano , fatto degno di quefto Pane 
degli Angeli, doiirebbe abominare 
ledilettacioni , che nafeono da*cibi 
terreni, e corruttibili ! Per tal ca- 
gione farà molto al proposto trat- 
tar della Gola, quinto Vitìo capita- 
le, e delle Virtù, che la domano. 

Della G ola Fitto capitale, e de* 
fuoì effetti, §.i, 

N ei primo Tomo delle mie^ 
Lettere fpiricnali à ctr.py.hò 
date molte regole nel propofito del 
cibarli, per fupcrar quello vitio;on- 
de qui farò breue , per non replica- 
re ciò, ch*iui hò Icritto . 

Molto pericololo e' quello Vitio 
e per la faciljrà d’incorrerci, e per la 
difficoltà di fuggire i’inlìdie fue,e 
perla maluagità de* fuoiciFetti* 
Dio N.S.(comeoirerua 'S.Boaauen- 
tiira ) polcnell’huómo vna grande 
indinatione alle diletrationi,accio- 
checon maggiore ardenza d'aflfet- 
ro,c di brama I huomo alpiraflc ad 
vnirli eternamentecon la diuinapji 
fua Elfenza , ch*d rimmcnlb' pela- 
go d’ognì dolcezza , c foauita . Ma 
♦; K a rhuo- 
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rhiiomo ftolto fidi in predi k^ p'ri^ 
mi piaceri ch’inconcra,‘ non faceti^ 
do feria riflcfsione alla k>rò quali* 
tài, né' minando, fe'iìano animale- 
fchi, terreni , apparenti , momenta’^ 
nei, noceuoli, e peccaminoli; ò pir^ 
re virtuofi, Ipiriruali, celcfti,ed ecef- 
' ni - E perche tanto necclsario pér 
viuerc cibarfi , c Dio Noftro Si- 
gnore nc*cibihà pofto il fàpore 
per facilitarne l’vfo all’ animale 
i'huomo fatto fimile alle befiie^af-. 
fettiona à'quci iàpori, c in cfti sbirri-" 
• merge in tal gai fa , che fa quali ff/a 
Dio ii fuù ventre, come dilse l^Apo- 
ftolo . Za Gola adunque (dice TAn- 
gelico) éT/»* 4 pper//o difordìnato del 
cibo, e del bere , Q^fto di/òrd inato 
affètto del scio humano verfo i pia- 
ceri delGufto in cinque manici e 
( come inlegna S. Gregorio ) può 
accadere : poiché ó fi confiderà il 
mangiare in fcfìefso,ò nel Tuo mo- 
do t*Neiratto ftefso del mangiare li 
pecca in tre guife. i.O nella fo- , 
ftanza delle viuande ; e de’ vini, cer- 
candoli colè più pretiofè , e delica^ ^ 
te'di quel , che richieda la noflra^ 
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condiiione ,ò’l biTogno . 2.0 nella 
qualità de’cibi, ricercandofì ecceilì- 
iic delicacure , & efquifirezza nel 
prepararli.^. O nella quantità-man- 
giando,e beiiendo più del giufto.ed 
* eccedendo i retti confini della Té- 
peranza . E quanto al modo del ci- 
barli , fi pecca. 4. O preuenendo il 
tempo douuto nel pafeerfi per Io 
sfrenato appetito del gufìo , 5. O 
cibandoli con voracità, e fretta non 
.conueneuole ai retto lume, della-» 
ragione . A tutto ciò io aggiungo^ 
che ncir affettione volontaria ad al- 
cuno di quelli annoucrati difetti ila 
pollo veramente quello bafilllìmo 
vicio; onde l’anima bramofa di per- 
fettionc bada vigilar molto in non , 
Jafeiarfi fedurrc dal cicco appetito 
del fenfo . 

Quello è’I primo inimico, che 
3'hà da vincere 5 poiché eflendo vi-^ 
tio tutto corporeo, come potrà chia, 
marfimai fpiritualc queiranima.» , , 
ch’ancora c in efiò infangata ? Ma 
tanto difficile c il fuperarlo,quanto 
cotidiane fono le battaglie ,che da 
efib ci Iòn fatte, e quanto è fondata 

K 5 5lì 
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su !a neceffici della natura la vfrio- 
(iti del (ènfo > che vuol i^nioi guftt. 
Varie fono lemalchere di' che fì fcr- 
ue il vicio gololò. Ogni debolezzuc-^ 
eia di flomaco ò fà preuenir Thora, 
ò preparar cibi pili delicati / Ogni 
folenniti vuoi glorihcarlt coHbdiA 
fare alla gola. Talhora và pafimiio 
con titolo di cariti; ma é carlci,cfìe 
notiYalza da terra . Qindi é i ch^ 
molto difficile è il faper ricrouaré 
tutte Tafiutie (be , e molto pili il fò- 
perle poi rupcrarc: fmpcrciochc èf- 
fendo così naturale ( come diilT ) il 
volerfi dilettare , ed emendo tanto 
proifimo , e tanto frequente quefio 
diletto de! gufio> molto cfédafkti* 
care per domarlo , c viucrne perfét^ 
tanitnte fiaccatole vincitore. L'anp» 
ma dinota non dorma , e fi fitcciali» 
gran forza: poiché c*d da purgare af^ 
fai circa quello difetto ; e quel , che 
non fi purga di qu^^ fi paga di li à 
fòrza di fuoco tremendo. 
i La inaluagtti degli effetti delibi» 
Goiaé manifefiata dal Magno Sao 
Gregorio, che qoefti ne annouera^. 
1 La vana allegrezza , come fi ve 4 t 
* ' ne 
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ne'conuici , ciie fi terminano in lai* 
lìti lift, e canti vaniflìmi . 2. 
moitipiìicità inordìnata delle paro* 
le . j.La buffoneria, 4. e (quel, ch’c 
peggiore dc’maii già detti) i’incoa- 
tinen2a , che porta l’huomo gololb 
al baratro dell’ifnmóditia,c deJl’ab- 
bomineiiole impurità. 5:. infe- 
riore agli altri mali fiioi effoctidl'm- 
grotìate con le Tue fùmofità le po- 
tenze conofcitiuc , e render l’intel* 
letto incapace de^purifiìmi ,e fpiri- 
tiiali infegnamenti della Fede, inba- 
bile airoratione più interna , e cosi 
ottufo , Se annebbiato , che non pe- 
netrano in cflb i Inmi.più celeftijchc 
lo Spirito Santo fiiol commiinicare 
airanime interne • £ perche Tillu- 
minatione deil’intellecto è la radice 
* d*ogni bene ( mentre la volontà è 
tanto fida fèguace di lui, nè può vo» 
. jere vn’oggettOjin cui l’intelletto no 
troui qualche ragione di bene ) ne 
fiegue, ch'efi'endo dalle golòfità , e 
dal bere ofTufeato rintendimento,la 
volontà precipiteraili facilmente di 
vitio in vitio , e diffìcile farà il rat- 
tenerla* 

K 4 Chi 
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Chi poi profefla vka rpimualc, 
ha da fìudiarfì in tal guifa dt vincer 
re quefto vitio , che non deuc afpf- 
rare alla vittoria degli a!tri,(è prima 
non hi domate le fòrze di queffo . 
/\lon fi forge alla battaglia contrai 
• vitij ìpirituali ( dice S.Grcgorio ) fe 
prima non è fiato vinto V appetito deb- 
la gelai e lo (felTo prima di lui hà> 
uea detto il famofo Caflìano^ e San 
Bafilio, 

- Auuértalì , che fi na&onde etfan« 
-dio tra i cibi vili ; onde non medio^ 
ere vigilanza fi richiede per c/pu* 
gnarlo in ogni parte . 

J)e' gradi della Gola , e de' fuoi riiHc^ 
dtf,eregole; 

I O (ogUo dire, che grand' amore di 
-fanità, e grand' amore di Santità 
non s vnifeono infieme , Imperocho ’* 
chi molto ama la Tua fanità , molto 
penfà al fuo corpo,ed in conTcguen; 
za à poco à poco s’afFettiona al re* 
galo/al ripofp , al contento, & ai 
guflo deH’amato fiio corpo; e tutto 
ciò é più dinante dalla perfetta San- 
tità, che la terra dal Cielo . Quindi 
è, chc’l primo grado di quefio viti© 

e' fan- 
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_c ^anticipar J’hora del cibati^' cof 
. jjreteflo delle debolezze dello ft«- 
maco^ò d’alrre infermità, bene fpcf- 
/fo,ò imaginane , ó da non ^r/ene 
conto da chi afpira à vera perfettior 
ne. 11 mangiair fuori di> palla ri- 
chiede grande , e vero bifogno , 
accioche c^nolca ha ben permeiTo . 

Il, fecondo é di quelli, che cerca* 
no cibi piij lauti , e più delicati del- 
le communi viuande . Ne’Kefèeto- 
.rij rciigiph ò quanto Ibn noceuoli 
queftè. hngolarita de' cibi ! « Io hò 
jàtta rifiemoae , che fe ralhora ai« 

fi * 

cuh'anima. fipone ad.vna vita più 
auhera, e più fobria , più hlentiaria^ 
e più dedita airoratioae, e alfolTcr^ 
vanza regolare , che Taltre ; fubito 
s'efclama alle (Ielle , e (i condanna^ 
irremiilìbilmente come rea di^itio«> 
fa hngolarità; nè (i termina il dire , . 
finche non s’ottiene anche da'Supe» 
riori, ò ConfelTori il rimuouerla-j , 
Mas’vn’altraéverramentc (ingoia^ 
re di dannabile iingolarirà , à nella 
xnen(à,ò in altre operarioni di ri^ 
lalTatezza , appena fì eroua chi con 
\po zjlo Ia4^idi, & alia Tua riladà- 
K 5 Clone 
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tiene s’opponga . L’haucr buòni ci« 
bi nelle camere naicofti , ò gire per 
le cafe de’fecolari à parcerfene , d 
«guanto é cofa lontana dalle perlb* 
QC di vero fpirko I 

^ ■ Nel terrò grado ibn quelli ,, 
che bramano le viuande con mag[- 
giore efqoiliteEza condite / Mi fan- 
no ntipire taliiolta le fottigfiene de* 
Gololine’modidei cucinare, ch’iti- 
ueotanò;e parmi, che le cucine mo- 
derne poflano garreggiarc in fòt- 
tigliezza con Taniichc fcuole de’Fi- 
iolblànri d* Atene . Poueri noi f che 
per certi guftarelli bàlfiilimi, e mo- 
mentanei ci compriamo almeno 
ham me atroci/sime nel Purgatorio, 
e ci tacciamo incapaci dì quelle ve- 
re foauità interiori , checommunf- 
ca Dio all’ anime pure, e di quei 
gradi piiValti di gloria immortale^ 
ch’i Santi con le loro^ aflinenze fi 
conquifiarono . Duofmi ancora-j 
nel vedere in alcuni luoghi le Ver- 
gini facrc troppo, applicate i fab- 
bricar cibi delicati per fomentar la. 
golade’fècolari . 

. 4 Ma per pafìare al quarto gra- 

V V < do>. 
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do; (ì aiuierra di non eccedere nella 
quantità, cosi de’cibi, come del be- 
re . iVo« /a fola crapula del v/»o{di- 
ce Cafsfano ) fuole inebriare j ma il 
troppo di qualfmoglia viuanda fi la 
perfona vacillante , e la fpoglia d'o- 
gni purità) e contemplatione . La vera 
jiflinen%a (foggiunge S^Geronimo) 
è il fempre cibarfi in vna maniera^ no 
grauandofì mai col] fouerchio de' cibi , 
nè cadendo in mancamento di for^e co 
la penuria indifcreta 

5. L’vitìmo grado é la voracità, 
che icordandofi della niodeflia , e 
religiofità, tira il golofo al vitio , & 
alle viiiande , più che la calamita_» 
non tira il ferro. Qncfti tali fono 
fehiaui de’fenli , e delle morte crea- 
ture ; ed ó quanto fon lontaifi' dal- 
la vera libertà de’ Figliuoli di Dio { 

> Per arrecar rimedio à tutti mali 
gii detti, dico à i Primi , che fi fac- 
ciano fi>raa, e domino quelllnquie- 
to appetito del fénlb, àcui fi fa-> 
canto duro l’a/pettare ; e $ alsicnri- 
no,ch'à poco à poco il difficile farà 
fàcile,e’l ventre impatientc s’accom- 
modaràal giufio.^ Ai Secondi, c 

K 6 Ter- 
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Terzi dice S.Bafìlio , eh iutt'tlùó* | 
ghi s*ha da cercare il cibo , che fia né- | 
ceffario al foflentamento , e s hanno dà i 
ripudiare le delicate7,%e, che fono ìn^ ] 
centi ui de fenf mU piaceri A i Quar- I 

ti in iègna S. Agoflino , che coi mi- ; 
giftero della erperienza o^eruandò^ 
imparino, qual itala qùanthi' del 
cibo , da cui nccue alcun’aggrauia 
lo (lomaco j e dapoi vengano de- 
trahendo à poco a poco da quelli < 
quantità, finche giungano alla bra-;' 
mata Temperanza . Che firin veri-' { 
ri s accorgono , che la fouerchiai^ 
icariczza del cibo toglie loro le for-ì 
zc necefiàric per li loro clerciti; | 
airhoral*accrdcano i poco à po- i 
co,per giungere à quella cq>ia 
ficiente, ch’alia loro conditiòiìc to^ 
uienfi , Agli virimi dice. Io Spiricr^ ! 
Santo BcIl’JEcclefiaftico i Nm voler 
efer auido né mangiamenti , e non tp 
diffóndere /opra ogni viuanda È Sari* f- 
Gregorio aggiunge . J^on il cibo , ' 

fha l appetito fi fà vìtioi. quindi è ^ ^ 

• che molte volte fi pecca , quando an-^ ! 
cara fi mangiano viuande vili y & ' 
abiette* rv 5; 



Gt.oglc 




& Alimenta s 19 
Finairncntefi'penfìno bene qiieftò 
due fentenze del Magno S. Grego- 
rionelprimo de’Morali Appena fi 
poffbno celebrare i conuitt fin'^a colpay 
E poco dopo, Fi fono alcuni vittf^ehe 
è appena^ ò certamente in niun modo fi 
po/fono feompagnare daconuiti , Tali 
fono il piacere golofoja vana allegrer^* 
%a,elalo(fuacità • 

Non però ft vuol dire , che'I Ser* 
uo di Dio cibando^ non debba fen- 
tire il fapore de’cibi; ma folamente, 
che non s’a/Fettioni al fapore - II ri- 
medio de’rimedij é l’oratione, e’I 
gufto delle cofe cèlcfìi , ÌToi non po^ 
tremo (dilTe Caflìano ) difprexxa^e i 
piaceri de' cibi prefenti ; fe la no/lra 
mente affijfa alla contemplatione delle- 
cofe dìuine non comincia a piu dilettar^ 
fi dell amore delle virtù , e {delle bel- 
lez^ecelefli , Difll altroue, che l’a- 
mor minore col maggiore fi fu pera. 
Nella fiefia guila l’amore al diuinif- 
fimo SacramentOjC la fanta frequen- 
za delle Communioni mirabilmen- 
te gioua per quefiacosì nccefiaria-» 
vittoria . 

». Einalmentc * ponderino le fe- 

guciv- 
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gueati regole cauaee dalPaBréòlt^ 
biro degli eferckif di S. Ignatio.i A- 
(lieati più dagli altri cibi , che dall 
pane: poiché queÙo prauoca oietio | 
ta gola^ he Cerne di ibmento ai 
impura , come ìe carni > ò altri xibi 
più dilicati dei Pane. Creila méd#* 
iima regola dà S.Viocenaoi^rredi»; 
a più grande Cia la tua aftihenza nel 
bere> poiché la dilettatlone del vino, 
d più nocina alla purità della tua car^ i 
ne* Se puoi priuartene aiiatt^iat be* 
ne>e ,d^nne lode aiDid Se non puoh‘ 
almèQo.%ùid: del configlta di^S^. 
PaoIo> chc,dilTc a Timoteo V ^ 
poco divino per hfi(maco,o per le 
tue frèquenti infermità % cerai 
mai vini preno& né é/quiikeaza di. 
fteicùra, o d’odori nellVIarlhe mor- 
tificali molto con Pacqua . 9 Negli 
altri cibi oflerua rigorolàmchfcrhor 
ra, non gufiando cola alcuna in^ 
tempi indebiti. E nella; menfà co* 
mjme non. ame r tcre cole dilicate 5 c. 
nelle vi (lande più vili non eccedere 
la^ miruradeila. tua nccefficà;.4. Qua- ! 
to più(fen2a pericolo della tuàfani- 
tà; coglierai a te fieflb la quantità. 

del ^ 
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del cibo; tanto pili farai atto ad ef- 
fer’illuftrato da Dio, per conofcerc, 
cdirccrnere, qual fìailgiuflò, e’I fu- 
perfluo tuo nel cibarti . 5 Nel man- 
giare ò afcolta la facra lettione , fc 
fi coftuma^ò trattieni l’anima ìilj 
penfieri celcftie diuini . S Nel tem- 
. po, che noa hai fame , flabilifci nel 
tuo cuore la mifura,, che dcui,e vuoi 
tenere,quando tornerai a cibarti : c 
fiudiati non folo di non ecceder- 
la, ma più tofio di diminuirla . 

De//a T emperanx^a ^ . 

C Onciofiache tanto inclinato 
fia rhuómo alle dilcttationi 
(come già dilli) c perla facilità,con 
che gli fi fanno incontro i piaceri 
fenfitiui, egli facilmente ad cllì s’ap- 
pigli, trafcurando le nobili e vere 
dilertationi, che fono le fpirituali, 
virtuofe,eceleftl; quindi d , ch’egli 
hà gran bifogno della Temperanza 
per frenar Tappetito^ fenfuale ,che 
Ibrigliato minerebbe ne’vitiofi dilet- 
ti del Tatto : e dell! Aftinenza , che’l 
rattiene da’fuoi precipitij. ne’piaceri 
pcccaminofi del gufio . 
La.Tmferanra è qtidU.virtà, che 

ri- 
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tìflringc l' appetito i onde non rmnrnn* 
diletti irragioneucli de'fenfh e fpeciah 
unente del GuftojC del Tatto . A tiut’i 
^ Chrifìiaoi c neceflàna virtù; 

ma inmodofpedalc airanimc fpì- 
rituali, e dedite airoratione. Imper- 
cìochcoon eiTcndoui iènf/o pùi cofS- 
. pòrco; terre ftre, e bailo dei Tatto, a 
cui immediatamente proiBma i^ 
baflfèzzaè’l Guflo; ne §egue,cbe ith? 
xncrgendofi Thuomo neìlc dilctta- 
lioni animalefche,di quefii due viliP* 
lìmi fenn^s’allontana in eftremo dàl- 
ie ipirituali , c puriffimc operazioni 
delle potenze piii,fublimi, cioè, dcl- 
rintclletto , c della Volontà , nelle 
quali refercitaJa contempJatione • 
Si^ come al ,contrario quanto più 
rhuomocoiiJa temperanza, ccon 
Valtre virtù, che breuemcntc deferir 
ucremo, $’alIon‘tana da quei, bruta- 
li diletti; tanto più fi ibllcua in ifpi- 
ritò', e fi fò fimile agli Angeli , anzi 
allo fteflò Dio, ch’è /bmmamcntcj 
incorporeo. < 

A chi ben confiderafie la vanità, 
fugacità,ei nocumenti degli ani- 
male fchipiaceri, tanto baffi , tanto. 

igno- 
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ignobili,tantoindegni delIa'bélP 
anima chriib'aoa , a cui s’ofTenTce 
per cibasti terra il diuino Sacra* 
mentore cii’inCiek) hà.da pafcerii 
eternamente della (leiTa foaiiiti in-> 
creata j &immenra,ch'èDio trino/ 
& vno; farebi^ quaii impoiCbiie'tit 
cadere nel deforme vitio. della 
(emperanza> che fi la/cia ffrafcinare 
dal be/fiale appetito de’ /énfi . ^ ' 

Le attieni della Temperanza fbi> 
queffe; e chi legge> efàmiai sé me- 
defimo . 1 Nelle cofé,ch'appartcn^ 
gono • a’piaceri del corpo , abbrac* 
ciare J’honeflo/,c*l decora tk’ virtno- 
fi coflùmi; fuggendo o^ttr eccello > 
3 Con vna honefla /e fànca vergo^' 
gna temere ogni operatiòne brutta; 
e che non habbia in sèh bellezza e’I 
luftro della honefii; & hauer roUbrc 
di tutto ciò che ripugna alla purità' 
monda- della mente. ^ Nel pren- 
dere, ò colè, che rechino piace- 
re e diletto a’fen/i del corpo , e fpc* 
cial mente al Gufto ,c aJ Tatto;: fec- 
uirfi sfattamente della mifura, eh im- 
pone la neceilità, non volendone.;»^ 
più di quello ch’è necefìàrio; cM nc- 
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ce/Iario volendolo, aoif perche pla- 
ce al fenlò , ma perche é neceflario^ 
4 La chddiana prudenza hà da 
re la direttrice della-Temperanza^ 
onde non li dia mal guilo aTetiii in^ 
conlideratameaccv e per quei. primo 
impeto della natura *iènhiale i maj 
con la precedenza della ragione àn« 
vertente, che conlideri quel , che lì 
hi da ^e> e come , e pecche ^ vut^ 
fere ; .. 

Kdn palano dHfioilf tante tt^ìt 
a chilegge, poiché IVIb le ren&ri 
facili e foaui: elachriftiana peifecr 
tione non è cola di si poco vaiorei 
che s’acquIIH come a calò , ò che ci 
ila fatica & induflria per acquila r- 
la» che poilà dirli troppo graue.Tut« 
to è poco I quanto li hitica i e pati^ 
fce, per crefcere nelle chriftiano 
virtii. 

Le vktd, ch'alia Temperanza di* 
conli foggetce,lbn quelle; rAlli^ 
nenza, la Sobrieti, la CalHtà , ò Pu« 
dicicia,ela Virginità . Delle ^duo 
vltime s'è fauellato a Tuo luogo ; ro- 
lla il dire alquanto delie due prim^ 

De/r 
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Dell* Ajìinenxa , , Sobrietà , e 
Digiuno. §.4. 

Verte virtó fono artblntamen- 



te nccertàrie perl'anime^ch’at- 



tendonoallafacra contemplar ione, 
come infegna l’ Angelico. Vrfanima, 
aggrauata dal pefò d‘vn corpo ben^ 
pafeiuto , non d capace di foMeiiarfì 
alle purifèmé operàtioni delio fpi- 
rito: laonde giurtamente fàmofa é 
quella fentenza deirAngelo a To- 
bia, Suona è t’oratione col digiuno , e 
cw U limofina ^ Il ben cibarfi indu- 
ce il dormir molco^e molciplicafan- 
tafmi nella tefla , & auuilifce , e fi 
amico de’ripofi il corpo,e trahe rhuo' 
mo al molto difcorrerc, c conuerfa- 
re; le quali cofe tutte fono lontanT- 
fìme dalle difpoficioni, che bifògna- 
no airanima,che brama lamanna^ 
celerte nella Tua oratione . 

L' Afiinenxa è vna virtù , con che 
r.'tjfreniamo fa dilettatione pofla nell*v* 
fo de* cibi, e cojìituimo nel cibarci il de- 
bito modo O* pure poflìam dire , che 
l' A flinenxa è vna fottrattìone di cibi, 
regolata fecondo il retto lume della Ra- 
gione. Il B. Alberto Magno dice, che 




2^6 Della GoiayTemper. 
la perfetta À^nen^a è il feruirfi fie/ 
^ittO',e nel vefiito folamente dèi necefr 
farioh e totalmente fottrahere tutpj^ip,^ 
thè diletteuoleye fuperflup, e tuko ciò, 
thè con molta diligenT^a, è grande Jpe^ 
fa preparafi, , -v > 

' AuuertaH, ch*alcra pofa ^rin/èar 
fibilicà,v]tio opppUo alla Tetnppraa' 
altra e TAilinenaa » Qup^a pre- 
ceodé dì itiggir unto tutte le dìl^tc^* 
tiónt del Gu^o, e del Tatto ^flic ri- 
cufa etiandiò dò ch*é necelfarìo ; ^ 
foHentarla natura. Ma quella c^- 
mina col retto lume della. ragione; 
né li priua irragioneuqlmente di 
.ció>d)’é neceliàrio ail’hum^o lo- 
ltegno:ma s’aflieneda molte diìet- 
tationi/enlitiueper alcun fine lode- 
nòie, come per efièrpiiì habileall o- 
ratìone, ò per pagare i peccati com- 
mein, ò per placare la diuina giulli- 
tia, o per impetrar grane dalla diui- 
na clemenza . La necèffità di quella 
virtù per chi brama falirc il monte 
della pcrfettìonerii può ponofeer^ 
con la conlideratione della pratica- 
ta Aftinenza^^da tutti quei Santino 
gran Serux di Dio , dtcni Icggiamò 
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con animirarione le Vice. lacomitt^ 
ciandodal Precurfore di Chrifto,mi* 
rande fa Santa Madre di Dio , e l’i-^ 
fteiTo Redenror noRro ,cgli Apo- '' 
rtoli fuoi , e profeguendo infiao al 
noftrd Secolo ; mi fi moftri vaj 
Santo fofó , che nonfia fiato afti- 
rientc*. 

• 1/ A ttioni di qiie/la virtù fon que-^ • 
fie: I Oiferuarecon eiàttezza tutti 
digiuni, cd afiinciize de’cibi,che (b- 
ho inipofie dalla Chielà Cattolica, 

2 O/Teruàrc anch’i digiuni regolari, 
fc fi viuc in réligiòne: ed aggiunge- 
re altri di fiipererogacfonc, bencÈo 
non commandaci. 3 Non anticipare 
rhora confuera del cibarfi , 4 Fug- 
gire i cibi pili dilicati, c faporofi, di 
quel, che conuenga alla noftra nc- 
ce(fìtà,e fiato. 5 Mangiarci cibi 
comuni, non clquifitamentc prepa- 
raci; ma in quella guilà , in che ci 
vengono offerti. <5 Stringerfi nella-» 
quantità delle vinànde , che fia ne-^ - 
ceffaria alla (àlute dèi corpo , e non 
noceuolealla purità dello ipirito . 

7 Non ammettere difcorfi , né peti - 
fieri di viuaiìde fuori del tempo, e 

del- ’ 
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^ella pura iìcccHìtà:c neiratto del i 
cibarli raffrenare la fouerchia anidi- I 
lirà del fcnfo.8 Dalla qualici^c quan- 
tità de’ cibi fottrarne quella portio- 
ne , che non nocendo al corpo , il 
niortifichi, e gioui allo fpirito.p AI- 
cimi Scrui di Dio vfano talhora quaL 
che polucre, ò hcrba,ò fugo amaro 
.per mortificar la gola con perfetdo- 
ne maggiore . 

Falfa AfUnenaa é il digiunare al- < 
cuni giorni, c poi in altri eccedere 
nelle crapule , é dilicatezze ^ Pari- 
mente e Mlfa Aftinenza il iriorrifi- 
care il gufto per vanagloria , ò per 
auaritia non volendo fpendere , ò 
bramando accumular piti danari. 
Falla ancora è quella di coloro,chc 
s’aflengono per non ellcr notati , ò 
fchern ili, e. perdere il credito di Ipi- 
rifualie dii.oti. £ né pur è virtù 
l’aftenerlì per Io Colo fine della leni- 
rà corporale^ ò pcracquifiar eredi- 
tò, onde giugnere a qualch’honore.ò | 
g, ado , ò ti Ignita temporale . Dio, 
i’erernirà. la perfetrionc deiraoima-> 
nojlra >Ja vircoi ia della noftra car- 
ne, nbc'’. e , ed ia -fomina la vera-», j 

Vir- ' 
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^flinen^a, 

Vira) per glòria dei mcdeiìmo Dio 
-fiano i /ini delle nofcrc Aieinenze v. 

La-Sobrietà' è quella virtù, con che 
-noi moderiamo l'afettióne ,el'vfo del 
bete, fpccialmente del ^ino , ò d'altra 
*beuandaj che poffa inebriare . io sò 
molto bene, che J’anime dfuote fo- 
glioQO e/Ier lontauiilìme dalla vb- 
briachezza : ma taihora potrebbo* 
no e/Ter pili perfètte in quefta. virtù 
della Sob.rict4; impercioche, fé bene 
il loro bere non é noai tanto immo- 
d orato, ch*ad c/Te foglia IVfo della 
ragione; nondimeno alle volte ec- 
cedono, ò nel /bucrchio bere , ò nel 
inorti/ìcar poco il vino con l’acqaa, 
ò nel ricercareyini,& altre b.uande 
c\ 5 ! ica te, ó nel bramar la troppa fre- 
iclj;zza, c preparamentodellc neuì 
nella b:uanda. In tal guilà giungo- 
no a perdere quella perfetta purità 
d’anima, che richiede da loro il Si- 
gnore: e appena alle volte lì diùin- 
guono da’Seco!ari,che /Hmano/cr^ 
polòfità quefìe regole di perfetriónc, 
le quali lòn valeuoli a germogliare 
eterni gradi di gloria nel Cielo. 

^ ^.Le attipni dunque della Sobrietà 

fon 
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^on quelle; i O allatto all enerfì (chi 
può, e gli é permcflò ) dal vino ,ò 
4 ia altro liquore, che può vbbriaca« 
re-, ò almeno feruirfì cosi parcanen* 
•^e,e con tal teaiperanza ditali èe- 
iiande, che non poflàno nè puro 
•ofTufcare leggiermente il chiaro 
>vfo della ragione • i Moderare in ' 
tal guifà il bere,che feruendo quan- 
^co balla alle forze del corpo per gli i 
efcrcitij delle virtù conuenienti al 
-noftro (lato; non lùfciti però mai | 
knpuri moti , ó indecenti fantafmf. 

Non cercar dclitie nel bere , ma 
contentarli del vino , e dell acquai 
comuni fecondo il noftro flato . 4 
Reprimere quel defìdcrio , con che 
li afpira al bere; e cosi nell atto del ' 
cibarfi, come del bere non diffon- 
der mai la mente nel fenlb del gu- 
^0.5 Alle volte per efèrcitio di vir- 
tù aftenerli dal bere , c tollerar Ia«» 
lète, quando non Ila euidenremen- 
te noccuole al corpo . 

< DeirAftinenza.,edelIa Sobrietd 
^ virtuofo parto >/7 DfgmiOydi cui 
dice S. Tornalo, clf è vn atto inftgne 
dell /^flinenT^a, ordinato ai bene bone* ^ 

fio. 
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fio , ò virtftofi ( onde s cfcludono i 
digiuni, nati dall’auariria , dall’hi- 
pocriiia , ò dalla inuolontaria ne- 
ceisicà ')c/óé à fine di reprimere le io- 
cupifcen::^e della carne , ò di fodisfare 
per li peccati , è di follenar la mente 
alla contemplatione delle cofe celefii . 
Delle lodi di quefta Virtù, e fpecial- 
inente del Digiuno , ibno abbon- 
danti i libri de’ (acri Dottóri. A me 
bafti qui riferire vn detto di S. Am- 
brodo . Che cofa è il Digiuno{d\ce ii 
Santo ) ftiorche vna fofianga , & 
imagine celefle ? Il digiuno è refettio^ 
ne deWamfna^ e cibo della mente . E" 
ulta da Angeli, mprte della colpa^ ec^ 
fi dio de delitti , rimedio della Jfalute , 
radice della gratin, e fondamentò delia 
Caliità . Col paffo del digiuno à Dio 
pà rapidamente fi giunge . . , ^ ^ 

, Può fpcrarc d’haucr conquièató 
queflc Virai quell’anima, j*n cui fi 
veggonoqueftiinditi;. i. Manccncc 
vna rcgoja C9fi4nte . e ferma di vi- 
uer fbbrio, & affili ente, nó mai vfo- / 
iandola , s’alcro non comandale la 
Cariti, a. Non accoflarfi maialla^ 
menfa fenza fame , né partirne pic- 

L na- 
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namente fatollo . j . Non ccrcar.’al^ 
tro condinacnco ,che Ja nicdefima-* 
fame^ 4. Non eflcr volontaria mente 
ibllecitato da’penfieri del ciboiC del 
berc5C molto meno dilcorrcme len- 
za vera ncccffiti. 

. DelU Maccrationedel corpo. §.5. 

A Ggiungerò, come appendice, 
alcunedottrine circa la Vir- 
tù della Maceratione del corpo, tanto 
a quelle congiunta, e tanto à chi 
a/pira à vita perfetta necelTaria ; Se 
noi hanelHmo vn corpo , non con- 
taminato dalla colpa originale , e 
non ribelle alla ragione, non làreb- 
be neceffità il macerarlo 5 ma ci 
vuol patienza . Quella noUra carne 
é vna beilia indomita.e ricalcitran- 
tcal bene: onde à ragione dicea-» 
S. Paolo : Gafligo il corpo mie\e'l ri--, 
duco in feruità ,per non diuenire io 
flejp) reprobo , hauendo predicato^ agli 
altri. Tantodiire,e fece vn S.Paoìo, 
vaiò d’elertionc 5 hor che farà de’ 
delicati. 

V Za Maceratione adunque è quella 
^irtà^con che noi fpontaneamentega^ 
flfghiamo il nofiro corpo con digiuni , ' 
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*vegUey ciltcij, fiagellt, aflinertXe da ci* 
hi, e heuAftde dihtttuoli , c ctn afpre,e 
parco dormire, per conferunre la caflh 
ià, per foggtttarC h carne alk fpirito, 
c per eonformarci à Giesù per noi cr&* 
cifijjo . A chi non sa, quante confo-J 
latini; e che pura, interna pace {o- 
gh‘a communicare il Signore a-# 
qiieiranimc cora£»giofe , che per li 
biotti tìai h' macerano ; fi horrore,e 
fpaifeniD Tv<iir€ il ìolo nome di 
quefì^^Viccà.j^e^a fatietà drfoaui* 
tà T;e?«(d:ice à profóndo Riccardo 
di S.yiltore ) non poffbnóefperimen^ 
tare coìoeo , éh'ahbóndimo dtjìen 
dclme 5 poiché non ft tvmàno { COfUie 
diflè Giob) nella terra di quelli , che 
*&imno foauemente , cioè tra ■foaiTkà 
iènfuali, vilMìmc; e eadtiche. Oltre 
la purità dello fpiriro , e pace itue* 
riore , che fogfKÒno hanere aninyo 
tali, può anche incitarle alla virtuo - 
fa maccrationc Vvdlkà che ne na- 
fac : impercioche (come nota il B. 
Alberto Magno ) per la maceratione 
della carne lo fpirito nelle fpirituali 
operationi, e n^otij fi corrobora:e fi fi 
forte , Bd al coticrarlo i delicati di 

L 2 cor- 
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corpo mollo debbono pauentarejì 
quella formidabìl fcntcnza di S. A- 
gofìino, che dille : La carne delicata 
abbruciai e con fuma l'anima , come il 
fuoco le floppie , Ma pochi la voglio- 
no capire • 

. Le attieni di quella Virtù lbn_j 
quelle , i. Negare alla carne ogni 
fuperfluità , c concederle Iblo il nc- 
cedàrio nel vitto, e nelle veHimenta^ I 
a. Di pili, gaftigarla có quegli flru- 
menti , che poco fi habbiamo acr 
ceonati . 3. Tollerare con animo 
tranquillo le infermiti, c Taltrc mo- 
leftie corporali , c i caldi , e i freddi 
con quefto line di macerare il cor- 
po. 4, In tutte le colè , ch’ai corpo 
appartengono , portarli femprc 
Hiodo, che quello habbiada ferui- 
re allo fpirito ; e non gli permetter 
mai , die prenda coìk alcuna per 
quello folofrne del diletto Icnlitiuo. 
5.Afpirar lèmpre ( fecondo i detta- . 
mi del retto fpirito ) al più vile ,al 
più alpro,& al meno nelle colè cor- 
porali. la natura d contenta del, | 
pocodalènfiialitinépurfrconten- . j 
tf del gioito. 5 . Aggiunge il B. AI- . , 
,• . ber- 
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*berto , che la mortjficadone della_j 
lingua ancora, e della vifta , e del- 
J’vdico,e de’vaganti penfieri,c dilec- 
tationi vane dedenfi interni appar- 
tiene à quefta Virili - 

Debbo in oltre notar qui brcuc- 
mente , che quefta Virtù regolar- 
mente ha bifogno d’eiJer moderata 
dalla di feretezza; poiché ( dice l’A- 
poflolo) che dobbiamo bensì offérire i 
noflri corpi à Dio come vittime in fa- 
cri fido 5 ma c'hà da effere ragioneuole 
l'offeqiiio noflro • Si guardi dunque^ 
airetà> alla compleilione, alla qua- 
lità delle centationi, agli efcrciti/, de 
impieghi , de allo fpirito , per poter 
dare qualche regolatione al mace- 
rarfi.Ioperò fono del fentimento 
di Santa Terefa, che circa la prude- 
za nelle macerationi fon più quel- 
li, che fon troppo , che quelli , cho 
fon poco diicreti.Non fi camini re- 
golarmente lenza il configIio,& or- 
dine del Direttore in quelle mate- 
rie; ma in tepo di fentationi firaor- 
dinarie fi può dar licéza per iflraor. 
dinarie penitenze. Qui debbo ag- 
giungere quel detto di S. Tomafb, 

L 3 cioè 
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cioè, che et fono alcune perfettionfy 
dalle quali l'huomo è difpofio à feguir 
bene l'injìintodmno'* onde nelle co fé», 
nelle quali nonbafla l- infimo della ra^ 
gione^ è necejfario tinfiinto^dello- Spi^ 
rito Sarto. Dunque niono (i ftupi- 
fca in leggere cosi terribili peakea- 
ae,e tnaceradoni nelle vite di tnoM 
Serui, e Serue grandi di Dio. Erano 
guidaci dallo Spirito fuperiore' al^ 
rhumana r^k>ne V &ho^ianco^ 
ra nella Cbie^ di Dio fono anime 
Tomiglianù} e non fauellot a calo . I 
Direttori, quando rroualIèFo tali a*- 
nime, e vedei&rocon ogni proba*^ 
bilicala bontà deilo pirico, chèle 
guida, non (ianotantotinndi,enoa 
impedilcano Topere dello ^irko 
Santo, che ne’ Serui. lìioi ,e talhora 
nel fé flb più fragile f? vuol glorifi*- 
care. » 

Della Gola fpmtmle .■ %.6. 

P Erche le dilcctationi piacciono 
tanto alla noftra naturalezza , 
che noi non ci rìfoluiamodi laEria* 
re vn piacere prc/énte, le non quan^ 
do ne (periamo vn maggiore; fuofe 
Iddio a qudl’anime,che (laccando^ 

dar 
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da* Scolari difetti , s’applicano 
feruirlo, & airoraiione , comunica^ 
re molte (pirimali dolcezze . Quan- 
do quefte fon gufiate da’principiati., 
Q quanto s’affettionano ad edè , o 
fe n’ingolofifcono 1 poiché in veri- 
tà le deiitie interne fono di gran lu- 
ga pili foaiit , ch’i corporali diletti . 
Quindi ir, che fàcilmente cadono in 
varii difetti per ottenerle j ed in fpe* 
cie/ono ecceffiui in far penitenze 9- 
edàufletici anche di proprio capo, 
per roccuiMgoiofitidi gudare con 
tal meaza ^interna fòauità dello 
fpitito. Non fan conto didebiiitaril 
la natura Cènza rettitudine di tagior 
ne> e fenza prudenza. 3 ne fìcur^iò 
d'operare lènza la diret^ione^ & obr 
l^edtenza de* loro Superiori; anzi 
taluolta giungono ad operare etian- 
dio contro aU’efpredo ordine loro». 

Quelle fono animeimperfettiffi- 
me I che non intendono il pregio 
delle virtù piu interne ( quali fono ^ 
la rmegatione delpropriogitidicio, ^ 
e la perfètta obbedienza ) fopra il 
minor valore dell* operationi efter- 
jQie>. quali fono le penitenze^che fànì- 

1*4 
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no.Son anco cfpofte alle infidit del 
Demonio , il quale per folleuarlcj 
neirocculfc proprie ftime , c rane 
compiacenze di fe nefTe , fomenta i 
loro gufti ne*/ènfi interoi,e nel cuo- 
re di carne, e li accrefee , come può 
fare: onde canto pili cali anime ere* 
dono di caminar bene , e d'hauea 
anche piò lume del loro Direttore^ 
quato pili neiropercloro guftaiio di 
tali dolcezze > e le {limano doni del 
Ciclo, e legni di véra perfcctionc . 

Da ciò viene , che bramano tirar 
re il Direttore a*loro voleri, perfi* 
diando in voler licenze per li ìorò 
eferciti/ penali ; e tutto ciò nafee da 
quella occulta ghiottoneria '{piri<^ 
tuale delle delitie diuotc . Da ciò 
viene ancora,che fono importiiné iti 
volere pili frequenti Communioni 5 
poiché in efTc guftano fpeflb con^ 
abbondanza quello miele dì fpiri- 
to . £ fe fono negate ad effe ,ò Ce ne 
. turbano , ò ardifeono di communi- 
carlì etiandio lenza licenza di chi le 
regge. 

Quando s’accodano al diuino cu 
bo £ucaridico , tutta la principal 

cura 
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cura loro IH in guftarui la dolcezza 
fpiritualey c’I Cenfibile Icntimenro; e 
fc ve’! trouano, recano appagate, c 
fameliche per ia rinouacionc . Ma 
fe rimangono (come accade) inari- 
dite, e lènza gufto, ò qui comincia- 
no gli fcadimcnti del cuore , le fol- 
Jecitudinianfiofcjclc angofcie, e ti- 
mori d’eflèr in difgratia di Dio; co- 
me fc*I priacipareflfèttodel Diuino 
Sacramento confiftelTe nella com- 
municationc di quelle fenllbili foa- 
uiti , c non più collo nella gracia-» 
fantificantc , c fortezza accrclciura 
dallo Ipirito , che fon colè incono- 



fcibili al fchfo , ad a, quelle lì deuc 
alpirarc. 

Lo ftelTo accade a tali anime ncl- 
rorare;poiche lo Icopo legreto del- 
le loro orationi c il loro addo! ci- 
mento diuoto . Se quello abbonda; 
par loro d’haiicr trouato Dio , c I 
Paradilb in quella terra . Sé manca, 
ohimè 1 ecco i gemiti, e le querele ; 
Che Dio s’é partito da loro, e che le 
hi abbandonate; e che la loro ora- 
tionc non è buona, nè vai niente, nè 
Dio fc ne cura , né piace al Signo- 

^ / L 5 re,. 



d by Google 



4 




tAlUnen^it. Z5i 
prioj^c corporale, habblamo chce,li 
prendano in fenfo metaforico , o 
Ipirinialc , e fi cfércitino per vfeire 
dagli accennaci lacci, & inlidie di 
quella incerna gololicàr Conchiudo 
jj cucco con le parole dei B> Giona- 
' ai della Croce nel noftro propoli- 
to; Za e temperanza Jpìrh 
tualé inclina V anima a mrtificatione, 
4t.timorey&^ a foggettione in tutte le 
eofe, e fa vedere , chela perfettione , c 
valore delle co fé noconfifie neltamol* 
titudine di effe 5 ma im faper t anima 
rinegarejemortifcàrefefiefjalnqHel’^ 
le*^^efio hanno da procnrkre di porre 
in pratica quefle anime così gplùjh y in. 
quanto potranno dal canto loro ^ infine 
ohe Dio voglia purificarle affattchmet* 
undole nella notte ofiura , cioè nello- 
fiato deinnterna derelitcione , nel 
quale fono slattate dalie loro diuoc^ 
dolcezze.. 

Auuertalj pcrò^ eh? lo non intesi- 
do con quefia dottrina condennar e 
le rpiricuall conibladoni^e fauorì » 
che la Diuina Garicà taJhora all’a» 
nimediuotedirpenfa. Ecralì;in due 
maniere circa quello punto daUe^ 
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25* Gola, Temper, 
pcrfbne fpiricualij poiché alcune co' 
tropp* auidicà bramano rintcrno ì 
dolcezze , ed altre con troppa icuc - I 
ricà le condannano. Ofrni cftremo 
é pericolofo . Certo é , che le vere , 
delitie inteme recano gfouamcnto I 

grandeaIIofpiritojefìvede,cheIc ■ ' 

maggiori anime della Cattolica^ 
Chiefa hanno hauuto dal Signore 
foauiflimc gratie . ÉgK è vero , cho 
non conlifte inj effe lelfenza delfa^ 
perfettione (ed in ciò s*ingannano i 
golofi rpirituali , a citi mancando il^ 
fugo deli^ diuotione^ par, che man- 
chi la foftanza della diuotionc.)Ma‘ 
c;anco vero, che fono i/lrumen ti, & * 
aiuti grandipefafcendefe if difficir 
monte della perfettione chriftiana . > ; 

fpimalì delìtìc, finche non' ' 
fon gHfiate{dkè3i S.Gregorio*)«o/o«o* 
amate^poiche non fe ne sà il fapore 
gli huomini terreni y ma da chi le gu- 
fin, tanto pià fon bramate, quanto pik 
fent pafce, O quanto feruono per< 
utaccar l'anima potentemente dal- 
mondo, e dalle ine vaniflìme vani- 
tà , e per intraprendere imprefe - 
grandi per gloria di Dio , e per tol- - 
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Icrsrc croci pcf^ntìflimc , cd suchc 
ftraordinarie di calunnie , di perfe- 

cutioni,dipouercà,d’inferniicà,d’ar-. 

falli diabolici , e dello {ieffo martf-' 
cor fi la firada de' tuoi coman- 
damenti ò Signore (canrauafl Profe- 
ta} éjuando tu dilataci il mio cuore. E 
la dilatatione del cuore(dichiarò S. A~ ^ 
portino) é la dilettatione fpìrituale, 
li Anima dinota adnnc^ue ua pm. * 
dente, né s’ingoloiifca delle foaniti' 
interne, né le difprcgi . Si difponga 
còncfcrcicio d’eccellenti virai per' 
e^er capace d’haucrle; ma non err- 
ati virai alcuna con queftofolo fi- ' 
ne d’haiierle. Iddio, immen/b bene ‘ 
e foinma amabilità fia l’aldfllmo C 
ne di tutte le virtù, ch’ella efercica^. 
Se Dio fa confola, ella l’ami, e1 be- 
iKdica. Se Dio le toglie le conibla- 
tioni 5'clla l’ami , c’I benedica . Egli 
c ièmprc' immufabile sella dùnque 
mai non fi muti in amarlo , c bene- 
dirlo. Ecco le canzoni deiranima^ 
retta: Eiligam te Domine , Benedir 
$am Dominum in omni tempore • 



ME^ 
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MEDITATIONE i 

Il Onfidera anima mia, chela I 
vera carità iui piu ama, do- | 

ue più vede il fuo Dio. Dunque la-» ; 
facra Huraanitd di Giesù vedendo a 
fe fteiTa vnito perfbnaJmente rìm- 
men/a Verbo , ch*é Dio*, e vedendo* 
chV» lei habitaua la pieneT^a delUt 
hmnità\ c vedendoiì tutta colmai 
digrada, virtù c Santità 5^^ chi 
dire con che* vaùiffima fiamma d‘a- 
moi* diuino amò. sé raedefima?. Hoc j 
eh i dunque potrà narrare Ta. glauca*^ 

2a del fuo patire interno per lachi^i^^ 
ra vifta d i can te pene & opprobrii a 
cui douea* foggiaccre? E fi come al- 
Tanime purganti* Tamore con chcj. 
patifeono la giuda, pena , non ilce-^ 
nia il dolore atrociilimo^. così la ca- | 

ritàr famelica, con che it Redentore. 
bramaua patire per compir l’opera: 
della Redendonebnoa i^emaua pun, 
id Tatrocità de* Tuoi dofori . Voi: 
dunque , d GiesiV caro , vedeuate la;, 
vofira virginale, e dilicatifiìma; car- 
ne efpoftaa tante fatiche fienti , e 
piaghe durifiimej Vedéuatc la vo^ 
fira miracolofa potenza fchernitaJ* j 

rpd^ i 
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e pofta in ludibrio da htiomini per- 
fidiffimij e ia vadra Innocenza con- 
den nata a morte infame . Di più vi 
vedcuace tra i maggiori voftri tor- 
menti non. fblo abbandonato da’ vo- 
fltt Difeepolijma di più efièndo eir- 
cond^o da timori^ tedi/, meàkie,& 
agonie mortali,, vi vedeuatc derciit- 
to dairetcr no Padre vofira in vnaj» 
penoirilìma defblatione intcriore^. 
Ah Signor mio, che amaro: mare di 
pcnefù; O quanto giufta- 

mente vi compaiHbnaAe l Ahi , nè 
pure vna filila di dolcezza h trono 
per addolcire vn cosl flerminato pe- 
lago di helé, e di mirra F 
, 2 Confiderà: profòndamente^^ 
anima mia , la viffa c’hebbe Giesiì^ 
delle fne pene, edeirhumanaingra* 
ettudinc a’fùoidoldro^oruiemf^ ed 
à tanta foacarità IO Signor oho^ 
noifàppTama cflèr grati ad va^ ca- 
ne, da cui cL paia hauer hanuto al- 
cun feruigio; e fiàmadurii,& ingra- 
ti- veHo di voicarox amorofbjc fom- 
mo benefattore amabiliflìmo f Vm 
Dio> vn Dio immcnfas’c fèrro huor 
mo,' c è f^tù vbhfobrh degli 

ni 
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ni per {à!uar rhuomo;e rhiiomo ta- 
to ingratamente fé ne dinientica ? 
Douc impieghi i pen fieri, e gli af- 
fetti tuoi, o ftoltiilima anima mia-j, 
quando de/ tuo Crocififib fpoCo ti 
icordi ? Che fceleraggine è quefìa-^ 
Teflcr ingrato a vn beneficio d’etcr- 
nità?Chi potrà pagar’vn cosi enpr-r 
ine delitto? Ah Giesiì Redentore,hà 
toccato a voi il pagare a forza di 
dolori anche la nofira> ingratitudi-: 
ne, e la nofira infenfibilità tra i vo<» 
<ifi tormenti . Voi vi fiere addolo- 
rato dc'voftri dolori, perche giuftif» 
fìmamente v’amauace • £ voi vi fiere 
addolorato de’vofiri dolori , per fo- 
disfàre alla nofira durezza^ & infen- 
lata ingratitudine . .Quando, quan- 
do, Giesiì ben mio , pagherò tante 
ipiie obligationi vcrfodi voi? Quan- 
do mi ftruggerò tutto per voi in do- 
Jote, e in amore, ò amor mio, fatta 
li uomo di dolori per me ? 

. 3 E confiderà l’acutiflimo col-, 
tello defdolore, che iraparsò acer- 
bamente il cuore del tuo fpoCo ani- 
ma mia j mentre vide, che dopo 
haucr egli compita viia RedentionSi 

tan- 
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t àlito' copio fa, ci farebbono ftate ani'^ 
mecche iì farebbono voloncariamcn^ 
ce diTperace d’e^èr faluace da Iiii^an^ 
ceponendo la grandezza limitatela 
delle proprie colpe alla imrnenficà 
interminabile dc’mcriti d’vaDio pel 
ìiantc per loro. Ed altre , chiamato ’ 
alla perfettione, fi farebbono tratte- 
nute, ó per la fdlfd humiltà dello 
proprie debolezze,© per timore degl* 
impedimenti diabolici > ò delle loro 
fatiche, e per la diffidenza de’/òccor- 
fi dell amorofo Giesd . Ah hele io- 
pra ogni credenza amariffimol Voi 
comprendeuate altamente ò Giesiì 
caro, che colà fra rc/Ièrfi fàito huo*- 
«nó il vero Dio;Hiaucr tollerati con- 
tinui denti, poucrta, obbrobri/, tor- 
ihenci, e morte vn Dio humanafo; 
i’hauer iftituiti Sacramenti cosi co- 
pioli di grada fàntihcance^& inifpe- 
eie Io dar realmente nel sagramenco 
diuinoii vero FigliuoIodcll’Altiffi- 
mo; e rhauer voi con pianti, fofpirì, 
orationi, e fangue pagato per noi 
alla diuina giudicia le nodre colpe, 
e comprataci la gratta, i doni dello 
Spirito Santo, c tutt’i ccfori ipiritua- 
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Ji. Tutto ciò profóndamente vedeflc 
Giesù mio: e che cl fia tra noi^ chi fi 
difperi^chi (iidiffìdi ì chihabbia il 
cuore gelido e tremante tra i timori 
e non arda trai feruori della fpe- 
ranza e della caritè per. voi? Ah mio 
Dio, mio Dici Quanto v*ingiuriano 
tanti voflrì Chrifliani ! Qhimd! Che 
colà é cjueik? Non hdarfi della par 
rola/delle promeffe, del cuore ,delr 
ia caritè, della redendonci della fà- 
cramental prefenaa d’vn vero Dio 
fatt*huomo per rhucmo? Ah Signor 
mio, quanto v*amarjcò qucBo aOèor 
fio di morte! Anima mia , non dar 
più pena al tuo Spofo • Efilìa le dif^ 
hdenze: calpeffai timori ; fatti (òrda 
alle interne voci infernali : e rpera«r, 
ipera, confida, confida nel tuo dol- 
ce Gtesù. Confida, fpera >d( afpira^ 
allafalute, aH’amore , alla Per&&* 
donc. , 

•" r ^ 

J:feràtìo contro, LlnuidiOix e per U ‘ 
fraternui Carità . \ 

-NEL venerdì SANT0>^ . 

I L vedere in queRo facrofàntiinr 
Ilio giorno (dice il Chrifoflomo) 

co- ' 
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e fraterna Carità / 259 * 
come ci babbi a amati vn Dio , dando' 
il pretto fù Sangue per noi altamente 
ei libera dalla pejìe dell lnHÌdia,(llvtò\. 
U carità di Giesà Chrifto pid eho 
iracema^,più che paterna, hé da col- 
mare d’elèaricoftupore Inanime, no- 
ftre; c neU^abboisdaaaadrtante iia- 
me anrorofe^ e di' iangue /parlaccm 
tanto acDore> ò come é giuftò^ ciio 
f^i&^no d^*tU3Ìktcuòri tutte l‘m- 
iwdie, tutte Ie gek>/iè,c legare ma- 
Wgne; e che bollàin nol lk &raidk^ 
cariti fraterna . Di ciò tratterenaa 
nel feguente difeorib . 

che fia linuidia, e fue‘ 
radici, f. r, 

N Ofi eilèndb ramore altro;, efi'' 
vn voler bene airoggetto a- 
matoj ne Seguono nciramanre in- 
fallibili quefti effetti . Impercioche ò 
ramato poSdéde quei bene - , che gii 
vuole ramante; priuo*. In que- 
ilo feconder calo /‘amore (ì fà defide- 
riute nel primo^ lamore diorae al- 
Che fé ramore, con che fi 
ama vna cr^tura ragfotieuole , è a- 
more dicarxtif cfoè anfore in ordì- 
> & air.cteriia beatkudìne> 




2ÓO Z>ell'InHÌdì(t. - | 

infufo neiranima amante dallo Spi* j 

rito Santo) in tal caib Tanima cari- I 
taciua brama aH’amato Tuo proilì- ! 
ino tutt’i beni, e fpecial mente quel- | 
li, ch’immediatamente Tindrizzano 
a Dio, e aire(&r beato, che fono lo 
chriiiiane virai . E quello defideriot 
quando è grande, può dirli Zeloj di 
. cui habbiamo di già trattato . £ lo 
ranima amante vede nel Tuo profli- 
mo i beni , e le. vere virai , e i pro- 
creili nella perfeccione, e l vede Toc- ; 
corfo nella brada del Cielo da Dio, 
e da’Serui di Dio; ali’hora ella no 
gode, c per la Tua carità li produce 
In lei il frutto dello Spirito Santo, 
ch’èil Gaudio, Al conaario s’cJIa 
vede in alcun proHimo qualche ma- 
le, ò colpe, ò pericoli d'eterna ruina; 
ò quanto fe ne duole 1 e quello do- 
lore Tuoi elTer niifura della carità., 
con che Tanima ama il Tuo proHi- 

IKO; . 

Perche dunque rinuidia é vn vi- 
tto malignilfimo,direttamente op- 
pollo alla fraterna carità ; dalla lo- 
pradetta dottrina lì deduce quel, che 
.fia,e come nafea quella pelle mal- 
_ ua- 
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e fraterna Carità. i6i 
uagia. L’anima non mirando coiLj 
amore caritaciuo alcun Tuo profTI-; 
mo, ma ben sì miràfldp sè ftefra,con 
amore proprietario e diftorro; ama 
sé fienà e le Tue cofe , e vuol il fìio 
bene a sé ftefla, ò temporale , ò /pi- 
rituale - Parendo intanto a lei , che 
quel prò (lìmo , da lei mirato fenist 
cariti, hahhìa ò mag^ì^r bene di lei, ò 
che s'vguagli al fuo bene, onde fc n'of* 
fnfchi la fua gloria ; immantinente (i 
fufeita in kì la tri fiegr^d del bene di 
quel preffimo: c quella ( come in(è- 
gnaS Gio; Damafeeno )é l’inuidia, 
thè da S.Agoftinoé chiamata Odio 
della felicità altrui: Laóde poinama. 
dire , che quelle (ìano' le radici di 
quello tarlo deiranima, cioè la Su- 
perbia (e quella, c la radice aUègna- 
ta da S-Tomalb) e la puiìll animiti:- 
(poiché i vili d^niino ogni beno,- 
ch*in altri veggano, (limano, che (ìa~ 
gratKÌe;onde kcilmente cadono nel- 
l*jnuidie (e ralFctcionc fouerchia slj 
sé ftclfo, & a i beni creati ò del cor- ' 
po, ò deiranima; de quali li fi (lima ■ 
dalla perfona inu idiofa, che non ve-1 
de il niente delle creature, in para-^ 

go- 
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gone di Dio , e de'i>eni jceltfU ^ 
ctetni • ' ^ 

. Llmiidia può cosi ^defciÉjerii; 
j? ^ nàtrifie^a ò doltjre dd bevt aU 
m4Ì, JUmatù4aU'Imido'4:<me froprh 
male, incanto che ofiura ,iò diminuii 
fie leccelW^a,^^lofia4elffoprìohene 
tkl mede fimo Inutdicifo . -Duécoio 
adunxpstaCo^Hculfconoreiièfiaa del- 
la lm\d\B,vVmzèldppr€fifiene,ch€l 
èenedltmi fia caufa dei deU'ln^ 

nido, e fpcciakncncc deiroffuicario- 
nc ddt*bo»ore, ò fama, òeccdieuza; 
È ralcra è l'atto ddla hMoTità (ed . nt 
ofifctìo conMff il peccato ycé'^* 
tnme quella mala apprenfione^Òfiimai 
pnck ne nafte la triftem ò dilpia* 

. cere del ben altrui , 

-ilo.gui non Oli dicendo per tfprh 
mere làdetèftabilità dì quello dia- 
bolico vicio; che (come dice il B. Lo* 
rcnixo) ddriftefJhjDdaudcttraffe tcrh 
^#« 1 ?: poiché bi fognerebbe fare «ulj 
niimera& relatione di .fentetiae di . 
SS.f^adri,che ginflamence il impe- 
rano . Safti per malti' S. Oregodo 
NHIenOj'diedicc , Vl^uiMà ptind- 
pe£k de mali, madri ètlià morte > pw- 
'V ma 
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ma porta del peccato, e radice de'vittjl 
Ma fi tremare ciò, che dicono i Sa- 
ri Cipriano, e Baglio il Magno , 
Caffiano,cìoè che qiiefto vicio,qua- 
do è penetrato bene nella volonti,d 
quali irremediabile . Chi ne paciTcCf 
hànecedita di grand’oratione per 
liberarfene. 

Ma fi come la cariti, che fi ralle- 
gra del bene deiramato prolfimo, fi 
rattrifta del fuo male , e molto piò 
dello fpirituale, che del corporeo; 
così rinuidia non folo fi rattrifta del 
bene del Tuo proffimo , ma fi ralle- 
gra ancora del male di lui.E perche 
l'imiidia ò rifgiiarda il bene,c’l ma- 
le corporeo, ò lo fpirituale dell’in- 
uidiaco filo profiimo; quindi c, che 
l’inuidia de*mondani ò rattriftcrafil 
degli altrui beni mondani > ò ralle*» 
grarafiì de’mali altrui temporali. 
rinuidìa delle perfone /pirituali nel» 
le medefime maniere mirerà i mali e 
ibeni fpirituali del proffimo, go- 
dendo di quelli ,e rattriftandofi di 
quefti . O mio Djo, che brutta pe- 
ilc é quella ! Se potefic entrare in 
Paradifoj quella patfiadi pace , e di 



*ìé4 I>eir Inaidìa, ^ 

gloria diucrrcbbe mare tempcAo(b 
4'auuernoni, e di triftezze infernaià 
Dc'fuci Gradi. §.i, 

r \ Rima ch’io fpieghi i gradi di 
' queilo vicio, debbo breucmcn- 
te amierckelècoiido la dottrina del- 
r Angelico, ch’iti alcuni cafi il do- 
Icrfidel bene altrui, ò'I rallegrarli 
dclJ’aJtruiinalc none atto d’iniii- 
dia . 1 Qo^do alcuno cerne, chcj 
dairaltrui potenza polla venirgli in- 
giuRamente alcun danno , ò polfa^ 
venire a’ Tuoi congiunti , ó alla pa-, 
cria, calla ChriRiana Republic.u» 
(.come farebbe ringrandimento de- 
gl’infedeli) in tal cafo il rallegrarli 
d’alcun fìniftro accidente dell ingiii. 
ilo inimico ,ò.’l ratcriflarfi de’ìuoi 
vantaggi Se aumenti, non c inuidia, 
c non é atto pecca minofo, 2 Quan- 
do alcuno in vedendo qualche prof- 
fimo ppfto in abbondanza, e sé me- 
de/imo in mrfcric, fi rattrifla del Tuo 
male (tanto piti grane , quanto^ più 
pollo in paragone deiraltrui bene) 
fenzapcrò rattrillarfi del bene al- , 
tnìi; quella non c inuidia. Anzi che . 
nelle cofe Ipirkuali il veder altri ap- 

pro- 



Digitized by Google 




e fraterna Cavità. 2^5 
profìttarfì nelle virtù , e sè ficHo gir 
lento^ e da ciò animar/ì per imitare 
gli altrui profitti, è quella virtù, che 
ci configliò l'ApofioIo dicendo, 
ntulamini Charifmata meliora.'^.'CTX- 
triftarfi,chc venganoi beni ag^In- 
degni,non c inuidia,ma non é pero 
fenza colpa.Imperoche fe i beni fo- 
no fpirituaIi(comc fu a Saulo perfc- 
cucore la mirabile vifione,che’l con- 
uertìj dobbiamo rallegrarcene. £ s"i 
beni fon temporali, dobbiamo ìul> 
ciò riconofcere e la difpofitione del. 
la Diuina Prouidcza (che per qual* 
che fine di fiia gloria a noi ignoto 
concede quei beni anche a’peccato- 
d) e la bafièzza de’beni temporali, c 
terreni, ch’in faccia agli eterni fono 
vn nulla miferabiieionde non c’e di 
che ractrifiarfi , vedendoli anche in 
n'ianodegriniqui. 4. Finalmente il 
rattrifiarfi del bene altrui , perche^ 
ofcuia il nofiro; quella è riauidia.^9 
della quale eccoui i gradi 

I II primo è di quciraQÌme,che 
amando la propria eccellenza, non 
vorrebbono, ch’altri fuperalk,ò pa- 
reggiane il loro bene f c l’honor lo- 

M ru: 



'Dell'hiuìdidy 

ro ; onde nel vedere il bene àlcnii 
(ch’ad cfl'c pare- vna ofTufeatione^ 
della loro (ingoiare fiima , & hono- 
re) fe tìe rattrifiaoo , e poi prorom- 
pono in ire, e (degni per quel bene, 
ch’ai proilìmo e dato . Cosi ac - 
cadde à Caino nel vedere i doni 
d’Abel efier cosi graditi da Dio • 
2. Il fecondo è, quando Mnuido, 
infetto di liuore,e veleno, fi rallegra 
d’ogni male , e danno , ch'auuenga 
all’inuidiato. g.Il terzo è , quando 
ilnuido tace i beni, e cerca d'occnl- 
tarleglorie deli’inuidiato,e difeuo- 
prc ogni fua impcrfcttionc , cd in- 
terpreta in fenfo (inifiro, & ingran- 
difee le di lui operationi imperfet- 
te, per ofFufear l’honere , e la (lima 
di quello . 4. Il quarto c , quando 
giunge il maligno a tadkre non fo- 
lamcntc le imperfettioni dell’ inui- 
diatos ma etiandio l’operc buone, c 
gli arti virtuo(i, tentando di farli (li- 
mar viti; , & operationi dannabili . 
‘Cosi quei Farifei diceano, che Gie- 
sù Noftro Signore in virtù di Bel- 
zebù difcacciaua da* corpi vefiact i 
Demoni; 1 5. Ed in fine giungono 

: . fa- 
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T’animc inuidiofò ad «npedirc 
^b^one opere de'proflinii , accioche 
a qa^fti non neriTuItì gloria, ^feo- 
norcfc tentano disfare ogni wrtuo- 
ifo attentato , cd ogni attione ecceF- 
4entc di coloro,contra di cui banho 
'-i cuori appeflati d'inufdia ; 

' ' Inmdià fpìrkuitls ; ' 2 » " 

. ' ^ . r.>\ ■ \ 

* V<fte,éd afepc finiili colè acca- 

dono nó- folamente ntìle p^*« 
fone m6danè>màètitóio tra quelle, 
4 Hie*Jjié II ion date allo fpìrito ; pcr- 
ciodhe cffendò qùeik) vitio ^nto 
proprio del T>emonio vccrca4'aiicii 
Co Serpente lèmìnare in iiKt’i cuori 
(anche in quelli, ch*a Dio bramano 
"confèctarlì) il pcllilentc veleno. Da 
. Ciò nafce , che molte ahim€‘ imper- 
lètte nìzlla ftradllpirimalc profano 
de*iriouimenti di trifiezica , e dilpia- 
cere, ch’altri raunantaggi nelcami- 
nfo delle virtù, ò che (ia pid^di toro 
applandtto , ò piò di loro- ^fòccOrlb 
da! Direttore Ipirituaie . N 0 tì‘vor-, 
rebbono rentirlodare1àfi^l<Mda; 
«de tmiidiata i né Tanno calilo^* 

; - Ma * 
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. tenerfi di non repl icare,ò fcemando ' 
quelle lodi , ò disfacendole , ò con- 
cradicendo. Sentono duraméte^ che 
con effe non li faccia altrectaco^ co- 1 
me con quel prò ({imo loro, a>cui 
vorrebbono di più e/Icr* an cepole • 1 

Le quali *afiTectioni tutte fono op- 
pone direttamence alia cariti , che 
non è emolatrìce (come ci diede ad 
intendere TApoftolo ) e li rallegra^ 
del bene altrui , e iòpra tutto delio 
fpirituale . 

Debbo qui per fine auuertire ^ 
che airanime pofiein deiieliccioiie, 
e nelle graui purghe, e tencatipoi in- 
teriori ( di che lungamente parlo 
nel fecódo Tomo delle mie Lettere 
ipirituali] hgliono accadere per Di. 
ulna permifTione dal Demonio tre-, 
mende tentationi d’ira , e d’inuidia 
infernale verfo alcun proflimo^ dìe ' 
da Dio N. Sig. è fauorico di gratie, ^ I 

& hi caritatiui iòccorfi dal Direc* 
tore • Non fi pofibno quali crede- 
re le fiolenze diaboliche di queiltr 
e deiraltre tentationi d’odio , di ge« 
ofie, ediaabbie, che Ibno Ihfcita- 
le ne* petti di* qnefie poaeie aqi^ 

' me 



§ffàtir»4 CdrìtA . 
aie dal Tentatore . £ con furia 
gagliarda flringono le potenae in* 
feriori della perfona derelitta > che 
parei fòrza la fìrafcinino al con- 
icnlb ; e pare , ch’ella voglia tutto 
quelle infernali malignità , e che da 
>lei tutte nafcano; onde non fi può 
eTpriinerea baflanza , quanto ella^ 
perciò ( quando torna bene in fo 
heflà) s’afdiggai patiCc», è fi fcnori. 
Ma fappiano tali anime cosi tribor 
-late, e da tali tempeftc contra y<h 
glia loro sbatuite , che quefla é per 
edeviia purgatlonc > non già vna.^ 
ruina;^^«e^a (dice Enrico Arfxo« 
profóndo Contempiatinoi) d tmft 
preuM /pedale, che Dh fA dèlór9»po^ 
che si il SigHore,nÌHwac$fa a/uoi mh 
€i èffìer pià /aluhre,che*lpatire.£ per* 
che vede - , che ninna temporale duner- 
fisi, ò trihulaiione le puà^contriflaH»^^ 
cp/noi occulti ffimigindica vuole, did^ 
le pano pronate con quefle impugna^ 
doni 5 poiché così -l'anima affina al 
fondò della fna totaltffima mortipca-^ 
tiene, nelche conppe vnagranfalute^ 
f pirituale vdlità . Notino qucEa;*, 
dottrina;4*^iine po£e nel lago deV 

M j Lcch 
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Leoni, e i loro Direttori . 

^e* Rimtdij dell' Inuidia, $ 4-' 

Q Vd gran Maelèro* di Spiritò* 
l’Abbate Bloiìo dice alcune 
paiuie , che ben ponderate, e pofte 
in pratica , fon badeuoli con la Di- 
uina gratia a curare ogni morbo 
pili vclenofo d’inuidia. La pefie del'' 
U inuìdia non entri mai con tuo coti*' 
Stufi nel tuo Spirito, i. Impercioche 
fs tu porti inuidiat non ami , e fi non 
ami, non fii di Dio. 2. Mentre tu ve- 
.di , che gli altri hanno cfue* he* 
ni , che non hai tu ; mentre confideri ^ 
$'hdn riceuti pià numero fi doni ,.e pià 
■fithlmi gratie dite\non perà hai tu. da 
amarli meno'., ma per quefie medefime 
.ragioni, onde fin piu degni diamore 9 
hai da crefiere nell’ amarli', ed in ejfi 
hai da venerare lo Spirito Santo. ?• 
RallegratiiC dà gratie à Dio, poiché in 
quefia.guija i meriti loro veracemente 
fi farine tuoi meriti, e delle altrui 
virtù farai tu coronato , come di tue 
virtù proprie.^. Che fi tu ti vuoi do- 
lere, che quei proffimi tuoi fiano buoni, 
e perfetti, ma che tu fii eattiuo,ed im- 
perfetto • Defìdera dunque , e sformati 
" ~ d’efi 
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^effer buono, e per fctify, come ti pàom^ 
quelli . Fio-qui qU€^è*Huomo -Vtnc^ 
rabìJeo-ne' cui clctn ^aume voi nè- 
uàraaim 4 dìiK>Cji>, quattro potali 
ragioni per fuperar l?inukiiay e fpc^ 
ci a finente Jarpirkttaie . ^ 

. ^ j , La prima c , che rimiidìofo 
twa ama i’inuidiatO)mentre non/o^ 
lo non gli vuole il bene ; ma s'airri^ 
^a,ch*egli rhabbia.E perchrl'ama* 
^,^ando è fopranaturale^é^cart» 
ià> ne fìegue^chachi hà inuidit 
iì£ volontariar non hà carità . Ma^ 
{lercbe la carità ndi^bnde in noi 
dal fdo Diai a Dio habica folam€* 
ce come Amante irSpoiOi e Padro 
iwJraniineìche hanno la caricà>duii^ 
qne l’inuidio/ò non è cU Dio , come 
da PadrCi non è in £^o, come 
AmantCì e non è con Dio» come co 
dolciilimo Spolb . O chi pelàdo 
bene queiU fola yerkà » ^anto 
rebbe impoffibile , ch^ampetccflo 
va’ombra volontada d'tnaidia » di 
cui qui li parla J- 

2 L’altra ragione è chiara; poi- 
ché, iè'l bene è amalidfe; dunque do- 
uc maggiore é’I bene », ttii maggio- 
* M 4 re 
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re e jramabilità . Hor fé voi f 've- 
dete crcfcer’i beni nel voftro preC 
fimo j come non dourete crefeere in 
amarÌo(Che ftoru inginfìitia è mai 
qucfta,amar meno il proffimo, per- 
che egli s’aumenta in bontà ? 

g La terza è dottrina di S. Ago- 
flìno , e fi fonda in quell* Articolo 
della Fede, che dice, /a ComntHnione 
de' S Aliti, cioè la participatione delle 
buone opere , ch’auiiiene tra Tani- 
mc, c’hanno in /è la vita della gra- 
na , e della carità . Io fon partecipe 
(diccua il Profeta) di tutti quelli , che 
temone te ò Signorie, E molto più ac- 
cade quella communicatione di be- 
ni tra Tanime , che con attua! carità 
fi amano: onde s'io attualmente mi 
rallegro , ch’vn gran Predica toro 
faccia frutto grande nella Chiefa di 
Dio, per quella mia attuai cariti 
entro a parte delle fante operationi 
diquelSeruo di Dio, O traffico 
poco intefoda’cuori mondani, baf- 
fi, vili , amanti di le fleffi , Se inur- 
diofi \ 

4 E per fine l’vlrima c infegna- 
ta da S.Paolo, come dilli nel prece- 

dca- 
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dente Paragrafa. Quefta è Ja fanu 
Inuidia, che da noi richiede il Si- 
gnore, . Non fi veda da noi ralcrui 
virtù per ratcriftarccnejma per pro- 
uocarci ad imitarla. CosìgiunfiL» 
alla fublimc Tua Santità 1 ’ Abbate 
Antonio il Magno ,di cui dice Ia.j 
Chiefa fthdiauafi d' imitare qua-- 

lunque Sertto di Die , che da Ini fojje 
'veduto eccellente in alcuna virtLQo^ 
sifàchi i* intende* 

5 Ma per venire alle prime ra- 
dici di queho vitìo , e sbarbicar! 
noti, che Tlnuidia nafce dalIa'Super- 
bia . Ma perche quella ( come inlc- 
gna S.Doroteo)ò c mondana,© /pi- 
rituale (poiché J’huomo ò delle mó- 
danc grandezze, ó de’doni fpiritua- 
Jipuò infu^crbirfi ) quindi è , che la 
profonda humiltà ,eramore della 
propria abicttione , e la brama di 
non comparire negli occhi degli 
huomini , e l’odio fanto della pro- 
pria fiima fon l’ottime medicine di 
quefta pcftc . Vcggafi dunque dò , 
ch'io ho fcritco di fopra nel primo 
Trattato circa rHumiltà,c la Super- 
biate fi ponga in pratica, nè fi tema 

M 5 il 
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i! toflico deirinuidia . Cara animai,, 
che^quì leggete, non vi crediate,che 
per eifer voi coiUcuita nel fecolo , d 
in dignità t non cocchi anche à voi 
TeiTer hurnilc, e i’amare (per ^nica- 
tiene di GÌC5Ù Chrifto ) Ic; voftro 
baiTezze; poiché vna eilendd la lira- 
. da del Cielo, cioè Giesu Chri/lo,egIi 
a tutti indidihtamente hà detto i 
Imparate^ da me, che fon mmfketo, &’ 
humile di cuore ', ed alerone ► ^ non 
•v'humiiierete come quefìo pargoletto j. 
non entrerete nel Regno dé*CielLQu^ 
do dunque vi féntite dimoli d’inui* 
dia , cornate iubiro in voi dclTa , d 
anima, c dite. Ohimè, io fon fuperba ì 
c fate atttd’humiltà , c d’annienra- 
mento di voi /leda, e d’ogni propria 
^ (lima, c fappiate , c’haurete più che- 
vinta riiiuidia ^ 

• 6 DicerAngdico,ch’ipufìIla- 
nimi ,.e di cuor vile fono inclinati- 
airinuidia ^poiché ilimano grande 
ogni bene, ch’ai- proffimo accada-?, 
onde facilmente i’inuidiano.. Hor 
io dico a tali anime,che fe’l bene da 
Cile inuidiato é temporale, s’immer- 
gano con più fi cqueuza nella me- 
dita- 
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djcationc dc’beni /pirituali, ed ecer^ 
ni, che fon veri beni ; ed in tal guifa 
accorgendo^ della picciolezza de’ 
beni di quaggiù cranfitori/ , e cadu^ 
chi , potranno con facilità fupcrarc ^ 
io ftolto. affetto inuidiofo, che Icn:- 
tono. ' 

, Che fé i beni, inuìdiati da.eiTe, fo- 
no beni fpirituali 5 vedano, Cc fiano 
procedenti da alcuna creatura , co- 
me farebbc-raffifìenza deldottOjfà. 



nio> e fanto Direttore ?<> pure fiano 
doni. del Gre‘atore,come làrebbona 
Jc contcraplacioni infofoy i-ratti, ^4 
^afi> ò altrévirttti c talenti wi > c 
fionquifte mirabile d'ani ine 
degli huonaini.Ncl pnmo ca(bpcn> 
fino feriamentc, eli tutto qud>che 
può dare La creatura feoaa Dio ^ è 
VQ nuUatSe’/ Signore non edificheràU 
eafa(,di(S^us^ il Salmida) indam^*af- 
fatkano cahrojtht ^ edificano. No» 
inaidii dunque Taninaft foirituafe^ 
per tal cagione il foo proiìlflw;po^ 
che niun Direttore fenaa Dio può 
jlàfltihcaire. Elia penfi più tofto,.che 
piajimuoue ad attenderui» © of 



M & 
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17^ ^etl’Inkìdial 
Ma fc Wfteflo Dio fauorifce quel 
proffimo inuidiato ? Quibifogna^, 
ch'iodicail mio vero fcntimcuto 
air anime fpirituali . Anime care, 
quando vi ponete nel diurno ferui* 
gio , che fine hauetc? Cerco è , che’l 
giungere ad amare il Signore con 
amor vero, e perfecto.Chi ama Dio 
più che fc fle/To, non hà da antepor- 
re rinterefle , e gufto di Dio al pro- 
prio? Cereamente voi ;ni direte, che 
sì . Iddio é egli più fapfente , c più 
giuflo di voi , ed opera fempre con 
femma giuflitia,c fapienza! Non fc 
he dubita . Dunque f*c Dio porge a! 
voflroprofHmo largamente i fuoi 
fauori , e Tefalta più che voi $ e fè 
Dio tutto fi con fòmma fapienza , 
giufticia,e rettittìdincjcomc voi po- 
trete volontariaméccinuidiare i be-’ 
ni fpirituali di quelIo?E fè voi ama** 
te più li gufto di Dio , c’I fuo inte- 
refTe,che’I voftro gufto,cdincerefrciC 
fc fapetc , che Dio di le fuc gratìc i 
quel proflimo voftro con fommo 
luo gufto,r per fomma fua gloria , 
come voi potrete inuidiarloi Come 
voflra gloria, rntcrcT- 
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Kè , e gufio 3 fé dicedi voler amare 
quel Dio, che ha gudo di bencfì^ * 
care quella cara fua creatura ? O 
quanto é vero , che rari fono ì per- 
fètti amatori di Dio, c’habbiano 
perdura ogni riHefllone a fé ilersi, c 
fiano'rotalmente famelici del folo 
gullb,'e lòia gloria dell* increato Ré 
loro ! Se li pe&ilèro bene oue/ìe ve- 
rità, ò quante gare imperrettirsime, 
lltiiiiiidie palliatè fi bandirebbero 
éa*^ri delie Derfohe diuore,e reli- 
gio^r E qiianao fi vedono altri ièr- 
ui di Dìo d*àltre Religioni operar 
cofegrandi per gldrià del ibmmo 
bene, fi éfulcerebbe ;e fe ne ^ cerche- 
rebbe la Tanta imitatione, è no Tiq- 
uida eiimlatlone. : ■ > > 

7 In fine fi penfi , che dobbiamo 
fpcrsLtcfi di ftlnarci noifieisi corù 
la grada di Dio, é che fidueraf^i an- 
che il rioftro proTsimò . Hor fé rutti 
cllàluiamo, che faremo in Cielo ? 
Ccrtamente ci ameremo . Dunque 
godremodèl bene rvnó dciraltrojé 
godremopin in vedere: vn Beato 
maggiore, ch*vn minore . Dnnqiie 
fi^cci^mo in terra TartC; che Q>ena- 
■ - ir.o 
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ITO di tare in cielo. Eicrcitiamoct 
per quefta breue vita in queir efer- 
citio , che douremo praticare in e- 
tcrDO.Amiarcoci l’vn l’altroje qua- J 
to pili vediamo crefeere in fantità » ^ 

ccl in /ante operationi’, ed inconfe- 
guimenco di gratic diuine , & hu- 
mane il nofìro prorsimo , tanto più 
godiamone , cfulciamo > & habbia- 
mone giubilo . Se più vi piace di , 
vedere vn diamante , ò fmcraldo » * 

ch’vn vetro; più vi piaccia di vedere 
vn 'anima, che crefee nel bene, eh ’vn* 
altra, ch’é tepida ; poiché la prima 
/ara vm lucidirsimo Sole nel Para-^ 
difo, C; vi recherà gloria maggiore r 
che cento altre minori, ch'in Tua 
paragone /arano picciole /ielle. Dite 
pure ad ogn’aoima buóna,5'oror 
fìra w; crefiasin mille mlllìa . No/lri 
cari fratelli , c iòrellc ? c /igli di Dio,, 
Padre no/ir o,/bno i profsimino/lri* 
Crefeanoin ogni bene a migliaia^ | 
Debbo aggiungere per conrola* 
rione deiranime timorate di Dio,, | 
ch’^aliro è il /èntire i moti dcH’Inui- 
dia nella parte inferiore ; altro c il 
cadere con ra/Tenfo di tutta L'animai» 

Quan- 
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Q^ndo s’auuedono del mouimen- 
" to di qiiefto vicia jglircfiftaoo , Te- 
fcludano, lo deteftino-. Vedano in 
tutto ciónche di bene accade al loro 
proffimo, ladiuina difpoiìtionc 
volontà; c godano , che Dio operi; 
da Dio, cioè da padrone onnipo- 
tcnte;anzi prieghino il Signore, che 
moltiplichi le iue bencdictioni fo- 
pra di.quclloye non tentano di pec- 
cato. Se ti duoli, chefei inuidtofo{àì^^ 
ce S. Bernardo ) fappi , che tu feriti : 
ma non confénti.La tuiL è pallone ych' al 
fine ha da fanarp, non attiene da con^ 
dennarft, T u non ti ci trattenere , nè 
fomentar quefio morbo', perfeguitandàt 
t innocente, caluniando- le fuC buone^ 
operationij ò deprimendo, peruertendo, 
0 recando impedimento à ciò, che vuol 
fare di bene» Non prefiar parte alcuna^ 
del tuo corpo per nuocere in modo aU 
cuno al tuo projfimoh e per te non cifa’^ 
ra dannatìone » Piu tofio tu. ti confonr- 
derai , e fhumilìeral in fentirti' eosh 
mal inclinato'» e' L tuo vitio col confi f 
farlo, con le lagrime , e con loratione- 
ti sformerai di fiiperare, e bandirlo' dal 
ùiQcuore»^ lafomma^ raoaor pur» 



aSo Z)tìtTtJuiitTà% 
di Dio> l'amor del proilìmo in Dio» 
eper Dio,eÌ difprezzo Tanto disd 
jfleiro efclude ògn’In utdia . * 

Della Caritd fraterna* §. 5- 

Q Vanto d neceilàrio per fàluar- 
fi, altréccanto (èinbra difficile - 
alla nofira humanitàr tanto piena^ 
d'amor proprìo, il diurno precetto^ 
che c'impone Vamore del proffimo • 
Chi cammina poco in fèdere oioleo 
in (cn(ò^ vedendo (blamente il vi(i^ 
bile, e non apprendendo rinuKibiles^ 
è molto difficile , che fia fedele ^nel* 
l’oifirruanza di quella dilettione ò 
caritifraterna. Varie fono , le no* 
Are naturalezze, varie le patrie. Te-* 
ducationi,i coAumi, gli Audi) , gli 
afiètri/ie inclinationi, e gli e(èrcitij:> 
e non /bio taH còfe fon varie ^ ma^ 
anche oppoAe > e contrarie ; laonde 
non A richiede vinti picciola per 
confemarfempre immacolato qlM^ 
amor (ànto del proffimo iJSta jl no* 
Aro pericolo in due ecceffi^ ò del 
fbuerchioamorcfche non fiaamo*- 
te di cariti,' ò neli'odiò,'^^ auuerfio* 
necolpeuole. Se nel proASmo no* 

Aro vedù^no conditibni , eh a noi . 

piac- 

Diniti/fìcl hy CjOOglc 
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piacciono, ò ibn vtili a*nof!ri ince- 
rcdl; o quanto è facile che noi ra- 
miamo ! Ma chi ci aiHcura , che tal 
amore (ia fiamma di Cielo, e non^ 
di terra , ò forfè d’inferno ? Ninna 
cofa ni è piu fofpetta, che P amore ^ di- 
ceuailfamofo Gerfone.O quanti 
amori cominciano con Dio , e ter* 
minano col Demonio I Ed in ve* 
ro fi vede ia vanità di molti amori 
?crfb il prollìmo: poiché al manca- 
re d’alcuna conditione, che nell’a- 
mato piaceua alfa mante, cclTa l'a- 
more: e al primo danno , ò difpia- 
cere , ò graue moleftia , che l'ama- 
to rechi all'amante^ in odio fì con- 
wcrte Tamore'; 

Io qui non mi pongo a ridire gl* 
fnniimcrabili peccati , che fi com- 
mettono contro alla fraterna carità 
per ogni fumo d’honor vano , per 
ogni fenfual piacere impedito, per 
ogn’intereffc dannifìcato , e per al- 
tre mimuifiìme cagioni : poiché di 
tali miferie e colpe è pieno il Mon- 
doj c volefic Dio, che non fe ne ri- 
cmpiflè rinfcrno ' La carità , tefbro 
di vita eterna, dono il più cccclfo, 



2S2 Deìl'Inutdìa , 
che dia aJl’animc vn Dìo onnipo- 
ientc,bellca2a cale, che fi l’incom- 
prenfibii Triniti innamorata dell’a- 
nima^, che n'é adorna • virai , eh’ a 
Gicsii ChriAo hà coAaco tutto’] fan- 
gue^ela vita ii comprarcela 5 fi ve- 
de conculcata, t negletta per cagio* 
ci tanto fìeupli, bafTe, c vergognolc 5 
ch’io nel con/iderarlo ne rimango 
Aordito. Ma perche in queAo luo^ 
go no^ parlo con certe anime dì 
perduta co/cienza , nelle cui mani 
Bon fogliono giugner giamai libri 
ipiricualij quindi c, che mi volgo a 
dar regole lòde di cariti fraterna a4 
anime piu bramofe di eternamene^ 
faluarf] . 

‘ Prima d’ogni cofà ,eflcnda nc- 
ceflàrio per amar Iddio, e per afeen** 
dcre al Ciclo J’haucr fempre ncH’a- 
Dima l’amor dei proflimo 5 c dall’al- 
tra parte eflendo impoflìbilc all’a- 
nima ragioneuoJe l’amare vn’ogget- 
to,dou’ella non troui qualche ra- 
gione d’amabilifi ; cerchiamo di 
trouarc in tutt’i profTìmi qualcho. 
amabiliti, che non fia variabile , nè 
mai la perdano , accioche noi im-» 

mu- 
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murabiTmentc .amar li polliamo: 
Certo è che ramore,cbe verfo il 
vproilimo c’c commandato da Dioj 
hà da eOèrc amore fopran4t£jrralc,d^ è 
jdecto Carità : poiché al Tolo Amor 
naturale non può corri/pondcrc va 
Fremio fopranaturale^ qual’ò la glo- 
ria eterna, che pur è promelTa ali’a- 
nior Tanto del proflìma. Dunqu?^ 
la ragione à' amabilità, che noi dob- 
biamo trouar ad. pro(ltnio>bilbgne- 
rà > che (ìa fopranaturale , e dittina» 
Dunque il primo inganno in que- 
ft’amoré è quello di coloro,che cer- 
cano nel profilalo le tali qualità.co- 
dumi^ ò talenti X a congiuntioni di 
fangue ò d’intereffi , o di piaceri , © 
altre doti accidentali; che non s’al- 
zano da terra, e tra pochi momenti 
flconuertonoin terra. £ fé manca- 
no tali conditionh ^ abbondano le 
contrarie V che paiono inamabilis 
non però queflaè badante ragione, 
per ifeufar dalla colpa chi volonta- 
riamente odia il fìioprofHmo: poi- 
.che Dio M. S.ci hà commandato, 
Amailproj}imotu 9 ’,come te medelh 
moytiè hà fatto didintione , s’egll 
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habbia, ò non habbìa le qualità, che 
noi per amarlo, in lui vorremmo . 
X)elìe conditioni da ntirarfi per amar 
fempre il profflmo. 5- 6. 

E Ccoui alcune conditioni fopra- 
naturali e diuine , le quali fo* 
no in tutù* proffimi (ma alcune ib- 
lamenre ne'Chriftfani Cactolici)e fo- 
no inuariabili, e debbono eflèr mi- 
rate fèmpre da noi In loro con 
luce della fede, c non già col lumo 
debole della natura 9 che vede folò 
ciò ch’apparifcc • Beato é, chi ama 
Iddio (dicono S, Agoflino, c S.Pro- 
^cro) € l* amico in J^io p e l'inimico 
per amore di Dio * i Tutte le Crea- 
lurc hanno 1 efler loro in Dio; e tut- 
te il Signore Vhà creste per Tua mag- 
gior gloria; c niunó hi fatta violen- * 
73 a Dfo^accloche le crcùnc gliela^ 
fà , perche le conferai . Operando 
adunque Iddio con fomma Sapien- 
2a, Cariti, Onnipotcn2a,c gufto fuo 
iniinito; ae nafee, ch’egli fi prendo 
Vn’infinito gufto di mantener nel-, 
rcdcrc quel noftro proflìmo ; c l’a- 
ma con amore infinito; e si egli che 
gloria ne vuol capare , Dunque (è 

noi 
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noi Hamo tenuti d’amare Iddio fo*- 
pra tutte le colè, e di eflfer fimili a-ì 
lui per eiler degni di lui , e faluarci; 
ne (iegue, che damo tenuti per amor 
fiio,c per aflbmigliarci a S.D.M.d’a- 
mare ogni creatura ragioncuolc, co- 
me l'ama il medefìmo Dio, e per 
quei fini, con che Dio l'ama ,e fea- 
aatanterifleffionia noflri gufli d 
noti gufli, interefli ò non intcrcffi; 
ragioni ò non ragioni . La ragione 
delle ragioni è quella • Dice Dio 0 
yima il tuo projjimo, perch'è mia crea- 
tura : pereWè creato, e conferuato nel- 
. rejjere da me, & in me',&l per mia 
gloria. Amalo , perche così piace a me, 
io fono, che te'l commandos Ù* iohb 
gufÌQ infinito , che tk nìohhedìfci • 
Che rifpondera a quelle ragioni la 
noUra llolta fapienza , & humana^ 
proteruia ? Bifogna cedere: failògna 
cedere *Eper noflro proffimo (dice S. 
Agoftino) s' intende ogni huomo. Nè 
s*hà da penfare alla lontananza delle 
generationi, doue la natura è comune j 
a L’altra ragione vniuerlàle & in- 
uariabile di quella fraterna carità é 
ialègnata cosi dal medelimo Santo. 

Tut- 
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^Httì fi amo pròffimi anche per lafpe^ 
tfcinTia della celefle heredità: perche non 
\fapplam 0 tjt 4 elj che fia per effere csa- 
fcunhuomo. Chi sà\ benché ftaò Giu- 
deo, è H eretico, è Pagano ; forfè per 
mi feri cordi a di pio eonuertiraffi a 
* Dio, e tra i Santi meriterà forfè il pri- 
mo luogo . Quefta confiierationtj 
panni potcntiffima , c fuperiore ai-» 
jiitic le fciocche humane ragioni,cd 
intereflì, per indurci a /ìipcrarc ogni ■ 
iiortra ripugnanza in* amarci prof- 
/imi noftri . O anima cara, che fate 
.voi, quando penfacc d’ammettere in 
voi vn minimo odio, auuerfionc , ò 
inuidiacontra vna creatura ragio- 
Tietiole ? Chi v’alficura , ch’odiando 
vn Saulo, c'hoggi vi fi moftra perfe- 1 
cutorc,òvna Maddalena, c’hoggi 
vi fi moftra meretrice ; non odiate | 
vno, che domani fari vn Paolo, & 
vna Maria diletta amica di Giesii 
Chrifio ? Quando mi ricordo delle 
Vited’vo S- Moise Anacoreta.c pri* 
ma capo d’Afi'affini, d vn S. Teofito' 
penitente, c prima fchiauo giurato 
CO) fuo fangnedel Demonio, d'vn 
B Egidio Domenicano, e prima-» 

Nc- 
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Negromante , difccpolo per mofti 
anni. dei Dianolo ,e dishonefto > è 
d*alrri Santi» e ^anre> prima tizzoni 
indegni d'inferno, c poi gemme di 
Farad ifoj non attiuo ad intenefero, 
come vn’anima , che cammina eoa 
quefk) vino Jume difede» poflà mai 
auiiertentemenreper ragione alcu-i' 
na odiare, inuidiare , ò non amare 
il Tuo profumo. Ponetiui in cuore, 
o anima diletta, che ^afcima crea« 
tura ragioneuole viuente può prima 
della fua morte diuenir Tempio del-’ 
io Spirito Santo, e faluarii in eterno: 
dunque amate voi in terra chi pud 
nel Cielo eifer - oggetto eterno del- 
rinnamoraco cuore di Dio. 

^ Vn’altra ragione peculiare per 
amarc i Chriftiani è jl vederli ti- 
coniprad da Giesù vero Dio huma. 
nato a prezzo di (àngue , dichiarati 
figliuoli di Dio nel ^attefijno'i pa'- 
fcimi con la medefima carne imma- 
colata di Chrillo nel diuiao* Sacrai 
mento, ed abbdlici,'Cpurificati un-^ 
te volte con gli altri Sacratnehcf,che 
fonoicanaii ^ per cui vfit' diffonde la^ 
diuina gtacia neiranime. In verità^ 
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fc fi pcfaflcro qucftc cd altre ragioni 
fopranaturali con cuore difappai^ 
fionato c pieno di fede; come fi po- 
trebbe mai non amare vn proffimo 
per Dio, quando anche ci fleflc vc- 
cidcndo ? Come non farà più po- 
tente in noi la carità (ch’c amore 
fopranataralc) di qualfiuoglia amor 
naturale ? 

4 Di più fi notino fcriamcntc 
le parole, che diflc nell’Euangelo, c 
ridirà ecidi tremendo del Giudicio 
Chrifio S.S:^el,ch*auete fatto ad 
uno de minimi miei , l'hauete fatto a 
me - Anima, cara , inuigiiatc.? bene 
fopra lc vofirc aflfetcioni : « penfate, 
che feda qualfiuoglia cagiot^ vi 
[aiciate indurre airodìo, ò alla inui- 
dia> ò ad altro maligno afiètto con- 
tro al proflìmo voftro , tutto è vn’ 
iiauerlo fatto contro al vofiro Chri- 
fio onnipotente « 

5 Ponderate ancora , che’l Si- 

gnore giàdifie, Con qual tnifura mi^ 
furejrete, farete mifurati : cioè ( co- 
me dichiara il Cartùfiano:) feconda 
laproporuone.àeU‘oper:t vofiraverfa 
gliiaìtri farà la, prppùTtÌ 9 É€ la z/o-. 



f fraterna Carità : 

Jira mercede , Dùnque quale bramate 
•vohche con effe voi fia Dio stale fiate 
.voi col voftroffrofimo.Qiììjò anima, 
entrate dentro di voi ièeffa , e mira* 
te bene, come vi fti il cuore in or- 
bine a tutt’i proilìmi non (blamente 
in generale, ma anche ne- particola- 
ri, Mirate, quanto poco la indotii- 
nino coloro, che niegano la fauella, 
il /aiuto, c l’altre conuen lenze ad al- 
cun prodìmo.. Si Fabbricano la foi^ 
fura, c*han da ritrouarc in mano’di 
Dio. Beati i cuori , che fon pieni di 
cariti fraterna ! Beati i Mifericordìo- 
fi ; poiché eonfeguirannonttfericordia l 
Beati i Pacifici spoiche faran detti Fi^ 
gliuoli di Dio\ Beati coloro iCh'amanos 
C bene ficano gl inimici fieffi per amor 
di Diospoiche fon perfetti, come il Pa* 
dre loro celefie l - . =^- 

• Amiamoci dunque l’vn Taltro j 
poiché tutti damo fatti ad imaginc 
del belli (limo Dio, c damo capaci 
d’elTer’cfernamente amari dalla bea»^ 
tiifima Triniti . Facciamo in vittuà 
ciò , che jft morte vorremmo hauer 
(àteo. Facciamo in terra ciò, che nel 
Gtdo faremo.tPiu vaglia in noi Ja-i 
r, ,. " N vo- 
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voglia riibluca d* obbedire* t quel 
■Dioiche ci dice : ^Amateui per. amar 
tttioi che la forza dell’amor proprio^ 
'che ci tira cosi fpeiio a idegni > au- 
uernoni,odij>& inuìdie . * 

. I» che manierd debba effer amato 
ilproUimi^%,j. 

Q Vi cercheremo di porre alcu- 
ne notabili dottrine canato 
da Huomini/àmi', per effer per- 
fetti nella fraterna cariti . La vera 
Carità ir amare H proffitno come fe 
flejfojcioèin Dio, a Dio, e per amor di 
Dio,dide il B. Alberto Magno » Chi 
ama fe-,ò fiama d’amor peccamir 
nofó> òd^amor naturale, ò d*amore 
A>prana^iraie , Se in ordine al fbm- 
UiO Baie: e queft’vltimo è la Cariti. 
QueBo richiede da noi il Signoro 
ìfcrfo di fcyverfo di noi fteflì, c verib 
il prolTìmo noBro; e fenza quelita- 
fiiore è imponìbile il faluarfi . Chi 
ama rc,non vuole il fùo malese vuo- 
le il Tuo bene; e fe s’ama d’amore di 
Carità , non vuoici Tuoi peccaci , e 
vuole le fue virtù in ordine a Dio. E 
perche (ì può amare anche il pro- 
prio corpo con amore di Carità;chi 

ama 
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ama fe> ama anche il benedd-^fuò 
corpose fogge il Tuo male (virtuola- 
mence però^ e fecondo la volontà di 
Dio.) • t - ; 

Da qucftc dottrine voi capirete 
quel che fia ramare ‘ il profsimo j 
polche hi da ellère a fbmigiianza^ 
deH’amor iànto, con che voi ò ani- 
ma amate la voftra perlbna. L'amar 
dunque il proftimoe vn non vole- 
re alcun male di lui , & vn volergli 
ogni bene, e f{iecialméce il bene del- 
ie virnì,e della vitabeata. ^ 

Qui fi auucrra, ch*e/rcndo/Vjwore 
ratto principale della Volontà, ch’d 
potenza tanto libera , chi non 'ama 
>1 pro/simo, non vuole amarlo • Bi- 
fogna anche auuertire,che volendoi 
vn bene ó a fo, ò ad altri, quando la 
volontà fi può e/cguirc , hà dà ciè- 
guirfi; altrimenti ' quel t^o/eré fiireb^ 
be inefficace, c fi direbbe velUitài € 
non volontà .. 

1 Da dò deduco, che ficome fiireb- 
be falla Carità verfò di le medefimo 
dire d’amarfi, c poi bon volere a^^* 
faticarli per vincere i fooi mali,fpe- 
cial mente quelli di^oIpa,epcrac^ 

N a qui": 
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•quiftare i Tuoi beni , rpccialmcn to 
Je virtù $ COSI non é vera Carità il 
|>otere dar foccorfo ad vn ' pi ofli'- 
mo,accioche fiigga alcun fuo mal c, 
c conquidi alcun bene ( e qui parlo 
principalmente dc’vcri mali , c beoi 
*^irituali)e non volerlo fare.Coufer^ 
fo, che ci iòno i gradi nella Carità, 
«ch’a ninno iiamo tanto temiti , 
quanto a noi fleili ; ma dico ancor 
ra , che ci (ì domanda da Dio verib 
i prpffimi vn’amorc non vgualcjma 
Ornile a quelloicon che amiamo noi 
fleffi. 

-j Noi amiamo mi fleffi ( dice il me- 
defìmo B Alberto ) nell' anima , nel 
cofpo,nell' honore,e nella robba\ e fug^ 
giamo i inalile i danni di quelle cofcm 
JDunque lo JleJfo dobbiamo fare ver fi 
ilproffimo, & amare ogni fuo henet&. 
odiare ogni fuo male , cosi delproffimù 
tmico , come dell inimico , benché non 
con ardenza così grande. 

V argomento pòi euidente (Bcgue iì 
Beato) df//4 vera Carità , è il condo». 
lerfi( almeno con la volontà) in qual»' 
fmoglia auuerpti , ò male del proffimo 
è amicQ^ inimico > e veramente , e di: 

cuore 
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CMOreratlc^rarfi d'ognì fuo.beneit 
fperità • Quelle due cofe fono rariffi- 
mendmonìo, Ogn’vno s*cfamini , 
poiché faremo efaminaci da-vn^ 
Dio . . „ 

Ma perche in modo /pec.'ale io 
intendo di trattare in quéfti .miei 
diicorfi con anime , ch’aipirano' 
vere virai chriftianc , fiimo eflerc al 
propofico il proporre auanci agli 
occhi loro il vero efèmplare delia^j 
fraterna Cariti Giesii Chrifto.^e. 
floé' lfnw commandamento(e^\\ diffe) 
€he vi amiate fcambicHolmente i fico^ 
me io hò amato voi . Hor vediamo la 
maniera , con che ci hi egli amati » 
per poterlo con la fua grada imita- 
re • II Ven.P.F. Giouanni di Giesù 
Maria oflèrua due conditioni di 
Giesiì N.S.neiramarcid'vna fu /’4c- 
lommodarfi a noi ^ e far fi amabile a 
mi \ e Taltra il tollerare in noi quelle 
conditioni . che ci rendono poco amabi^ 
lij ò inamabili affatto . Si accommo- 
dò a noi rcccelfo Verbo humanan- 
doiìj&aiflimendo le noftre infermi- 
ti, e debolezze , e conuerfando con 
gli huomini con tanta humanità, & 

N 5 hu- 
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humilci , che s addomeflicaua iinJ 
co’biù vili Publicaat » e peccatori , 
per guadagnarli airetemo fuo Pa* 
dre • £ tollerò talmente le hutnane 
imperfettionijindircrerezze, Colpe, c 
perfccutioni, che fblleuaco nella du- 
rii£ma Croce per noi , prima pen^- 
sdadilculàr i medelìmi fùoi croci- 
filfori,& inimici , & ad orar per eli], 
ch’a prouedere per l’amata Tua Ge- 
nitrice , e ch’a raccomandare il fuo 
Spirito . 

Quella è dunque Tarte mirabile 
di giungete a perfetta Carità di 
prodìmo , toglier via da fé Hello 
ciò, che può elTcr d’offeià,ò di fcati- 
dalo. altrui ; ed e/Ter pronto a fop- 
portarcper l’amor di Dio ciò , che 
nel Tuo prò (lìmo incontra di grauc., 
>c di molello . Il Cardinal Bellarmi- 
no, nella Dignità, nella Sapienza, e 
.nella Santità . vera mente» E m i nen ti f- 
limo, diccvna fentenza, degna d’ef- 
fcr lèmpre viua neH’anime noftro i 
jOut fono i vefiigìj di C bri fio, dA* quali 
fe tu dipiij, hai perduta la firada , nè 
giungerai gid mai alla Patria celefle ^ 
Si fogna non fari mali, ma patirli • c4 
\ r-' in 
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in conffguen%a furi btni , e non afpet^ 
tar beni in qutfta terra . E quel , eh’ è 
la femma, e eompendio di quefle cofe : 
Eìfognaamar'il frolfmoper mtor (U 
Dio, e amarlo d' amor vero di pura 4- 
wnicitia , e non di coneupifcenxa ( ch’iè 
queli'^fctnore , che rimira il proprio 
intercflc^Q giifto ddl‘amatc)e 
lo gratis ,,non per bumana rettibutior 
0 rmmpenfa ; , mar:on animo con- 
tento della retributieme data da Dhj 
la quale trapaffa ogni mifura. Qoe- 
fìaé dunque la ^Sapienza, pratica^ 
de’ Santi . a. Far bene a - tutti ( pa: 
quato a noi è poKIìbile/cnza danno 
della propria perfettfone aodra ) e 
non alpettare alcun bene terreno 
daglialtri^ 3. Non far mai male, ad 
alcuno , e dar preparato a tollerare 
ogni male in terra per imitatione di 
Giesiì^ ch'a tanti di/pen$ò gratie , è 
da tanti con tanta, manfuetudino 
fopportò rchemii tormenti 9 cmorv 
te. ‘ 

Io diflì, che bifogna toglier via da 
fe lìejfo ciò, che può ejfer d'offefa,ò fen- 
dalo al proj/i?»o;ma non intendo, gii? 
ch’vn’anima buona fi priui dell’e- 

N 4 jer- 
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{ércicio di quelle virtó>delle'quali le 
più rilalTacediconodi fcàndali>zar- 
fS* Badi in tal prop olito qu'eda dot- 
trina di S.Tomafb:5é alcuno fà quel^ 
che deut , altri da tih prendono oc^ 
cafione di peccato I non é imputato à 
colui, ch'opera humilmente, benché gli 
altri fi fcandalixvno . £ S: Gregorio 
Magno : Se fi prende fcandalo (dice) 
per la verità , è piu vtile permettere, 
nafea lo fcandalo, che lafciar la veri^ 
tà . L'Angelico dichiara ^che per 
quello nome di Verità vengono in- 
f efi i beni /pirimali ; c quella dottri- 
na s' intende dello fcandalo farilài- 
co, fondato nella malitia di coloro, 
a’quali dilpiace Taltrui virtù* Del 
redo regolarmente ó quanto é be- 
ne emédarli,e toglier via da (c quei 
difèctijò codumi, che polTonorecar 
dilgufto , ò porger occalione d’in- 
ciampo a’noftri proffimi I ' 
Amertenr^a circa lamor del 
proffimo . S. 

P Er dar termine a quello cférci- 
tio , debbo aiiiiertirc alcuno 
cofe di grande importanza. La pri- 
ma è, che dobbiamo bensì amare il 

prof- 
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proffimo, ma non già i fuoi difeitf, 
impcrfcttioni , ò peccati: onde nc 
dobbiamo in tali cofc imitarlo , né 
fomenurJo, ne' applaudirlo , né di- 
fendereirragìoneuolmente le fiio 
colpe * Bifogna ancora hauer pet- 
to per correggerlo , quando fe nc 
iperi remcndationc . Guardiamoci, 
che non ci fi attacchino mai i di- 
fetti degli altri . Cosi accade a chi 
per non difguftar alcun proifimo , 
paiTa il tempo con efTolui in cica- 
lecci, detrattioni , paiTatempi , & in 
eccelli di mangiare, ò bere, e in altri 
errori, che nafeono dagli humani 
rifpeiti . Bifogna ancora auucrtire, 
che’l proliimo hà da clTer amato 
fotto a Dio, e in ordine a Dio. Dfi- 
queper niun proBìmo dobbiamo 
oflfendere Iddio^anzi né pur deuiar- 
ci dalla noftra maggior perfettio- 
ne; poiché più dobbiamo amar l’a- 
nima noUra in ordine a Dio , che 
tuttofi mondo . 

- La feconda é , che nell’ amare il 
prollimo lliamo cauti, che’l noftro 
cuore nò s’attacchi a lui per rifpetd 
poco spirituali, e forfè cotalmeotcu 

N 5 ter- 
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terreni, c fenfitiuij onde ò s’offufchi 
la purità deiramor di Dio, ò s’im- 
pedifea la noftra perfectionc, ò for- 
fè fi ftnorzi al fine tutta la fìamma^ 
della noftra Carità. Quando il no- 
ftro proffimo hà certe coditioni ac- 
tractiue di bellezza , di grada , c di 
viuacità (e molto più c’e da inuìgi- 
lare, s’i felli fon diuerfi) ò quanttj 
volte Tamore di Carità degenera in 
altri amori più baffi I Parimente 
fcM noftro proffimo ccoftituito ioj 
dignità fublimi, ò in ricchezze, da-* 
cui molto fpcrarne, ò molto temer- 
ne fecondo il mondojci vuole vna-* 
gran virtù a mantener pura, e fchict- 
ta la fiamma delia Carità , che non 
s*imbratti con fumo a/cuno d’im- 
perfettione,ò di colpa . Chi leggc^ 
ponderi. 

La terza è, che fé bene è lecito a» 
mar più con affetto di Carità vn«* 
pfoffimo,ch’vn’aItro ( come vn Pa- 
drcjche più ama vn figliuolo, ch’vno 
ftraniero) non però é lecito per l’a- 
more delì’vno odiar Talcro , né in- 
giuftamente dannificarIo,ò recargli 
molcftic. Si ponderi quefta regola; 

na* 
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fseVan particolari , che (pcffo acca* 
dono, • j 

La quarta hnalmenre é queila^ ; 
Ch* airhora la Chridiana Cariti, 
trionfa , quando ama per amor del 
Tuo Dio quei profGoit, ne*qualija«ii 
natura no sà trouar ragioni d*ama<- 
biliti , Si come chi per fanarii beo 
qualche medicina fpiaceuolc affai » 
hàla pura mrentione ^ e brama di 
iànarfi ; cosi chi giunge ad amare ! 
pouerelli.gridiotiji rozzi,! maìcrea- 
ci, gl’infci mi, e molto pili grinimii- 
jciyc a fare a quefti proffìmi del be- 
bé, cosi temporale, come ^iricualc , 
c tutto ciò fenza gufto, nè ambkio^ 
nè, né afrro terreno intercire,-pud 
fperarc d’hauer nel fuo cuore la pu- 
ra fiamma della Carità ChrifiiaQa,c 
fraterna. 

: I principali tefìimohi; poi della 
Carità fondue, Faticare ,e Patire y 
per cogliere il malese per conquifta*- 
re il bene alfamato fuo profsimo. 
Qui ftà lajiera Santità, Fare il bene-, 
t patir ti mate per Tamore di Dio , 
deiranima propria, c del profsinio. 
Nocino quefìe pefanti paroline fpc- 

■ N 6 cial- 
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cialmente i Confe^fori^ ì Parochì , c 
gli altri Superiori , a cuié ingiunto 
il penfìeroi ò cura deiranime • £ le 
4Qotino tutt*i Prelati>e Prelate, e tuc- 
t'i coftitiiiti in dignità , e i Saperlo^ 
iri così delle Famiglie > come ddlc^ 
Città, e Prouincie, cosi quei del Se- 
colo, come , e molto piti gli Eccle- 
(ìaiiici. ; 

, Sopra tutto non cica mai di mé- 
te ad alcun ChrifHano, che la Carità 
vera non li fónda in ragione alcuna 
d'interefsiyd’honori, òdi piaceri té- 
porali,né in ragioni di natura, ò di 
mondo; ma negrinfegnamenti del-' 
la Fede , e negli efempj lafciatici da’ 
Santi, e gran Semi, e Seruc di Dio, e 
fopra ogn’altro dal Sig.Gksiì Chri^ 
fio. £ di quello dolce Signor noilro 
s imprima nel noftro cuore Tinlc- 
gnamento , che perfine v’apporto : 
rT ut$e qmlle cùfr, che volete » eh* a voi 
facciano gii huomini (s’intende ra- 
gioneuolmente , e lenza colpa } voi 
fate ad £d a quefio aggiungen- 
do Taltro detto dello Spirito Santa^ 
in Tobia: Ouardati di non far mai ad' 
ahri ciòcche tu non vuoi fia fatto a te^ ^ 
’ * hab- 
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habbiamo lerminaco qucfto Santo 
Efercitio della fraterna Carità , 

MEDITA TIGNE VII, 
cdvlcima. * 

’i Onfidera anima mia, Tacer- 
bo dolore, che trafidè lanit 
ma di Giesd , altilÉma verità e là- 
picnza, in vedere, che tanti hùomini 
non haurebbono voluto credere al- 
le fue celefti dottrine; ed altri Thau- 
febbono dcprauatc con falfc intelli- 
genze: ed altri in Ene Thaurebbono 
ben si credute, non già accurate, ma 
pofte come iti obliuione:& haureb- 
bono riempiuto il cuor loro dello 
bugiarde apparenze de 1 mondo , o 
delle diftorte regole dc*iènfì,e del 
pemonio. Ah Giesù mio, verità 
infalHbile, che vi fiete humanato per 
eflcr noftro maeftro , quanto v’ad- 
doloraik in veder noi cosi poco at- 
tenti aVoEri iniègnamenti 1 Voi d 
dite, che fretta è la frada 3 & angufia 
è la porta del Cielo : e' noi' attendia- 
mo tanto a pericoloiè dottrine di 
larghezza di feniì . Voi. chiamato 
beati i ponm, gU affitti ,ei pérfegui> 
i ■ ~~ tati 
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502 Medìtatione 
tati per vojìro amoreic noi cerchiamo 
beni, c piaceri di terra j e piu tofto 
vogliamo calpefìar altri , che foile' 
nere in voftra vnione i difgufti . Voi 
c’inuitate a rinegar noi /ìeffì , a rinun- 
tiare Agli affetti delle creature, a feguir 
•voi con la nojìra croce d'ogni dì , ed à 
morire a noi fieffi, per viiiere in voi, ò 
vita beatiiTìma ; e noi c’inuifchiamo 
in tanti affetti di creature , e voglia» 
xVTo vfuere in noi fìeffi , e a noffro 
giiftoj e’I noftro fludio più attento 
c in fuggire ogni croce • O Signor 
mio, fiere pur voi Dio vero , e vcra- 
cififìmo ! Ci hauete pur predicata la 
grand’Eternità ò beata,ò penanto> 
che ci afpetta,e’l tremendo giudicio^ 
che voi douete fare di noi. Caro 
Giesù, ò quanto vi fu duro il veder- 
ni così poco creduto , e tanto mena 
obbedito ! 

2: Confiderà poi anima mia Tee- 
ceilìuo amore, con che il tuo fpofo, 
per rimaner con l’anime fuc carc^ 
jpofe iiifinoal fine del mondo, infii- 
tur il diuino Sacramento della £ii- 
carifiia. Ma vide ancora le numero- 
fe irriuercnzc; e sii horribi li faci ile- 
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.gi7, ch’egli hauca da foffirire ia. qué- 
iio pane facramencato non folo da* 
grinfcdcli,ma anche daTuoi ingrati 
'Serui,rcdcti da lui con tante piaghe, 
c pafeiuti con quefta Manna degli 
Angeli . Ahi amore onnipotente , a 
che ftupendo ecceflo hai tu guidato 
il cuore di Giesii Chriftol Ma ò ro- 
fne ingoiafte voi, caro Rcdccor mio, 
per la forza deiraniorc il calice de- 
gli opprobrif, delle ingiurie, e delle' 
colpe , che nella voftra Sacramentai 
prelènza, e nel cibari di voi carnet- 
tono tante animc,c tante! Ahi amo- 
re d’vn Dio mal pagato dagli huo- 
minilAhi dolore d‘vn Dio cosi mal 
corrilpofto, chi potrà figurarli, , cfti 
potrà intendere, quanto Giesiz , Sa - 
pienza iramenla , capilTe ralcilfima 
Maefià lùa in quello Sacramento 
inelEabilc ? O quanto comprendeua. ‘ 
riafinito ri/pctto, ch’alia fua diurni* 
fà , & humanirà dee portarli dggli 
huomini,econche fuoco d’amorè 
bifogna corrifpondere aiI’ainor<L> 
dVn Dio , che tutto infiammato di 
carità ci penetra nelle vifccrc! Ma-* 
dou’e rainornofiro? dbue fà:nollrai 

hu- 
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humiltà. Signor mio, Signoi^ mio, j 
ò quanto vi fiì acerba quefia vifta di 
tante colpe, ch’in faccia a voi, e con- 
tra di voi fi commettono i E ^vede- 
wate, che ciò douea durare in fino al- 
rvlrimo giorno del Mondo • O che 
iòma di dolori inefplicabili ! 

j Finalmente -contempla ani- 
ma mia-if raddoppiamento de*do- 
lori^cltuo Gicsiì nel vederli tutti 
comunicati alla dilettiffima fua gc- i 
ni trice Maria . O cuori di Giestì, e 
di Maria, che fcambieuoleaze amar 
riisimedi pene, e d’affanni furono 
le voftrc » O come Gicsu caro vede- 
flc tutte le voftre piaghe,tormenti, e 
croci replicare a forza d’amore ad- 
dolorato nel cuore della voftra ma- 
dre languente ! Ed ò come v’atìig- ] 
gefie di vederla cosi alfiitea per voi ! 
JErauate crocififfo in voi fìcflb jO 
crocififfo nello fpiritodi Maria; e 
quella per voi era va* altra pcnofif- 
fìroacrocifìfsione . A mauate la va- 
girà diletta, ed ella amaua voi ò di- 
letto delle virginali Tue vifeere; onde I 
il voftro dolore era fuo, e’I fuo do- 
lore era voftro;poiche l’amore vncaT 

do 
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Settima, ed vlt. 305 
do lei a voi. e voi a lei , crafportaua' 
in lei i vofiri dolori; e I voftri dolo- 
ri, e i dolori di lei tornauaao cucci 
come correnti d'amarifnmò fiele ad 
angufliare, e tormentare il cuor vo- 
mirò . Ma ohimè, ohimè Giesiì mio! 
£ccoui la crocè di tutte le vodre crd^ 
ci;vciòè che canti dolori , tante an- 
gofcie , e tante vodre agonie inte- 
riori non furono pene di poche bo- 
re', ò pocHi giorni. Fin dàl primo in- 
ilanté, che la facrolànta anima vó- 
li ra fiì creata, & vnita alla vollradi- 
uina pcrfona, inlino aireUremo lpi-i> 
rare in vn Legnotormentolb 5 fem- 
prc viué, feniprc crahggenti , fòmpre 
mortali vi tormentarono cucce que- 
lle pene interiori . E da quel dì , che 
Simeone predilTe a Maria il colcello 
del dolore, che douea trapalfarTa- 
nima Tua, lèmpre la madre vo/lra^ 
fu addolorata per li voUri dolori, e i 
dolori di lei li replicarono nel vo- 
llro cuore per raddoppiaruii tor- 
menti . O Giesd, quanto copiofa è 
Hata lanodra Redentfone ! O ani^ 
ma mia, a quanto gran prezzo Tei 
Hata ricomprata I O amor mio ad- 
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dolorato^ c agoniazante per irte,cli?c 
faldate, che tardate? Saettaterrjj,tra- 
^ggetemi, juldoloratetni immerge- 
temi ne'vpftridoJari. i O 

Gicsiì I O amore .1 O dolore ! 

" ’ ' ' 

ffercitio contro nU Accidia > e per la 
conquifladel Fervore di spirito, , ; 

, zt deU AUegrcT^a fpirh 
-*. . tnale,- ■ • - 

- ;PER IL SABBATO SANTO l 

I N quedo fàcrò giórno , cd eflrc- 
mo de* dolori di Chriflo N- S. 
ina^peop/ìinmo alla .vedóua fua gc- 
nitrice^il rjpolb, che prelc nel icpoir 
ero il già prociddo corpo dei Salua- 
torc, ci (à conoicere, cnc non ci toc- 
ca il ripe io, ft prima non s*c tolle- 
rata indno alla morte la Crocea « 
Laonde molto al propcdto mi rie- 
fee il trattare del fklfo ripoiò della^ 
Ticpidec(7:a,tdcJ pigro vitiodeH’y^c^ 
àdia, € dc’jfuoi pefìiferi effetti per cr 
ilcrminarld e dciroperante Femore 
dello Spirito , c della fpirituale aller 
gre^p^a, che quanto piu bandifeono 
da ▼n'anima quei modri infèrnali, 
•anto puirhabilifano a riforger al- 
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e Feruore di Spirito, 507 
ime glorificata con Chrifto . ^ 

/ , thè fia t Arcidia i e come . 

" . ' Kafie, §. I. 

An Bernardo aflfèrma , che l*A 
ni me relixioje e fpirituali fono fpe^ 
cialmente affline dal vitto dell' Acci- 
dia*, e che tra i fecotari fon molto pochi 
quei,ch'aHnertono r Je hahhiano , à no 
queflo vitto in sè, fieffii imperciochefler 
gati al mondoi appena pojfon&apprenr 
dere il nome di quefloy^itio fpirituale, 
benché tra i capitali fia annouerato - 
di' Accidia dunque è vn vitto , che ca- 
giona torpore, pigritia , e tri 
neiranima: onde aMh tutti gli fpiri - 
tuali ejèrcitif raffemBrano quafi in^i^ ' 
dii € le fi conùèrtono in graue tedio. Co* 
sì grandemente è afflitta alle volte l'a- 
nima de' buoni da queflo vitio , ch’alti- 
homina ogni eferciìio fpirituale: nè piti 
le aggrada orare, nè leggere , nè medi- 
tare, nè far ejercitq di mano. Anxi pd^ 
re, C babbi ano in fafiiàio la flejfa vita, 
t bramino d ejfer tolti via dalla morte, 
dicendo col Santo Giob : Attediata di 
pià viuere è l' anima mia . » 

^ Quefia* veraci (fitna Dottrina di 
Santo cosi illutniiiato % come fu S- 

Ber- 
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Bernardo, m*inijifa a difcorrcrc cób 
qiialch’cratteaza su queflo vkjo;poi- 
che cffendo indrizaaca quefta mia-» 
fatica pìà ipecialmeBte ^Paiùni^ 
ipiricualì, e vedendo io alla giorna- 
ta, quanti affalti elle patiicono dal- 
l’accidia, e daTuoi germogli; 
cheriuicirà frutcuofo relàminar be- 
ne la Tua natura, gradi, & effètti. 

€idia (dice S.TomsLfo)èvnatrijle:i^i^a 
*ggrauante,chHn tal guifit deprime far 
nima humana^chenon le abrada pià 
d operare • ^^efla trifleT^ga è doppia- 
mente cattiua in sé, e negli effetti fuoL 
In sè è mala!! accidia: poiché fi rami^ 
fia de beni fpirituali > eh' appari fcono 
come cattiui, E negli effetti fuoi é ma- 
la^ poiché ritrahe V anima dall'opere^ ' 
buone,evirtuofe. Fin qui il Santo* 
Da altri è cosi delcricco quello vi-‘ 
tio; L'Accidia <*' vna trifle^ga de'beflf 
diurni iC fpirituali t che per la congiun- 
ta fatica è difficulti fono /limati fuoi 
mali dall* Accidiofo ; e fon trafelati e 
negletti perla nocuranra.e negligenza 
(he nafet dalla medefima trijlezz^ - ’ 
Per ben capire la natura dell’Ac- 
cidia, biibgna £àpère , che tutte lej 

vir- 
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e Femore di Spirito i 3 0^ 
virtù godono degli atti loro ;,ondc 
il vero obbediente gode d’obbedire^ 
il vero humile d’humiliarli , il vera 
limofìniere di fparger limoline; e lo 
fleilo apcade in tutte Taltre virtù ; e 
tanto più s’efperimenta quefio go-' 
dimento virtuofo dall’anima , quan- 
to più ella pofliede la virtù in gra- 
do eminente. Ma perche tutte lo 
virtù fon ordinate alla cariti (ch’d 
la rcina,&^ la vita di tutte) e la ca? 
riti mira l'amato Tuo Dio a dìrittu-. 
ra; quindi è, che'l godimento di lei 
conùAe nel rallegrarli della gloria-j^ 
grandezza , & honore di Dio . £ di 
ciò la ragione è manifella: poicho 
l’amore (ch’è vn voler il bene dell’a- 
mato) quando vede inelToqucI be- 
ne, che gli vuole ; li fi gaudio , àgo* 
amento . £ quella è la beatitudine 
elièntiale , ch’in Cielo godono gli 
eletti: poiché amando effiaUamen-/ 
te il fommo Dio ^ e vedendolo taa- ' 
to immenfamente perfetto , eterno , 
feliciili mo, ed imcomprcnfibìle; l'a- 
morloro fi godimento inelpli- 
cabile: e tanto più godono gli voi, 
che gli altri; quanto più amano'ld- 

dio . 
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dio. Nella fte/Ta guifa l'n qucfta ter- 
ra ranime, c’hanno la vera carità 
verfo Dio, quanto pili apprendono 
con lume di fede J’in/inita pcrfcctio- 
ne e beatitudine di Dio, e quanto 
più il vedono quaggiù in vari/ efèr- 
citij di virtù honorato daTuoi fede- 
li, tanto più ne godono :c quello 
gaudioprendclefuc principali mi- 
fv.rc dalia grandezza della Carità , 
con che tali anime amano J’amabi- 
liffimo Iddio. 

Che fc vft’anima rimane in tal 
guifa priua di cariti, che s’arcrilla_» 
dei benediuiao , e volontariamente 
s’attedia, & hà grane rincrefcimcn- 
to delle cofe, che fono di gloria di 
Dioj quella triJìc^T^a propriamccc è 
l Accìdia', td è peccato grauifsimo, 
e capitale, inquanto che (come ve- 
dremoìda elio germogliano ram- 
polli molto noceuoli . 

^ Qiù debbo auuertire con r Ange- 
lico, che TAcddia òpuò edere 'vi- 
t io generale iè fpeciaie , Quella noflra 
vifiata natura,vbbriaca d amor pro- 
prio, e ghiotta delle Tue dilcttarioni 
e c. mmoditi, ricroaando bene fpef- ■ 

fo 
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r/o negli e/crciti/ di varie virrò le fà- 
siche , le difficulti , e gli (lenti , (è 
.ne rattrida.,e (è a'atcedia , ed anche 
Ji rifrigge: e quella triftezza , ò accH 
dia è il vitiù generale gii detto; Al* 
rhora poi è la vera Accidia fpeeiale, 
•quando propriamente s'attrida del-' 
le cofe druìnc> delle quali la carici ti 
rallegra: laonde T Accidia • propria- 
mente s’oppone al Gaudio fpirituale, 
nafeente dalla cariti « 

S. Agoftino fopra il Salmo lo^j 
diduiàmente dichiara , come J’am- 
ma buona incorra nella 'Ceniatione 
dell’accidù. OlTeruà il Santo , che 
quando ella è toccata da Dio, ed in^ 
ticnamen te chiamata al diuino fer- 
uigio; ne’fuoi- principi/ , quando è 
tutta feruoro(à,e gutla le prime doU 
cezze rpiritualijoquancod famelica 
delia diuina parola ! Fame è la Tua 
prima tcntarionerc li vede> ch'i prin- 
cipianti non (i farotlano cosi facil- 
mente di vari/ e vari/ libri* diuorì e 
(pirituali, c d’afcóltar conliglieri , e . 
direttori di fpirito . Ma ceHando a* 
poco a poco quel primo bollore di 
fen(ibilediuonone, e dando princi- 
pio 
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pio a fari! (èntire le tentacioni dìa- 
òoliche, c le ribbellioni delle palfìo- 
ni, che prima pareano manfue/attei 
comincia Tanima a prouare la fe- 
conda cenratione della difficnlta . Le 
pare impoilìbile di fupcrarc i fiioi 
vitij , e li fente nTufcìcati in fe con»* 
violcze maggiori di quelle, ch’cfpe- 
rimencaua nella vita più rilafl'aca^ 
(econ ragione ; poiché all’horaad 
efsi facilmente cedeua, ed bora ad 
efsi s oppone , e fi guerra. ; e però 
fente più le loro violenze j ma non 
tema. ) 

Finalmente dopo haucr fuperatc 
jqucfte reti delle difficoltà , mentre 
con più facilità viue vita lontana^ 
daViti; , e vifcuofa ; fi croua affialita 
l'anima dalla tèrza rentactone oppo 
{ìa alla prima.In quella patiuafatne 
delle cofédiuine , & in queila fa/li- 
dio,cedio,e criilezza . é leggiera 
(dice il Santo ) que/la lentatione. Co^ 
nofeitì effa , ed efclama al Si-- 

,gnoYc, che te ne liberi . E la ragione 
di cip nell’ anime cdtemplatiue {pe- 
ci a Imente può eiSere per le grandi 
de/blatio;?]^ e abbandonamenti dei- 
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la diuotione» e fbauiti (cnfibi/e; ì®l» 
che debbono effer porte dalla Gra- 
fia., per cflèr guidate alJ* operar pitì 
puro dclJpfpirito, fenza tante Ima- 
^ini della fantarta , c fenza tanti di- 
feorfi de’pcnrtcri , e lenza tanti mo- 
iiimcnti degli'aflrcccifenrttiui. La-» 
-parte inferiore adunque porta in-» 
querto flato derelitto , Se arido, non 
trouando piu fugo di dolcezza , né 
foauc fcruorc negli efcrciri; dinoti, c 
nelle cofe fpettati alla gloria di Dio 
(come fono Toi adoni , la frequenza 
dc'Sacramenti , ed altre Amili làute 
operadoni) e durando lungo tempo 
fariditijcadc faciJmcBxe in languo* 
ri,c tedile rincrefeimenti, ed al fine 
in accidia . Non s’addormenti dun- 
que io Spiritoj ma s*aiuti,e combat^ 
ta con quei rimedi; , ch’alor luogo 
diremo. . . t 

Dtfuòì Gradi, & Efetu %: a. 

Q Vi bifogna fupporré , ch’altra 
è raccidia «rolontaria, con* 
gluma con la colpa mortale , c na^ 
Icente da vna perfida volontà allon- 
tanata in tal guflà da ogni amor di 
Dio, che fi rattrirta, & ibbomina Ic^ 

V O cole 
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cofe rpirituali, diuine jC profittenofi 
allo ipirico, c abbraccia le pernicio- 
le; altra è quella triftezza , ò tedio 
dell’anima ,ch’é comevn pefo ori- 
ginato da i molti peccati veniali nò 
accurati, dalle vicioiità, c dalle fiiio- 
deratc paffioni non ben mortifìca- 
te, da’fcnfi edemi , ed interni non_^ 
ben raffrenati , dalle molte didrat- ] 
doni , e fouerchic cure , c penficri , 
che diftruggono rattenrionc neH’o- ' 
rare,e’I feruore dello fpirito ne’ftcri | 
cferciti) : benché tutte le dette coCc 
(ìano ancora fenza colpa mortale.^ • 

La prima c vera morte deiranima, 

& in rare anime diuote fi troua-» , 
benché non poco s’affatichi il De- 
monio per /èminaruela • Della fe- 
conda è molto maggiore la fre- 
quenza , c molto pili graoi , ch’altri 
forfè non crede, fòn’i danni da c/là 
prodotti. Quella feconda é come vn 
cateiuo fbnno , e languore dell’ani- 
ma, che legandole le forze fpiritua- 
li,molto la impedifee negli efèrcitij 
degli atti vimiolì . Dunque da am» 
bedue ha da fuggire coflantemente 
il vero Seruo di Dio . £ quanto a’ 

gra- 
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gradi della prima Accidia > breue- 
iBCoce né toccherò i più peùi&ri>ac;- 
cioche fé ne fpauencino ranimo 
buone*' 

. X II primo è di coloro'^ che la- 
fciano il /ccolo >e fi confacrano at^ 
lavica religiolà mofirano di 
darli alla Ipirkuale , per fuggire la 
pouerta , ò alcuna infàmia , ò altro 
graue danno , a cui pretendono in 
tal maniera porger rimedio«Ma non 
lafcianogia ( morchc forfè nell’c- 
iierno) i cofitimi loro vidofi > e l'a* 
,nior dtlbrdmato de! proprio cor- 
^po,c l’anciche vanici,c brame dc’lo* 
ro piaceri. O quanto tali anime foà^ 
dannoié ! . . ^ ^ 

2 Altri incominciano bene, è 
veramente lafdamio di cuore il mò- 
do, fi moflrano fèruorofi nel prin- 
cipio della carriera fpirituaic ma 
al fine intepiditi tornano alle prime 
ad^tjctioni del mondo ;, e s’intricana 
in cure fecolarefche , e fi attaccano^ 
foucrthiamcntc a'parenti ,addor$I-r 
doli tutti gii afiànni loro ; onde ii< 
fanno inquieti , c rrlaflàd, e nclla^J 
Religione inofièruanti , c 
i .^*02 lofi. 
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lon,c perturbatori della quiete re- 
golare . 

I Nel tcrao grado fo» quello 
pcrfbnc Rcligio/c , che non fogge:- 
tandofi alle loro Regole ^ e CoRitu* 
tioni rtutto dì otìofi , e vagabondi 
cadono In graui delieti . Spedo han 
lo fpirito ddla dtfeordia , e molto 
più quello della detrattione. Voglia 
la diuina Cariti>che tali anime non 
fi trouino . 

.4 Che s'al cimo cade, e s’auuilifce 
fn quedi gradi accennati, corre rif- 
chio grande di giunger al quarto > . 
eh e l’Apo/fafid dallo (iato Rcligio- 
fo>ò'l ritorno al vomito de’ più fei* 
dalofi vieij ( s'è nello (lato laicalo} 
laiciando la vita virtuofa intraprefs . • 
^ . 5 £ da quefìo non é diflicile il 
precipitar ne! quinto, ch’é la Difpe- 
ratwne di (àluarli . QueRo è vio 
grand’artideio del Demonio, il faci- 
litare,e moRrar piccioli i delitti, pri- 
Sìa che (i commettano ; ma poi in- 
grandirli in tal guii(à,e moRrarlitf- 
to irremiRìbili al peccatore, ch’egli 
come vn Caino, ó Giuda ne cada m 
di/peratioue cotale ^ (^Ri tali Ac- 

' cidioR 

-•• • 



Digilized hv C(u>glt 




f feruire di Spirito » 3 

diòfi han bi fogno d’vn* efficace c6- 
uerfione, d’vna confèffione cfatfa>c 
d’orationc pili feruehee, immergen- 
- do Tpclfo la loro mente nella iater- 
minabile duratione dell' eterniti ò 
bcata,ò penante, c ncJk> fretto con- 
to,che dopo la morte debbiamo re- 
ciere di noi ileffi ai ' Giudice onni- 
potente. 

La feconda maniera d' Accidia , 
che di fbpra habbiamo poco fà ac- 
cennata, é detta con altro nome Te- 
fiéità . Della quale, per efler grandi 
i danni, e numetoii, e per eiTer molti 
coloro, che cadono nelle fue reti,ra- 
gioneremo didintameiue nel fegué- 
ce Paragrafo. 

nella T epiditày e de'fnoi Gradi 7 < 
e dell' Accidia fpiri- 
■ tuale, §.3. 

H O parlato qualche poco di 
quello vitio nella Nouena^ 
del Natale dopo la Medicatione deJ^ 
Toteauo Giorno; Jaonde vi compia-^ 
cerere di riucderc ciò , ch’ini ne di- 
co a car.4^.ed in oltre ponderate le 
/èguenti Dottrine . 

La Tepidicà ( detta Torpore da-» 
O 3 S.Gre- 
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’?i8 ìBelV AccMìd'i ' 
S.Gregorio) é vn’ accidia, c’Hi fatto 
progrcifojneiraniina ,e s*c di già 
fatta habiio in eila; Non però io di- 
co, che fìa colpa moitale; ma bensì 
c dannofìflima , e k non fi fupera->, 
tira Tarn ma fàcilmente a pcrderfi,ed 
affatto le impedifce la pcrfettionc. 
Quello flancarfi ,c quel fàeiarfi ne- 
gli cfèrciti/ fpirituali ; quello fiio- 
, gliarlène , cortie fe mai non'fofiero 
fiati guftlMÌ 5 queir atterrirli nella^» 
virtù, magnificando la quafilmpof- 
fibilità di giungere a* gradi perfecn; 
qùel refiftere languidamenteafie té- 
'tationiy aùiplificando la forza de* 
Demoni/ , c la potenza delle renta- 
tioai,con dilcàpico dell*afiiftenza/c 
‘fedeltà di Dio verfo famme , ch’ia 
liìi confidano , fono inditi; molto e- 
uidemi > che Tanima diuien tepida» 

^ e s'aCCùlh al fuo prccipitio i *-= 

‘ I Quando adunque vna pcrfti- 
' na incomincia in tutti gli fpirinialt 
-'elerciti; a portarli con lentezza , vil- 
tà, e rilafiatione, può dirli pofia nei 
'primo grado della tepidfrà'i Medica 
le colè diuinc fenza ponderarle ;o*- 
- ra leu za atten tiene 5 fai meggià fen- 



t fcruoTt di Spirito, ■ 3 1 p 
* za riuerenza-, e con fretta ; ò noiLj 
efainfiia la Tua coicienza , ò’I fa alla 
sfuggita, c fer.za pomicratione del- 
le Tue colpe, rnafiìiue delle pili leg- 
'giere: comincia a legger libri dikt- 
^ teuoli>c non facrij e neTacri vuol fo- 
le le belle parole,© gli fpiriroli con- 
cetti ; nel confeiTar/i, e nel conimu- 
nicar/ì ha il cuore ò poco, ò niente 
compunto, ed ammollito 5 c nello 
fpirituali conferenze, ò fermoni l’ha 
di 11 ratto . Chi vede in fe rali,ò limi- 
li legni, pcnli meglio a le Hello, ac- 
cioche non gli li dica da Dio : JPer- 
che tu fei tepido -, incomincierò a v$r 
miturti dalla mia Bocca . 

a L’altro grado de’ tepidi è il 
difprezzare le perfone fpirituali e 
diuote; il fentir con molellialc loro 
lodij il contrariare i feruidìA" oHèr- 
uanti ;il condennarli , e’I dilìuader 
coloro, che bramano d’imitarli . O 
quanto bene deferiue quelli tali il - 
B.Lorenzo Giulliniano de DifeipL 
(ir PerfeB.MonaJì. Conuerfat.cap. 13. 
iui fi legga . 

3 II terzo c di quelli,! quali per 
la loro tepidezza non tr oliando già 

O 4 gu- 



* 5 1 8 DelfJccidia , 
S.Gregorio) é vn’accidia,c’hà fatto 
progreiro'neiranima ,e s’é di già 
fatta habito in eifa. Non però io di- 
co, che fia colpa mortale; ma bensì 
c dannofìffima , e fe non fi fupera-», 
tira Tamma facilmentea perderfi,ed 
affatto le impedifee la pcrfettionc. 
Quello ftancarfi ,c quel fadarfi ne- 
gli cferciti; fpirituali; quello fiio- 
gliarfène , come fè inai non foflero 
flati guftati ; queir atterrirli nella-» 
virtù, magnificando la quafi impof- 
fibilità di giungere a’ gradi perfetti; 
quel refifterc languidamente alle té- 
tationi-, amplificando la forza de* 
. Demoni/ , e la potenza delle renra- 
rionijCon difeàpito del!’ailifienza,^c 
fedeltà di Dioverfo l’anime,ch’m 
lui confidano , fono inditij molto c- 
iiidcnii > che l’anima diuien tepida, 
e s’accolla al fuo preci pitio'. 

I Quando adunque vna perfo- 
na incomincia in tutti gli fpirrtuali 
clerciti; a portarli con lentezza , vil- 
tà, e rilaJTaticne, può dirli polla nel 
primo grado della tepidirà . Medita 
le cofe diuinc fenza ponderarle ; o- 
ra feiiza atccntioiie ; fa.^meggia fen* 

zi 



t ftruort di Spirito, ' 3 rp 
♦ za riuerenza-, e con fretta 5 ò uoiLj 
r cfamina la fiia coilienza , ó’I fi alla 
sfuggita, c fenza ponderatione del- 
le lue colpe, mafliiue delle piu leg- 
giere; comincia a legger libri dilec- 
.teuoli,e non facri; e nc'/àcri vuol ib- 

10 le belle parole,© gli fpiritofi con- 
cetti ; nel confeUàr/ì, e nel commu- 
. nicarfi hà il cuòre òpoco, ò niente 
.compunto, ed ammollito 5 c nello 

fpirituali conferenze, ò fcrmoni l’hà 
dillratto . Chi vede in fè rali,ò fimi- 

11 légni, penfi meglio a fé flefio, ac- 
cioche non gli fi dica da Dio : Per- 
che tu pi tepido t incomincierò a vor 
. tnitarti dalla mia bocca , 

a I/altro grado de* tepidi è il 
dilprczzare le perlbne fpirituali , e 
diuote; il léntir con molefiia le lora 
lodi; il contrariare i feruidlA oflèr-, 
uanti ; il condenoarli , e’I difiuader 
coloro, che bramano d’imitarli . O 
quanto bene deferiue qnefii tali il 
B.Lorenzo Giufiiniano de DifeipL 
& Perfe5l,Monaft. Conuerfat.cap. 1 3 . 
iui fi legga . 

3 11 terzo è di quelli,! quali per . 

la loro tepidezza non tr oliando già 

O 4 gu- 




520 hellAccìdUy 
goìto alcuno ndj’ecofe fpirituali , e 
virtuofci (ì volgono alle dilcttationi 
terrene , c crouano fàporc , c gufto 
nelle creature fenfibili ; NiicnTcofto 
penfìeri vanire chimere, c fperan2e,e 
dciìdsrij rutti baffi , e mondani . Si 
diffondononclle cole cfternc, aman- 
do la vaghezza , c la dileicationo 
nella fianza , nelle Tupelletcili , e ve- 
flimcnta anche fiiperflue , nel ciba , 
nel bere, e nel lungo, e.delicato dor- 
mire 5 ed in fomma fuggendo le fa- 
tiche, robbedienze, ranftcrità,Ie hu- 
miliationi ,e le morri/icacioni ,pi?i 
ch’iferpenti . Chiamano intollera- 
bile ogni olTcruaza, indifereto ogni 
Supcriore, che vuol rifcuotcrc obbe- 
dicnzcic (loIti,ò hipocriri i veri vir- 
tuofi,ò mortificar i. 

4 Da qucfiofipafiaair altro gra- 
do 5 poiché alcuni volendo fuggir 
Totìo , s’applicano ad occupationi 
efieriori, mondane, c ch’alfatco im- 
pedifeono l'oracionc , c le fpirituali 
letcionijC la frequenza dc’Sacramc- 
ti, e d’altri atti dinoti . O Dio , ò 
Dio ! Quanti , chiamati a vira reii- 
giofa, s’intromettono in negotij di 

(eco- 



e femore di Spirito. 321 
fecolò, e di mondo , ch'ad cflì così 
conucngono , come il dirpùcarede 
T rinitate ad vn* ignorante Vigna- 
iuolo 1 

5 Da ciò poi narcc,che l'anima 
difccfa giu dalla cima dello Spiri- 
tose non caminando piu co’detcami 
della Fede viua> e delia Sapienza ce- 
leUe s comincia a fare (lima grande 
degli honori del mondo , e degli 
humani applauli . Ode volontieri le 
Tue lodi s ambilce le digniri , e $*in- 
dullria per giungere a Prelacuro • 
Che fe vi peruicne, difpregia le per- 
fone ordinarle^ hà auucrlione a'po- 
uerelli \ e cerca U fcruicù , ò fami- 
gliarici di coloro, che fon chiamati 
Grandi in quelk picciola terrai ^ 
S’iniùperbifcono della propria elàl- 
tatione, & inuidiano Taltrui. £ scal- 
tri hi fentimento di vera humilti, 
dicono, ch’é baHezza , e viltà d'ani- 
mo ; iicoine la loro é generolità , e 
grandezza di cuore . Mifcri,cheili- 
mano grandezza il di!àtarli,e Tinaf. 
zarfi alerone, ch’in Dio ! 

6 Cosi giungono le perfone gidr 
fpiricuali, cT’animc rcligiofe adha- 

O 5 ucc 
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^ Ì>tll Accidia, 

•,ucr il cuore tutto pieno d’aflfctti di J 
inondo>e la mente di iiime d’hu ma- 
ne grandezze; nè conofeono altra-» 
felicità, che Iedclitie,ls ricchezze, le ^ 

pompe, e i fumi deirhonore di que- 
llo mifero fecolp . Così non fanno- 
più (lima di corrcttioni , nè di pre- 
diche, nè di /pirituali Iibri,ò difeor- 
fi ;Jc s’incaIJifcc il cuor loro io tal * 
guifa,che non ode rintcrne infpira- 
cioni , né fentc commotione ccidle i 
ncll’vfo dc’Sacramcnti Diuini.Cosi 
giungono molti ad clTcr pieni di fe 
Sedi, & a ricercar fc medefimi , c i 
propri; gufli,intereirì, honori,c pre- 
minenze in tutte fopereloro. Eie 
fon Letterati , ftudiano foJamento 
per inalzar fe ùe{Ii;e vogliono oflc- 
tar le medelìmi , c’I loro innanito^ 
talento nelle predkationi, ed in al- 
tre attieni Icicnti/ìche , ò anche ec— 
cleiìalliche. O mio Dio, deh perche 
non penfano i Sacerdoti letterati a_j 
quella bclliffima Aureola, ch’cter- 
namente goderanno nel Cielo co- , 

\oxo,qui ad DoMnam erudinnt mal- I 

tas ?' 

' - A quelle anime ^osi tepide per 

Dio, i 



e femore di Spirito^ ^ 2 5^ 
Dto, tna per il mondo , anzi per ^ 
fìeiTc così fcruorofè , iodico queile 
qnaccro pesati parolc.d’Wggco Pro- 
' fccaj: Seminaflc molto , e raccoglìefle 
poco. Mangiaflej e non w fiete fatiate» 
£euefle,e non vi fiete inebriate^ Vi co^ 
prifle , e non vi fiete rifcaldaee . E chi 
di voi hà congregate le mercedi , le hà 
pojle in vn facchetto rotto, e pertugia^ 
to. Chi Ieg|e, incenda, c s’emendi. 

; Altri fegni di repidica (i fogliono. 
addurrcicome lojiaccarii con didì^ 
colta dagllnutili ragionamenti , e 
vane conuerfàtioni 5 rcntrare diffi- 
cilmente in fé /ledo, per raccogliere 
il cuor Tuo 5 il parlar liberamento 
de’fatti altrui,e l’oflèruarli, e ripren- 
dere, e condeonare; i’obbcdir con^. 
lentezza, con fàfiidio , con mormo- 
rationt , ò con repliche 5 Io ftimarfi; 
degno di ripoM il non eiiitare Toc-- 
cafione de*peccaii, con qualche oc-*< 
culta confidenza ndie proprie for- 
ze, e vimVj refier indulgente fenzaij 
necefficà col proprio cr.*rr o, e rilaf-, 
farli dalle prirtinc penitenze 5 Tarn- . 
plificare i gufti mondani , ò gran- 
dezze palTace > il non dar mentOc 

9 ^ »s!-’ 
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5 24 2)eW Accidia , ' 

agrin:ernìinftind,ch'inuicano à vi- 
ta più difciplinaca, e Teucra s cd ito 
foinma Tcffcr altrettanto negligen- 
te ne*negoci/ deir eterniti , quanto 
crefee la diligenza ne’temporaii ne- 
gotij . Chi ben pondera ciò che 
ftritto, troucri forfè fpecchio, doue 
feorgere qualche macchia da cor- 
reggerli . 

Debbo per fine aggiungere laJ^ 
dottrina del Giouannì della^ 
Croce per Tanime principianti nel* 
]*oratioae intorno al vitio delT Ac-> 
cidia Ipirituale. Qt^eUe perfone^ 
(che non ancora fan diùaccarli dal * 
fugo, e fapore della diuotione fen/I- 
bile) quando la grada, per tirarlo 
allo fpirito più puro, le pone in ari- 
diti ^nlidua ; fo^liono atcèdiarTì 
deiroradone, e degli altri atti fpiri- 
tuali, in cui non trouano più il gu« 
fio loro ; laonde al fapore , e gudo 
della loro volontà pofpongono il 
vero camino della perfettione , 
queiìo del rinegar la volontà propria, 
e' l proprio gufio, pervniformarfi alla 
volontà e gn fio di Dio, e perder ft fan- 
tamente in luv$ Doue non trouano il- 
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e Fetuorc dì Spirito . S 2 5 
proprio guftójC volcrciftimano noa 
cnèrui nè il gudo, né la volontà di 4 
Signore. Ma quando ciTe fi fbdisfan- 
no della loro oratione (per lo 
pore in cfla guftaco ) ò d*alcun*altra ^ 
attione dinota ; fon contente > e Hi. 
mano ancora fìa fodisfatto Iddio; 
come fe’l guflo loro foffe mifùra dì 
quel di Dio;e come fè*l Signore nò 
c inuitaiTe neirEuangelio a rìnegav 
€iy a perder U propria volontà, ad ah^ 
bracciar la croce cotidiana, & a mori^ 
re a noi fleffi, come il granello del fru» 
mento gittata in terra, acci oche molti- 
flicato rinafca. S'attediano ancorsuf 
quelle aniine^ fé fi commanda loro 
cofa, che Ha contraria al loro genio 
e gufto . F fè fon cauate dalla quie- 
te loro (amata^perche piace ad effe) 
e polle taluolta in vffid d’vbbfdien- 
aa diflrattiuij non fanno terminar- 
ne le lamentacioni, e le querele, e fc 
ne infaflidifcoQO di fouerchio . Tut- 
to ciò nafce, perche quefla noftra-> 
natura non vuol morire a sè fteffa , nè 
vuol camminare per quella firada flret^ 
ta,nè sformar fi (Centrare per quella 
porta avgufia , che guida alla vita ^ 

ch’é 
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■ Z>elt AccidU , 
ch’é vera vita im mortale. 
iXelte radici dell' Accidia y c de^vitijn 
che da lei nafcono §. 4 . 

P Rima ch’io brciiemcnte 

ghi i vitiijchc nafcono'dairACT 
cidia; accennerò le caule , onde s*o^ 
riginano le hnpugnationi, che dM 
quefto vitk) prouano'i Scrui di Dio, 

1 La prima accade per lo difetto 
del nutrimento nello ftomaco ; on-. 
de ( come olTerua Caffiano) nell ho-- 
radj fella (ch’é l’horadi pranzo) 
fuol feotirli la triftezza accidiofa^, 
dalle perfbne aftinenti per la vacui- 1 
té dello flomaco . Quindi è , chcj^ 
dee l’anima flar vigilante in refifte- 
re a quelle rincrcfceuolezzc ,& alla^ 
faci! iti deiradirarfijò del lamentar-- 
tì ,che per roccafionir del pranzo# 
prolungato auuiene a’trafcuraci . 

2 La falfa humiltà tira facilmé-^ 

Ite al baratro deU’Accidia raniine->. i 
incaute . O quanto vorrei poter da-- 
re ad intendere i < grani danni , chc; 
da quella humiltà falfa featoriefono# | 

ntU'anime fpiritualf, c fpecialmcn- , 

re nelle perlbne malinconiche, e ti-, 
mide 1 Quella cattiua- afféttiono. 

.del-- ■ i 
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c F €YH$re di Spiritò . jty 
dell’anima fà, eh* ella flmii grandi i 
fauori, che Diociiipenfà aii-altre a* 
nime l^one^ c grandi gli aiuti , che 
l’altre hanno da’Diretcori , ó da* li- 
bri dinoti: ma chc‘ (iaoo piccieli : 
ibccorfì> ch'a lei fon dati e da Dio; 
e dalle fuc creature . ^Daciò nafce 
rauuilimento codardo, ch'aia hé 
di se fieflfa; e rauuiiimeaco falfo di 
tutte le Tue opere vircuofe ; e la ced- 
ri, che non le permette, ch’ella vedi 
in se alcun dono, ò fauore di 
Che (è-qualcise diuina grada non^ 
pud coprirli; glie la fà apparir vile, . 
e di poco,dbian prezzo: e loilelTo> 
Je accade in ordine agH > aiuti , c*hà « 
da’Seruidel Signore. In quella gui^ 
ià 1 -anima cade neli’acddia , e nel-^ 
la pulillanimkàt ea’accoda alla di— 
iperatione. Il gran Tomaio ’ di-‘ 
ceefpreiramente, che*^-vero humile^ 
conHdera ben sì i proprif dilètti per ' 
non infuperbtrli ; ma conliderà al-^ 
treli i fauori , che gli fi Iddio per ' 
non edèr^ ingrato . Lo IHmar vili( 
le gratie , che s’ottengono dal Si- 
gnore, ò da* fuof Semi per lo pròfirr- 
codeiranima; non d atto- d’humil^r 

ta, » 
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tà, ma cT in grati tudine« £ lecito fare 
iUoia grande delle gracie, che com» 
parcifce Iddio all animc buone: ma 
non è lecito in paragone anche del- 
le maggiori vilipendere i doni e le 
virtù» che dal Signore ci fon date» e 
cadérne in accidio/àJtrihe2za»Que- 
fia dottrina fì noti aliai dairanim^ 

. /pirituali» e da'loro Direttori . 

, 3 l matinconici di compiefflonKdl^ 
ce S. Antonio ) fon inclinati alla trh 
: onde ftudiofamente debbono al-- 
te volte cercare alcun fillieuo alla tri- 
loro, per non ejfer ajforbiti dal- 
la di fperatione,ò trasferiti alle cofe 
diletteuoli, che fon mondane • E bene * 
che anche con le medicine a tal d- 
ne proportionate li foccorrano 
4 Finalmente il Demonio èvìLa, 
gran fcnunatorc di triftezze ndl’a- 
nime buone c fpiritoali j ò per di- 
ftogJierJc da’loro iàcri cferciti/ 5 6 
per renderle gtauolé a’proffimi, ed 
a sé fcclfe. Vcggafi ciò » ch’io dico 
in quertopropofitonclTrattatodel-* 
le Potenze impteifoMcl primo tomo 
, delle mie lettere a car.xxxij. Qui fo- 
iamcncc dico, che non bifogna /pa^*. 

«en- 
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e Femore di Spiri te. 
uchtarfì per le varie maniere , catij 
' che il tentatore cerca di fufcitar l’ac. 
cidie,i tcdijje.fbnnolenze, ed altre 
taii miferie: mabiibgna reiifcer- 
gli , lottare, c fiiperarlo con la for- 
za viua, appoggiata a quel grand’ 
Iddio, che ci conforta . 

‘ Hor vediamo i cattiui figliuoli di 
qucfta peftifera madre, cioè dell’ A c-, 
cidia. Sei ne numera S. Gregorio; 
e S. indoro, difiinguendo la trifiez- 
za dall’Accidia (benché S. Tomafo 
con ammetta tal difiintione) ne af- 
fegna vndici a quello vitioj I Tei di 
S. Gregorio fon quefti, Màlitk Ra- 
core, Ptffillanimitd,DiJperatione,T or^ 
porc o PigritU, & BmgcLtione in og» 
getti illecìm c noi fècondo la dot- 
trina deirAngcIico li dichiareremo. 

Certo è, che la triftezza è fuggi- 
ta dalla natura, come fuo rnale,!^ c 
cercato da lei il gaudio ò dilettatio, 
ne, come fuo bene. L’Accidia dun- 
que, ch’c vna triftezza dc’bcni fpi- 
rituali c diuinij cagionerà quefti ef- 
fetti che diremo* Perche allontana 
l’anima da Dio; he nafee la Difpe- 
tatione,QWè vn allontanamento dal- 

l’vl- 
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Dell' Accidiay 

l’vlrimo fine, e fommo bene. E per- 
che chi rifugge da va fine ,fugge^ 
anco i mezzi, ch’a quel fine condu- 
cono i e perche i mezzi , ch’a Dio 
conducono, ò fono ordinarij(come 
c i’oficnianza de*diuini precetti) 
TAccidia genera il T orpore , ò Ph 
^m/.i,ch'auiiilirce i’huomo, e'I fa pi- 
gro, e quafi inhabile airofleruarli ; 
ó i mezzi fono ftraordinarij , c dif- 
fìcili (come c il fare opere grandi 
ò’I patire croci afliai grani, c la fìcf- 
fa morte perla gloria di Dio) e qui 
dall’Accidia^ generata PufiÙa-- 
Tììmitàf che debilitando Tanimo , il 
ritrahe dalle magnanime imprefe. 
Quando poi quello vi tio induco 
l’anima a detdlare i beni fpirituali; 
all’hora produce la Malitia. E fe fi 
riuolge contro agli huomini, ch’in- 
uirano alle vircuj fi dice Rancore . E 
perche chi non troua dilettationc 
neliecofe celefii,e virtuofe,riuolge a 
cercarla nelle módane,e vitiolè^quin 
di é, che l'vltimo parto deirAccidia 
c tEuagatione aglìlleciti oggetti . 

Quefie cole fon dette con breui- 
là , ma racchiudono inniimerabili 

pec* 



e Feruore di Spirito « j ^ i 
peccaci » Si ponderi folameiue que- 

• Qa. £kag4tione£liecofe illecite dì co- 
loro; che trafcuraito , né atcendanò 

■ da cucco iènno agii efercici; delle 
^ vifctì, e deii'afflor di Dio ; e è veda* 

• no le canee pecca minofèchimcre,c 
penfkri del cerueilo; i rand diicord 
vani,e perniciofi.e maligni, & im- 
puri; i ranci pcrdimenci.ditcmpo,e 
d’actioni circa oggetti viUffimi,Sc 
indegni di chi profeiTa vita chriftia* 
na , cioè imicacrice della vita di 
Chrifto; e ii vedrà, che coià Ha l’Acr- 
cidia, e.qual da il vdeno de'viciida- 

• kiprodocci.- ? 

S. ìfìdoro numera vndici germo- 
.gli della trifìezzs , c dell’ Accidia , e- 
'fcno il Rancare i là Puftllanimità, 
l Amarexptài -’/a Difperatione (Que- 
lli raccfibuifc<? alla trifleaza , e gli 
alcri iéguenti all’Accidiar ) £*Otio- 
fitù . , la Sonnolenta y là Importuniti: 
della mente la Inquietudine del corpo, 
la I nftabiiitiy la Loquacità^ e la Cu- 
<riofttà. Ma queiH vitif fi riducono a 
i feì aflegnaci da S. Gregorio ; onde 
l'amaretp^ è vn effccto del rancore • 
’L'otiofità, e la fènnolentf* ^ riduco- 
no 



gji Dell' Accidia^ 

no al torpore, ò grauezza^ e pigritia. 
Gli altri cinque vitij (i riducono al- 
ia euaiatione : poiché queila ò (i fa 
mentalmente con U curiofitd deJHIn. 
telletto, e con la varietà importuna 
de* peniieri; ó vocalmente con 
kquacitÀ\ ò corporalmente con Islj 
inquietcK^A del corpo; ò con la mu«> 
tatione di tutto rhuomo^ che diceli 
infiahilitL Quelle colè quando Ibn 
volontarie; tutte Ibn colpe ò graui, 
ò leggieri^ fecondo iloro oggetti e 
mahtia; onde bifogna» anima cara» 
che^’elàminiatc» e v*eraendiate, pri- 
ma d’eflerne efaminata » e galHgat^ 
da Dio . . . 

Jiimedtf dell*Accìdia,etiepidezXaS»^ • 

M olto pili fi potrebbe dire cìr- 
^ ca quello vitioima a chi Ik- 
rà fedele in feruirfid! quello , cho 
qui n*apporto;darà gracia il Signo- 
re, onde conolca quello ancora, eh* 
io taccio. 1 Per difeender intanto 
a*rimedi; di tanti mali ; debbo in^ 
primo luogo lupporre vna dottrina 
di Gio: Calfiano , e di S. Tomafo, 
cioè, che per e/perien^M s*é prouato, 
che h impHgmtme & ajfalti dell'eco 
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cidia non han da effer f urliti con 
fcanfarlh debhon ejfer fuperati con 
le re ftf tenrec . E la ragione , che di 
TAngelico é, perche quei’ vici/ che 
quanto più ibn confiderati , e ma- 
neggiati, canto più allcccano, e mo* 
non o; debbono e^cr vinci faggen^^ 
do : onde difle TApoflolo , Fuggite 
U fornicatione Mz gli altri, che qtia- 
topiù feriamence fon confideracf, 
ranco più li veggono inamabili, an- 
ai abbomincuoti; debbono elTèr vili* 
ti refiftendo , c conculcandoli . Ta- 
le é l’Accidia , cioè la triftezza de* 
beni diuini , e spirituali : poiché m 
verità quanto più Tanima considera 
la bellezza delle virtù ;la dignità 
d’efler honoraco, c glorificato , ch’è 
nel nollfo Dio; la nobiltà , che na* 
fee neirauima dall’applicarfi ad o- 
pcrc , che diano gufto , c gloria al 
Ibnuno bene; e la Beatitudine eter- 
na, che per ramare c fantificare II 
noftro Dio ci è prò meda; tanto più 
fùanifce la fiolta nebbia deir Acci- 
dia, e s accende la bella fiamma dii 
fcruorc fpiritualc, c fi rallegra l’ani- 
ma neiramato Tuo Creatore. 

2 S; 
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2 S. Bonauentura trattando di 
quefìi rimedi/, da qucftc dottrine , 

// fomrno rimedio contro alt accidia è 
il non voler mai ammetter tedij,è rin^ 
crefteuokzx^ (per minime, ch'appa- 
rifeano) negli e/crciti/ di qualfiuo- 
glia virtiì anche faucofiffima,e ben- 
ché il patire ha lungo: poiché ciò , 
ch’é temporale, & hi hncjnon c lun- 
go in faccia airetcrno . Ma bifoina 1 
ripugnarty e vincere i tedij faticando^ 
Puh I huomo variare le fue operationil 
onde bora meditiyhora legga, bora fac- 
cia oratiotie &c. La varietà degli af~ 
fcttifC la compuntione delle fue colpe 
vale contro al tedio: poiché chi piange 
dì cuore i fuoi falli (dice S, Gio;CIi- 
vnaco) non conofee l'accidia ; Si leghi 
dunque il perfido tiranno con la me- 
moria dell' ùffefefatte à Dio^ft percuo- 
ta con operationi talìjora efifrne, ò di 
mano: e fi fuperi con la forte confide- 
ratione de' beni futuri : . ■ I 

5 G iouaeti audio contro alla tri fiex;- | 

•^a ( dice il meddimo Serafico; /<i 
conferen7^a , e difeorfo fpirituale con 
alcun vero Seruo di Dio ; e la memo- 
ria della din ina benignità , e mi feri- 






e Femore di Spi rito . ^ 5 

cordia (fpe<2ialmcnte^ nd redimerci 
il Verbo eterno con la Tua humanicà 
la cui dottrina, operationi , palilo- 
ne, morte , c rirurrettione contem- 
plate mirabilmente vincono quello 
^iao) ed anche il canto diuoto ,ciod 
di Salmi , ò d’altri verjfì in noflriLj 
lingua vcramente.^ipidtuali ve pie- 
tofi. 

4 La meditaticne della Morte ( di- 
ce il Topradetto S. Gio: Climaco) 
impugna fortemente quefie trifle^e . 
Ma perfettamente le vccide l'orathne 
con U ferma fperan^a de^beni eterni» 
E tal or atione ha da nafcexe 'da vna 
fede efficace m Dio, da vna fida fpe^- 
ranxa nelle dmine pvomejfe, e dax^na 
perfetta carità', a cui debbe aggiunger- 
fi l humile, & habitaata Afiinenga . 
In vero non.acalb didè rApofloIo 
S.Giacomo,5’4/f«»d/ voi s'attrifiat 
orti poiché U fèruorofa Gradone , e 
lunga fà miracoli injfuperar.quefto 
litio. Sì coii.ddcri dunque la breuita 
di quella vi ta^ la vanità de’bcni, e 
piaceri di elTavil tremendo giudi- 
zio di Dio, che ci afpecta*, l’eternità 
iutcrminabile 5 gli efempi; ^ che ci 
. - han 
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han lafciatii yeri Scrui .di DÌo, c’J 
tnedàimp ChriHo^i pericoli de'de- 
le molte colpe , in che cado- 
aiOji bcneiìcij, ch’otteniamo da-» 
.Dio, i quali cluuicano à gloiihcar- 
Jo con fcruorcj con altri motiui,che 
iprtihchino le debolezze del cuore, e 
spronino le ftie Icptezze . 

_5 Che fe tiè pure con mezzi tali 
ii puàalle volte fuperare quefìo ve- 
leno, fia per iine l’vltimo rimedio il 
/nirar Giesiì Chrifto attediato , at* 
•tri/lato, e agonizzante nell’ Morto 5 
'C'Xiiinìi, eh' tgW piti lungamente ora- 
ua h.t con le pene del Tuo Sajuatorc 
vnifea l’anima le proprie ; c duri , & 
ori) e prenda quella regola; Che per 
qualfiuoglia defolationc , tedio, tri- 
stezza, &-agonia intcriore non am- 
inetta mai, alcuna colpa auuertira 
nc pur veniale , nd laici mai quello 
opcrationi di yittù,che da lei il Tuo 
caro Giesd Chrillo richiede . 

' D cl fc r/iore dello S piritOj e Gaudio 
fpiritkale, § 5.. 

P Er Fcruore di Spirito ( oppoflo 
^alla Tepidid ) io non intendo 
quel lénfibil cSiOrc di prima dioo- 

cio- 







è fermèdi SpiriU. 
ticmtf che ti£a uiuolta i principiali* 
ci ad ecceffi indi(creti>ò di peniten- 
ze eccei^ue , à di pelo (òpra gli al- 
trui coftumi .f ò di comierfioned'a** 
. niine; mcdtrc non ancora nelle 
tuiiatmoairodata la propria: In- 
■eeudo bea m quel Fttmn di cariti , 
ch’aunampa neli'iDtimo del^h^Spiri- 
> co , e accende vd libero aitbitf i<j 
cofò grandi (conueniefid pero allo 
forze , & ^la gratta del fcrooralò ) 
per gloria maggiore di Dio . Que- 
fio fugga a££uco la cepidità : ed c 
molto , notabile ciò , chè de' feriridi 
jdicc il Ma^o Sari Oregorio ,cioe', 
’xb'effi nel termine ikm piànperató^che 
non s'baucano ne*prmtip^ prapoflo : al 
con triti ode* lepidi , i qnaiibenche 
calhora molto propbn^no >nelbcl 
^dadipto^a tneazocorfo ii trouano 
•fianchi j v 
f AcciochesHmencb coQ faciliri^ 
^quhl da il 4«eco'ùmoée, imri ckicicp 
ino m ft ^efia dòctriiia in òr^ 
dine à.Diò V i■r^é^mede^ln^ Se al 
firodimo . . L^aóiore cer Amcntc S 
dtieei&m nell’atnante; ,«chè 
Aon vuole dar difgnftòairainatO fC 

UL ‘ P Tal: 
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l’altro , che defidcra dargli gufto. 
Ma quefta diffcrcftra è ira Tamoro 
mezzano, e tepido, e tra Tamore ar- 
dente, e fcruoroib . Al primo bafta 
non dar difgufti grandi airamato , , 

né con iflraordinaria accuratezza fi 
guarda anche da* minimi di (piace- 
ri, ne parimente inuigila con tanta 
applicacione a ricercare anche i mi; 
nutidimi gudi Tuoi, badando all'a- 
mante mediocre fodisfare all’ama- 
to nelle cofe pii) di rilieuo , & obli- 
gatorie . Non cosi accade al/eruo- 
roio*, poiché fi fa tutto vida, c tutto 
cuore perÌ5fùg2Ìrc anche l’ombrc 
di ciò, che po(Ta recar difpiacere > e 
per ricercar tutte le vie, onde ap- 
portar* ogni gufto anche minimo 
all’amato Tuo bene. , 

' Qui entrate dentro voi deflà , ó 
anima, che qui leggete, & clàmfna*^ 
tcui feriamentc , come ve la paflatè 
circa i peccati veniali,anchepiù leg. 
gicri, circa rimperfettioni, c difetti 
vodri , circa la liberti della lidgiia » 
degli occhi, • degli altri fenfi^ circhi 
la sfrenatezza de’penfieri , e circa la 
regolacione delle vQdre paflioni , c 

‘ del ^ . 



e ftYMtt di Spirho: * ? 3 p 
del giudicio> cvolontà vofìra. Se 
fiere poco vigilante in tali coiè ,€ 
.ilimace piccioi male i peccati ve- 
niali , e le tante trafcuratene vofire 
intorno alla vittoria di voi , 
del Demonio, e del Mondo^ credi;^ 
«temi, che fiete molto tepida,bencbe 
. talhora neirorare vi fentifie il cuore 
tutto bogliente • Molti ( diceua il 
. Ven.F.Giouaoni di SSznfone)per lo 
continuo atUccamento dproprifpUee^ 
ri , f defiderij non vedono in fe lìefji le 
firade di tante colpe veniali, finche non 
giungono a conofcer fi i peccati morta-* 
li II bora ricorrono ai libri per ve* 
dere fe pojfòno fare, chefianofolàmen'* 
je veniali , onde poi commetterli per 
lauuenire fen^a jcrupolo • ^^nefii ia* 
li duanti a Dio fon mofiri itabbomi* 
natiowe . Si pefi bene qucfia Centen* 
aa. Nc pela meno la feguente del 
medesimo gran Seruo di Dio;T«f* 
ti fon tenuti in cofcien^a d'operare /»• 
ceffaittemente con la maggior perfèt- 
tione^ che poffono . Ed in vero c cosi. 
Chi hebbe i cinque talentibifbgnd^ 
ch’altri cinque ne guadagnafiè> Ik 
altri due, chi n’hebbe due; ' ' ^ t 
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K qucfio è J’alco fegno del vero < 
.feruote , Teder accurato ncirefecci- 
^tio delle viriij non falò grandi , ma 
anche minute . Sfor^ateui (diceua-j 
S.Bafilio ) H' ac qui flar le virùù gran- 
d; ; ma non traf curate le pùchle E’I 
grand’ Abbate S.Pacomio ; Chi fum 
hà r anima vigilante., e munita di tut- 
te levirtà , tra ferrando fi in vna , dà 
Vingreffo al nemico , e tutte le perde , 

2^ en è di danno picciolo il trafeurare 
vnd'virtH picchia . O quanto s’aiu- 
ta il Demonio andw con Tanimo 
.pili fpirituali , accioche non faccia- 
nocontodelle minute oflèruanzc , 
delle picciole Eportificationi, e d’al- 
tri, benché minimi , di varie virai , 
che alla giornata accadono^poichc 
Jn tal guilà fi genera nell’anima la- 
negligenza, e fiepidezia . 

Ecco dunque , chc’l vero reruorc 
^cllo Spirito cófifie in euitarc ogni 
colpa auuerrita,ancorche venialilfi-»- 
ma; e in non traicucar mai occafio- 
ne grande, ò minuta che fia,per be- 
neficare il Tuo profumo , per afeea- 
dere con Tamma fua à gradi ifem- 
pre pili alti di perfcctioae , c per 



e FerwtH rfi Spirito . 
*{IoFÌ/}car Tempre pià l>'amabiiii!iw 
mafommo Bene incrcaroXh* pro* 
fondamenre pondera V Ereftiiti^ , ie 
Vice de’gra» Scrni-dr Dio, e Ja Vita, 
e pa ffìonc del Redentore , rincflr^ 
mabii prezzo dèlia Grack, e ddla^ 
Gloria r la òreukd delia noBra^vif 
tà,c delle noftrc fatiche, c patimenr 
ti virtuc(»,eH{tunen/b^merko del 
tioBro lddio*,< é ^nanto kri fètui> 
rolb I’ 

. £d òt^oanto^eofi Eictiitàdal 
$iortp9!(iePàà^GMédh fpirhMétlet che 
ihpera ailàito^r Aecidiat Molto'nnh 
por^ qrieila fààia Allegrezza tia^ 
ièente dalla cariti . 5. Fraoedèo H 
Scr^fic^^cctìA'i L'ailegrt^a de//# 
Spirito è conìTàfia ad ogni fine d'in* 
garmj, 0 tenfationi . So' l Sema di D/# 
s'é^atka diooì^eruare infifiefjh fai'- 
hgro^a , cht nafee dalU chiare^T^ 
dell' éninnh e 'dallà virtà dell oratior 
jw, non potranno offenderlo gl'inimkK 
Il Demonio quétndo zjeéc l anima S- 
filmata di quefia dhgre’^^^a r fiera 
anco d interromperle ilgufiùdell'ora’* 
iìojte, o dell altre fue buone operatio^ 
ni • E S. Amonio Abbate àfiFcrmaiia; 

P 5 Che't 

i 5» 
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Ch: l ^ Pxrmstme:^^ fcpn’^n 
il Dcmmk , ?>* / ^ ^ 

ffhituÀU, t li rrrfrt^t i5 Dì^ 

Nafcc qncto eaixiio- eoo? difE) 

dal^ciriri. la dcr può 

naTccrc ; tmpcrdochc io due modi 
poóraikgrarfi lamaare,© per laj 
pre^miz delToggcTW amito , ò per 
Io bene, che vede già eilèrc nel me-' 
dellmo amaro oggetto. L’animaj 
dunque innamorata di Dio può raL 
Icgrarfi per fa prefènza del fuo s 5 « 
mo bene, prefenza tanto intima, C-> 
perfetta, che d/rfe S. Giouanni; 0?i 
fid nella carità , fìà in Dio , e Dio in 
tjjo dimora, E tanto piu gioi/ce l’a- 
nima, quanto piu fpcTt quella fuc- 
lata prciènza, che beatifichcralla-j 
nel Cielo : onde diffe TApoftoIo : 
S/amo allegri per la Speranza . Irò 
fomma nelle virtù teologali fti fon. 
data la vera allegrezza 5 c tutte lal- 
tre allegrezze fon vaniti vaniflime. 
Qucfto gaudio,che nafee dalla par- 
ticipationc del fomtno Bene , ch’c 
fpcrata dall’anima amante, fi ftende 
in lei anche a faiiorc de* proffimi ; 
onde ogni volta , ch’ella li vede fcV- 

ui 



r ffitttma Carità . 945 

uì, Ramanti de] fuo Dio« e li /pera 
al /ine glorificati nel CieIo> l’anima 
giuda nu'rabìlmente ne gode . , 

Ma Teccel/à fontana del gaudio 
fenza mefcolanza di trifiezza per 
ranima innamorata é il contem- 
plare il Tuo Dio immenfàmcnrcL» 
beato > incomprenfibilmeate perfec- 
tó , e interminabilmente Spmmo 
Bene ine/fabilc . A que/la Àcra^ 
Amante fra tutte le fiie Croci eter- 
ne, ed interne > fra tutti gli afiald 
dell’ Inferno, e. ruine del Mondo 
bada di fapere , chel'vnico ogget- 
to infinito Mclla fua dilettione è 
Dio ^ e che Dio immutabilmente è 
Dio, cioè immutabilmente c Pela- 
go infinito di Felicità. Ella noaj 
ama pid (è fiefia in fé fie/Ta , nè lo 
creature in loro delfe $ ma le crea- 
tore, e fe dc/Ta in Dio , e per Dio ; 
& ama Dio in Dio . Quindi è, che 
niun’accidente la turba , nè di/br- 
dinatamente la contrida j poicho 
oc fi cura di creature , nè di (è fùoc 
di Dio » £ in Dio vede ( quaggiù 
credendo, e lafsù mirando) ch’ogni 
cofa è Sapienza , è Rettitudine , è 
; y P 4 Bea- 
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j fi I^eW Axcidiajfi fcru di Sp. 
Beadcudine imcnenià^ Laonde que* 
il’Aaima vincicricc’ d ogai triftez- 
za, e diAaccata da agni amore, che 
non (ia carici pura , togliendo via 
[o fguardo deilo Spirito dalle colè 
di quaggin,'e inabiffandofì nel Tri* 
no , & Vno Ajo l io 5 in quclT inr 
circoferiKo Oceano di Bene »di 
Pace , e di Gaudio inua** 

/ ria^le amando ri^ 
polà, e tipo» 
iàndogioi* 

- . fcc . " 
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E&rdtati al modo d’Or^tioni 
Gkculacocie 



m MO^IGNOK P£TIlVCa ; 



ut fÉDEi 

« 

f r , ch*io credo in voi, è 
• fommo Dio, £i3ènza 

creata, imprtncipkta^ini^ 
snutalnle, ed intermiaabile . 

a O quanto godo di crederò 
che vofmioDio^te p^fettamen- 
u Vno^ e perfèttatneme Trino> Vno 
iu eiiènza, e Trinò in Peribne t 
^ Io giubilo, è mio Dio , ch'i 
Voftri diurni Mifterif fon cosi alti», 
ch'io non grintendo; ma tanto pii! 
li credo, quanto ineno grintendo» 
Idi ballala voftra Biuina Parola»^ 
per credere* ò V^ttà infinita . . ^ 
4 Io credo viuamente, che Y0&, 
ò Padre EternocOinpreiidcee tutto 
feiftcffo; e generate etecnafnente il 

Pi V.Q^ 



Digitized by Google 




~ 34 ^ Atti di vede, 
voftro Vnigeoico Figlitiolo 5 e cre- 
do, che voi Padre , e Figliuolo yi a- 
mate in infinito, e/pirace 1 * A moto 
immenfo , ch*é lo Spirito Santo « . 

- 5 O Verbo di Dio, qnanc’é pur 
vero , che vi iiete fate’ huomo per 

' noi ! O quanto é pur vero, che Ma- 
jia d ia Madre volita fèmpre Ver«« 
gine I O quant’e' vero, cho voi fìett 
nofìro-Cìbo neK Sacramento , Re- 
dentore nella Croce , e Beatitudine 
in Cielo ! V : 

Spola di Giesd Chri/io, San- 
ta Chielà Cattolica Romana , io 
credo tutto quello , ch’d infegnato 
da voi.. 

- 7 O Venti, Veri td ecerna^qua- 
to Ibn pur contenta nel credere alla 
volita unta parola, knz*altra ragio*^ 
iie,che quefìa» Dio hà f tue lato* 

. 8 Mio dolce Dio , benché mi 
iafcialle tra mille tenebre , e tenta- 
tieni, io credo in. voi, e credo a voù- 
Oedo a voi , c’hauere parlato nella 
Sacra Scritturale credo in voi, per- 
che v’amo*. • : 

p . O quanto fon belle, ò quan^ 
cofon pure quanto nobili, d 



Digitized by Googlc 




di Pede^ì 547 

quanto /bnoeccel/è y e diurne le ver 
riti , che c’inlcgnaJa vo(!ra Federò 
Signore 1 Quelle faranno la luco 
alia per giungere al Cielo . 

IO Prima voglio perdere lisa* 
gucy C prima la vita> che la voftra^ 
Fede» ò Giesù caro. , 

. l i O quanto mi glorio d'elìèr 
diicepola.d’vn Diof Ah che tutti 
gli huomini lòn ciechi» iè non han« 
no. la luce della vollrà Federò Gie« 
5tì mio . > ■ i 

, 1 1 Che bel telòro mi /cuòprtf 
la voflra.Fedc>ò. desìi caro», quaa? 
do m*iafegaa y che voi fiate naico- 
^o nel diuinilGmo Sacramento l O 
anima mia » corriaoio'a fàcollarci 
di Giesù » vero . Pio. » & Huomo 
vero,. :« .. 

. . 1 j Chi mi' ùrà degna d*c/Ier 
vccifa per la Fede ? O quanto fon 
dolci le pene>quant’e foaue la mor« 
te . in difelà della verità feliciflima , 
Se immortale ! 

V 14 O fuoco infernale , s io vi- 
uamente ti credo » come non ti te- 
mo ? Perche temo tanto i mali cor- 
porei; e cosi poco grintcrniPPcrchc 

V 6 fati- 
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fatico tanto per fuggire i mali fre- 
tti ? cnon fatico per fuggire gli e- 
terni? 

I S O Beatitudine cdeUe , s* id 
tr credo ; perche no abbraccio ogni 
fiento per guadagnarti ? Perche nii 
piacciono tantot beni vanriSQN<? O 
tempO) quanto m’iogimnir O £rer- 
niri, àParadiib^ ò quando 
voirommt coti voi? < 

- Z>I SPMRAHZAi‘n 

I C I* > mk> Dio , ch’eflcndO’ vói 
; i 3 Carità Iniinita f e Bèntà im* 
tnenfa, voglio fpsntc in voi • ì 

2 Maggiore é la Bootà > voftrt^ 
chela mia iiuquftàr Giesà mio. 
Maggiore d U Poceaza'ioflra, ò 
tnioDio rCfae lafurìatle* mici nc^ 
miche però non ceilèró mai di fpc- 
rati fopra nitri tfmòrh ch’io fènio. 

* 5 Ò Sangue dìGiesò njk>, à 
Fitghedel mio caro Spofb Croci» 
fiflojclu vimira-, ò^oko ; s-in voi 
nonfpera* i ’ > 

4 Sperò ilnfiafnfte>ò mio 1^0 > 
la remiBioiìe; de’ miei peccati, de*' 
quali mi pento, e HdeteBo: fpcro* 
liquido delle vircu;pcr le quali fa» 

^ ^ ticar 
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jittidiSperatrs^a» ^4^ 
tìcar voglio :e ^rarcterna gloria, 
alla q^ualc voglio afpirarè . 

5 Spero viuaniefìte > che mkL» 
Procettricefuràh Reina, del Para- 
di£> ,echenii foceorrerannoi Saa- 
ti, e gli Angeli 4 el Paradifò . 

^ 6 O ch’io (laconfolatanelfirK 
mno/ò ch’io (ia delola»i , ò k> fìa 
in pace, ò afHicca tra le teneatk>ni,ò 
ch'io iia fatia, 4 inlersna , è ch’io (ia 
foccorlà,ò abbandonata dalle crea- - 
ture; io Tempre fpererd in voi,ò mio 
lòmmo Bene infinito . 

^ 7 Oficnderci imppola Carità 
yofìra, e le voftre Piaghe , ò Giesiì 
caro, (tènonhaueffi ^Ida fperanza 
di Taluarmi , e di dòiierui amare io 
eterno . ' 

8 Grande d la malitia de^ miei 
Bèmici infernali, e grande d ia mia 
debolezza ; ma ò quanto maggiore 
i la voflrabontà,'& onnipotenza, ò 
infinito mio Dio I Tciherd dunque; 
ma molto pià Tpererò . 

^ ' Miiera me r vioi^erò, perchè 
non opero ,come f|^ro? S^ió (pero 
d'ottener la ]^ratia dal miò Dio per 
vincere i miervitii,e guadagnarle- 




9 5 © di Speranza- 

virtù, perche non m*atfatico per fini 

sifanti?. . . . ' i 

10 Chi fpcra cofe grandi nel 

mondo, s’afFatlca per ottenerle. Deh 
come io fpcrerò cofe 5 grandi oel 
Ciclopie non m’afatico ipcr mcrir 

carici . ' ■ \ ^ 

11 0/peràn2a,(peranza, o qua-? 
co m’inganno in te f vS’io non ilpcn 
CO, cado in difpcrationci e $’ io fpc 
ro, cado in negligenze, c trafeurag* 
gini . Bifogna Operare per faticarci 

c patire; . ^ 

14 Finch’io fpircrò , fpcrero> o 

Giesùinio. * i 
’ I l Chi fpera vn ben grande , p 
quanto l*ama l O .Giesù caro , 
ch’io molto vi {perì 9 acciochwa 

molto v’ainl . ? ^ * 

.14 O quanto amorofo e il vo-r 
firofeno virginale ò Maria fonte di 
mifcricordic ! Chi lo potrà mirare 
fcpza rperare ? ' •* \' 

1 5" O Speranza chriftiana accom--, 
pagnaiTri infino alla*^ morte , ma fij 
fecondale non eflcr mai ftcrilc nella, 
vka . Si si,vogIió foticar molto per- 
q^cl Dio, in cui voglio fpcrar moltqt 
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ATTI 2>/ CARITÀ' 

^ f \ Bellezza , ò dolcezza ìnfi^ 
nita>quando v*amerd fèn- 
za termine ? 

1 O Giesri caro, che tanto m* a- 
inane^ che per me volefte cosi ama- 
ramente morire^ come potrò viucrc 
iènz'amarui ì * 

O Dio, Dio mio, ogni benj 
mìo, gloria mia,^nefattor mio, ve- 
ro amante mio, oggetto pttriiHmo, 
t Antiifimo deir anima mia, io vo- 
glio amarui fenza termine. 

4 O quanto mi duole Giesu ca- 
*ro,ch*io v*amo cosi poco / quando, 
quando ijotròiàtollarmid’amarui i 

• 5 ^ Wio dolciiUmò Spofo,ò qua- 

tom*c di croce il non amami quac* 
lo deiidero 1 Deh quando v’amerò 
con tutre le fòrze? Qi^ndo darò la 
ftelTa vita per voi, che r hauete datt 
per me ? . 

ó Fa te. ò mio Dio, ch*io fàccia 

ih terra Parte , che nel Cielo fi fà . 
Non vi dimando le glorie, ò le dol- 
cezze, ma le fiamme, e l’amore c 

* 7 In tutt’J tempi, in tutt’iiuo- 
ghi;ia tutte le attieni,!» tutte le ere- 

' aturc 
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35 ^ di Carità, 

aturc, e foura ruttc le cofe voi ficee 
amabile, ò doleiffimo I>io, che CO7 
fa dunque piùgiufia^ epiùiaata^ 
far poifo eh’ amami ? 

S Mio Dio > fé tante creaturo 
bai create per me, che non poflòno 
conofccrc, nc amare te, io che pof- 
fb amarti, c conofccrti, come noikj^ 
amerò te per effe , c per me ì 

9 Io ho vn cuore che non ptiò 
viucfe fenzaqualche amore. Ah mio 
folo bcnc> mio Dio, già che s’hi da 
amare , perche amerò altri che to^ 
Chi è cosi amabilc,come fei tu ? 

I o PolTo amar te , mio Dio, m 
tutt’i luoghi, c in tuft’l momenti j e 
lafcierò d* amarti ? Poflo far l*^artc 
de’Serafini, e farò negligente 1 PoP- 
fo fare quel che fa* tu medcfiiìio in 
eterno, e farò trafeurato? Nò, nò, vo- 
glio amarci^ c t’amo ,c t’amo ; ohi- 
mè, ma t’amo poco . 

I I Chi ama vuoi bene aH’ama- 
fo ; mavoi Gicsii caro non haucte 
bifegno del bene ch’io pofib daruh 
Che farò Giesiì mio ? Dafò il bene 
che pofib a’mieì ProiSmi , che fon 
membri vefìri ^ 



Atti di Carità, 55 j 

.12 O Amore amabile, chi aon 
fama, non ti conolce :rchi<non ri 
conorce,noQ e'ania> Machi dcono-' • 
ice, c chi t’ ama é Giesó mio ? Chi 
tinnita in terrai, e chi d gock, nd 
Cielo ?■ ^ , 

: i; Ocuormio,9i^{QÌ£|pia^ 
colo per amar il tuo Dio i O mi^ 
Dioquàniibr ieif^gramiérpcx eifea a- 
maeo dia m cuore^ch’é tanto piceo»» 
Io! 

‘ 14 Ahi che cuoo!l miò tempo, 
e tutte Impm,. e patimend miei fon 
per^h quando non dispiegati 
nell* ambre', ò; per Vmiore del mio 
doiciflimo Iddio i 

I s Anima miar mk pocenao > 
cuor mio, corpo mb, tutti, tutti fktt 
Ùsd^creattda Dia per àmare,e tutti 
tutti ¥*bauete da magare alle glo^ 
rie di Dtopec rumore. Chi non ama 
il Creatore , non: é degno d’eflfèro 
Ina cre^mira . O Amore quando ci 
amecòi 

Ai SS Nome di Gl £SK 
I GIESV 8aIuatore> io tanto 
V-/ più v^honoro , quanto più 
fptso in roìdi iàluarmhe tanto più . 

. V ' iid- 
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354 MSS.Nome Hi Ciesù 
iàluerommi altamente , quanto più 
T 'amerò con fcruorc . 

a O GiesiVnome di dolcezza ; 
ò come fiere dolce à quei cuori, che 
«on amano altro che voi ! 

3 Se Giesù fignifica Saluatore, 
come non ha da fperar la faluce, chi 
s'vnifce à Giesù ì 

4' O chi mi concederà , ch’io 
fpiri Tanima, aspirando à Giesù, 8c 
inuocando Giesù ! 

5 Giesù falute mia, tanto e poP 
libile ch’io non v’ami, quanto è pof- 
iibile ch'io non ami /a mia falute. 

. 6 O quanto vi collo io Giesù 
mio I Pene, ianguc,feritc ,c morte» 
Non mi voglio vendere ad altri, eh* 
a voÌ,ò Giesù caro. 

7 Voi fiete Saluatore ò Giesù 
mìo j ma per cflcrc Saluatore haucte 
penato tanto, & io non vorrò penar 
niente per eflcr faluata ? 

8 O nome di Giesù, quanto fei 
pur dolce all’ anime innamorate di 
re 1 Ma ohimé> che non gufta il tuo 
fegreto iàpore , chi fehtc gufto ne i 
fecciumi del Mondo. 

o Che temerò io, quando mifir 

derò 



^ jil ss, Nome di Ciesù 555 
dcrò di Gièsù ? O Nome oanipo- 
rcnce, in tua virtù vincerò J’infcrno^ 
c m’ aprirò il Paradilb ; 

- ' IO O mio caro Giesù, ò coms 
ficte foauc all'orecchio, dolce alla-» 
lingua, ma più dolce, e più foaue al 
mio cuore r 

li Ahchela foauità voflra ,ò 
Giesù mio, non é renfibile,ma e tut- 
ta rpirito;onde non ii gufla con al- 
tra lingua, nè con altro orecchio, che 
con quello dello Ipirito innamora- 
to . 

Il Quanto più mi Zi fonno inS- 
plde le cofe mondane; tanto più mi 
iietc faporofo voi, ò Giesù caro. 

' 1 ^ Voi per me, Giesù mio, Zè- 
te ledo dal Cielo, ed io per voi non 
lafcierò la terra ? 

14 Mio Giesù loauinimo, voi 
éffendo Dio vi liete fatto h'uomo , 
per tirar rhuomo à Dio . Ah cho 
]s'io non mi lalcio tirar da voi, non 
fon huonio , ma fon peggio r d’ogm 
belila m 

15 Giesù mio làlùacemi, Giesù 
mio tiratemi à voi , vnitemfi voi , - 
tf asformatemi in voi , 0 quando, è 

quali- 



Digitized by Google 




35^ ^ Firtù> 

qnando, Gìesìì mio caro, io non vl- 
uerò in rQe,ma in voi^e voi vfuercce 
in me, &in voi? 

ATTI DI VIRir VERSO LA 
Faffione di- Gtesà Crifio.- 
X: Due t’hà- tirato l’amore yò 

-I J Gìcsiicaro ? alla croce per 
me. All che non è amor vero Tarn or 
mio/e non mi tir^^la croce pette» 

i Ti‘ piace tanto il patire,© Gic^ 
sii mio, che prima abbandoni la vi- 
ta, che la croce. Mifcraf me,che prn 
vna vorrei lafciar la croce che la vi* 
tai 

3 Ahi carne virginale, ed inho- 

cente diGiestì mioyttttta^piagho^ 
c dolorilo quanto fgpidi la carne 
mia peccaoiccde* propri^ guArlàr 
melica f ' . * 

4 Sacro Capo del mio Signore» 
ò quanto ti trafìggono più le mie 
fuperbie,ché le tue rpinci 

5 O come fon numeroiè k me 
ferire, ò Giestì carpi Ma perdotiami 
ò Ben mio , fe ti dico che le mio 
colpe fon più nunìeiore^ 

6 Chi potrà mai confoiarini,d 
Gicsùmio^qùaiidó. eoafìdero^che 

le 



VerfoU PaJ^one,&c. •5 5 7 
le mie colpe han cagionato :à voi 
corefto maire di pene ! Mare , cho 
nella Tua largherza , c profonditi! 
mon hi trouaco altroiterinme ché^ 
icpolcro. 

7 M io Spofo, qual morte haue- 
tc voi roftenutaper mcl Morte di 
croce la piu dolorotà , la più Tcher- 
nica, la più infame, la maledetta da 
-Dio I O Carici, carità, che t’efponi 
alle maledittioni per benedirmi 1 

8 Non mi fi parli più di pec- 
cati, benché menomifiiiwi.O Amor 
mìo, e Vita mia , è impoffibile no» 
amar te più che le fteflb? fapere che 
le colpe t’ han ridotto alla croce , c 
peccare ? 

9 A thè pcn (a il mio cuore? ini 
chèli trattiene? E làrà pollìbiló., 
che mi trattengano più in le le ere- 
ature,mcntFC vedo che fià aperta la 
fornace del diuino Amore nelle.» 
aperte Piaghe di Giesù mio ? 

10 Io voglio arder tutta nel 

fuoco deiramore , ne' voglio cercar 
altro alimento per. tener Tempre vi- 
nc Ie'fiamme,ch’i tuoi HageHi,Ie me 
fpine, la tua canna, e la tua crocciò 
Già^ caro. * ì 
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558 Ani ài Finii 

1 1 Ch’io veda te, Giesù mio , 
iontano da ogni dilettò , e in brac- 
cio ad ogni tormentò, e ch’io ti có- 
ieffi tutto* fapienza,e ch*io ftigga il 
patire, c abbracci il godere, é Sola- 
tia, c temerità, e quaìi infedeltà. 

1 2 Ahi che le pene fpaiientano 
chi mira sc,e non te, e chi ama 
cnon te, òGiesiì Crocidilo ! Ma è 

' impoilìbile il mirar te, e l’amarti , c 
non amar il patire con te, c morire 
per tc . 

1 5 Quefta è vna verità intefa-i 
da pochi, perche pochi la iperimen- 
cano. Le vere dditic d’vn cuore lìaa 
rinchiufè nel patire in vnione de’ 
patimenti di ChriftoXuormio,non 
t’atterrifea rapparenia.Fatti animo 
gittata nel patire col Crociddò, c lo 
vedrai . 

, 14 Voi mi fate impazzire,© Gie- 

caro . Io fon la rea, e voi il Cro- 
cidilo . Io dourei patire per guada- 
gnar voi,c voi patite per guadagnar 
me.To v’hò plfeiG, c voi m'arricchi- 
re col voiìro Sangue diurno . Io vi 
càgiono la morte, c voi mi dace la. 
vira. O amore ! ^ , 



V erfó la Pàffloney&c, 3 5 
15 Gie&u mio, ò eh* 10 veda te 
in te,ò ch’io veda me in te;mi Tento 
quafi neceilitàta ad amarti,e à per- * 
dermi in te , S’io vedo te in ce, chi d 
pai amabile di tei S*io vedo me in^ 

„ cerchi pili di te amarne^ chi phi di 
tc mi benefica ? 

jfZZ^ SS. r ERGINE MARI 
‘ 1 Reina del Paradifò , ò Ma- 
Vi/ drc bella del bello Amoré, 
fate eh* io per voi arda femprc d’ a- 
more. 

a Fontana dolce di mifcricor- 
dic, chi porri conicmpIarui,c nooj 
amami ? 

j Chi vi confiderà, e vi gufla,ò 
dolcif&TO Maria, non fi iatolla mai 
d*amarui: c quanto pM v*ama, can- 
to pili hi fame d*aniarui . 

4 Anima mia, cuor mio, Te aod 
vi rifblue te d'amar Maria , pardccui 
dal mio petto, ch*io vi ritumzio. ^ 

‘ 5 E che ròi gioua il viuere , le 

non impiego la mia vita nciramor 
di Maria? 

SI, eh* io vi voglio amare : si 
eh’ io mi voglio flrugger per voi, ó 
Madre deimo f)io,ò nya viualpe^ 

• ranza 
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Aila $S;yerg:Mafia. 
ranza , ò mio rifugio , ò dolcézzaJ ' 
mia cara. 

7 O quantogodo^ che voi fiere 
la Signora del Mondo, rAiiuocata^ 
dc’porenclli pcccaiori , la Genitrice 
■ del vero Diol O quanto nc gioifeo, 
e me ne compiacciono Maria ! 

' 8 Vi uoglio amar tanto, ò foa- 
niflìma Madre mia, c Sp >ra dello 
Spirito fanto , che tutto il mio cuo- 
re uoglio che fia pieno di Voi,cchc 
avda,c muoia per Voi 

p Signóra lòia, Auuocata mia, 

♦ Madre mia foawiffima,i|uando pb- 
trò fatollarmid’amarui^ 

' IO O chcpèna^ilcónorccruf 
tanto amabile o Maria , e I amarai 
si poco ! 

11 Se Paoima mia pocefié in.^ 
quefia terra cottoicere tutta Tama- 
bilità uoftra , ò Rcina del Paradifo; 
ò s*impazziccbbe del voftro amore, 
ò morrebbe di dolore , vedendo di 
«on potcrimpàzzirii d’amore. 

12 Io non ho inuidia a’ Scra£- 
tii , perche vi godano pi» di me , o 
Maria dolciflìma : ma hòinuidlà^ 
a’Serafini, pecche ^*amaao,e vi glor 
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"AllaSS,VeYg.Marià\ 
tjScino pili di m€ • ' 

i ; Pen(i€ri miei , affetti miei , 
membra mie, cuor mio, anima mia, 
io v’hò coafècrati tutti alla mia:^ 
dolce Signora . Guardateui di do- 
.narui mai più a creatura terrena • 

' 14 *-0 Maria, benché fiate tutta 

dolcezze , deh non cefiate di gafti- 
^armi, quando nf allontano da voi, 
evidifgufio; gaftigaterai però per 
perdonarmi , & abbracciarmi di 
nuouo . w 

'■ 15 ' Ah che vi vedo fempre vni- 
ta tanto a Giesù , ò Maria , che non 
pofib amar voi, eh: non ami aoco> 
raGtesu, • ■ ; 1 

^ ATTI DI CONFO RMIT Ai 
V * ' 'atU Folontà dì Dió , ' = ’ 
k T Tt Oloacà di Dio , ò quanto 
• V" fieceibefia , ò quanto liete 
retta, ò quaaco ficee amabile i Chi 
non vi conofee, ndn v!ama , t chi 
nonv'aniapérifce. .. * 

• ^ ‘ Chi fbofio, c chi ficee Voi ^6 
Signóre ? Voi fiere tutto fàpieoza^, 
io fon cecitàp^dt ìgÀoranza;Elegge> 
te Voi, vogliate perche fe/dief 
éliefir io, e &yoI6fii io» tacco Àreb^ 
t . Q bc 
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jSz dr C'ónfamìtà 
be fpropofico « vaakà>e prcc^Àcif 
j Volgete, òiido DiOj c^rì ci , 
e. bontà ionica ySc m ibno m vafo 
colmo de malida. Guai amt>qnati> 
do io am uo^a quei ebe uoieto 
VoiI' . 

; 4 MioDìov^&poteoeuoIsr'al- 
rroi chef] nero beitcì & io. po&)- trò»> 
kr’ogni male .! Dunque ionoa iioy 
glio udere; mu. ooglio , che uo»> 
^iace Voi^ c iioglia quel ^ che ttole-* 
teVoi , . .V . 

* 5 - Voi uoletv icjud , che mi gio- 
ita pee l’etemkà 7 &:io uoglioqoeh 
che ai piace nel tempo , benché ntt 
nuoca j^r reternici..Mio caro Dia> 
ionon uogliopsiV quei > che sà no*, 
ler’io; ma quel , che uolece Voi • 
t:-é, Yoimi uolccrlaiif^, Vofmi 
àofetrbeaea . Saió* fantay e beata, fe 
non aorrd mardtra>«che qucHo> 
di!è nolttto da Voi . .. 

7 Giesù mio,^Votnofifttoletei 
peccasóalcuiiò^ C uoleee ogni vmù. 
Volontà mta^ ti detefto , perche mi 
h$ peccare^ Vdaitàdi Dm» ti uo> 
gito» pesche Bit operar bene • < . 

>< } t * ' Oquaned è ucrò ^ è Giesà 
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AlUVblmta ii Dio » l6l 
inio> che VoFikte il mio S ignorerò 
Padrone' oni^otenee ! Dunque ò 
quanto è giu/k» > ch'io uogHa ^lel j 
che uoktc | - - ' ' ' 

' 9 Qnd, pià buono y è ptà 

amabile. O Volontà di Dioò quastr 
to Sete pià buona d’ogni vofonti 
humana !; Dunque è quanto (ktct "" 
pia amabile l' Ohiiiic e pecche uoa 
y’amo? . ; 

lo Votootet^chetattìt^i'liuo- 
mini: (iano ^ui, ò Giesù aito» S’|0 
Uorràfempcequd'.'^cbe uol^e Yoi f 
lo laròÉilaa .' ' . ’ T . o . v 
' . l’f Mira anima mia ,; che (hj 
due uolontà pende il Mao 'bette V e’I 
tuo male. Ddfa £No;nailbeiie , e 
datl'huoeanariètnalet’Mita #r^iai 
de^due ^oosici perche àmpocra-i 
eroppo il btne^eief no^ a'F mal e ete^ 
no. ! • V/ i: ^ 

: Finche la Volontà eoflra,ò , 
Sfgnoce vuole: qnet>ehe mrpiacevio? 

.U voglia .Haé^peeche nonhà da^ 
uoIerìa> quado vuole queUoancorai» 
ch*a «K dirpidee ? ‘ o ^ 
fi :NellcvoÒre peneri 00^9 c 
moruVo Gkàà: mio óedefle'lià yo<; 

C, ' Q s lontà 
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- $ 64 Atti ài Cénfòfmhà . 

[onci del Padre voftro i e J'abbracV 
ciaftc. ’Io la vedo in croci canto miì< 
Il ori, e l a ricufo? e non l' abbraccio! 

14 S’io non amo Voi piji che 
hic Aeira,o mio'DioV non fon de- 
gna di: Voi E s’io nòni amo la no*? 
lontd voftra piti che la mia y noii^ 
" amo Voi piò che me ftcflà . Ah mio 
Bene 9 uoglio FÌnegarmi per amar-^ 
ni . ^ r • 

. I- ij voftra volontà ficee Voi 

<flefib,o mio Dio . Chi dunque nòn 
vuofe la volontà yoftray nof^ vuole: 
Voi ftefib. Io vi uoglio , o Signóre/ 
t diruoglio me fielfa per uolcr Voi • 
ATTI Dt LODE A ^ 

~ t4uati dalle Cteaturt. v : 
■y VcccIlctticanori,chc Ibda^ 
\ J te cosi dolcemente 11 sn ió 
I>io- /quando rìfii^krete il mio 
cuore a lodare il mio Spofb ? i > 
i ' O luce bella delSoIé, e delle 
Stelle illumina l'anima mia > é chia* 
mala à vagheggiare la vera Luccj' 
del Paradifo .. 

3 O bei Fiori, ch’ingcmmàÉt 
le capagne, infegnate al mio cuore 
che tutto s'fufiori di celdU virtò. f: 
^ ~ 4 P 
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jIIU Volontà di l)ie» 3 45 
. 4 . 0 Arbori frondofi, che ui fò- 
jcotidate.;di frutti . ramiiieniaceivi 
fcmprcil Frutto bcncdcttodel VI- 

* tre virginaliilìmo di Maria . 

5 O Pefcijcosìdiucrfi , c mira.- 

• bili, che paleggiate per Tonde del 
-mare, in regnate a me, ch’io mi ri- 
còrdi di Dio> in cui mi muouo, 

^ hó la vita . . . ; 

6 O Animali tanto vari/ , e va- 
; ghifiìmi, che popolate la terra, deh 

ijuando imparerò da voi di Hat r^- 
to.con lo /pirùo in Cielo , quanto 
. ilatc voi nella terra col corpo J « 

7 < O Marc vaiUflìmp.? che mi 
: moilri la immeniità del mio Dio , 

quando io lui.m’immergei ò , come 
in. te slmrncrgoao i naufraghi le- 
gni ? Quando caminerò fempre in 
Dio, come in tc nuotano i pelei ? 

S O Fuoco , ch'illudri le tene- 
bre, cuinci il gicIO',o quanto mi 
rammenti quel Fuoco diuino, ch’il- 
luniioa lementi^9 eTanime infiam* 
ir.a. 

■ p O Aria fottiliflìma , che re.- 
fpirata da me mi conferui la vita.^,» 
deh quando mi fcruirp di tc per fp- 

Q ‘3 ipi- 
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Arti di lede a Dh ^ 
^rarlc «ic^ool'pe , c le «Kc tepi- 
■ d^znt, t per ce^irm nel mio dólce 
Signore ?: , ^ ^ ' 

10 Iniégnttemi Valli prò* 
^hde la pin cupa Inmìiltàv 

11 O Grotte » c Spdoocfec rp- 

mi^> quando impaiierò da \of V 9 ^ 
fUore del .^eu^io, c delia ùmiol tkì* 
rateila? ' /; v 

; 12 MoRti^eccelii , èh^I Cielo 
iotieuafe le cime jaéfnireéu Voi 
d*a1zare gli afìTerri miei al Paradt£). 

O Mondo- ¥Ìfit^tey> che lèi 
pieno delle gioriedel tuo Cteatore, 
- éelicc ine, fe tnirando te , non ame- 
, lò re , fila da'te padorò ad amareni 
mio Creatore . - 

^ 14 O Mondo muilihiie^ Mon- 
do an§eHoo,o Mondo c^lefk, bea- 
ti^ìmo , ed ecerno^ a ce aspiri tèm- 
pre il mio cuofe , per te iò/^ri il 
mio fpirito , e non fi quieti mai 
l-anfma mia, 6nche non giunge su 
dpoiàre in te (blo « ' 

1 5 O Creature del Paradifo bel- 
li (Ti me, e puriiiSmcA'n itemi con voi 
< a lodare ,e ad amare il dolciiTìmo 
miòCreaiorCi 

AT- 
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I Piattaia Gloria infi- 

, trita, deh ohe colà lòn* io 
alla voflfa prcicnaa^ Mi^ra snc, clic 
fon ceocirc-, poluWt» iàn^O > c rà- 
I 

2 Di che ini |>oiro gloi'iaJV tQ, 
ie dal mio corpo non produco al* 
tro,ohe p0220, fchifezEe , e iòzaure^ 
ein^'aqitna vicij , e peccati ? 

^ >Otffla mia /iupcrha, di che 
p gonfi I fracjda> po;i^cate.> 

ed al fine ignuda , ed borrihik . 

4 Perche Tei tanto orgogliofo 
a cuor mjo? Sarai tutto fetore, e vi* 
li^mo palio di vermi.# . 

5 Per^ tanto prdumi a ani* 

iP4 mia, làrai tén^a, e combatm* 
tada*Oemonih farai lacerata da'ti* 
morii della coicieoaa; c angu- 

niatada’ciQQori di ^ud.,,che far^ 
di te, 

_ 4 Ó Dio^com’e 
mi ìlimi ,e voglia Alkre (linvKa^ - 
Checofa ho 'di buono, che ua_,mic? 
e checofa hò di male , che non ìia 
mio ? 1 7 ' . 

7 Io non sò d’bauer k gratia ; 

Q 4 




jéS AniÀ'humiltà i 
io non sò , fe durerò nel bene io 
iKon sò, (è mi faluérò ; e pur’ il mió 
cerueilo non sà àbbaifarff , e'I mio 
cuore é (cmprc órgogliofo . ' 

'8 *Son piena di peccati, fon cir- 
condata da tcntationi,' fon dcbòfcj 
♦di fòrze, hò viuc iti me le paffioni , 
& i vitijj non sò>fc refrderò'i'^Miftra 
me,comc dunque rido,e fcfleggio?* 
P Ab mio Gicsò, Voi v’abbaf- 
iàte ad vna Staila, & ad vna Cróce, 
e fiere Santo, e fiere Dio i hor doué 
dourò girfio , clic fon creaturciinL-? 
tutta peccati, c fccleraggini' i > 

- IO O Maria, Maria’, fe voi, eht 
fiere eletta Madre dì Dio , e Reioà 
del Paradiio ì - vi chiamate Schiaua 5 
■ io, che fon (chiana di rami virij, co- 
me mrchiamctò?' V. 

1 1 O Superbia mia ti maledi- 
co*. O mia VanagloTià'ti detefio ; 
Ciesù mio, uoglio foggiaccre , uo- 
glio abbafiarmi , uoglio ftàr ^to 
a Voi, e lotto a tu«i per vofiro a- 
morc. 

1 2 Chi m'aflìcurl ,clie mi fia- 
no fiate perdonate tutte le oolpej ? 
Chi m’aàìcurà, ch’io non cada iiu 

pcc- 
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pecciti peggiori ? Chi p.ì’ailìcuni , 
eh io non muoia fenza la gratiaPAh 
Gicsiì caro, io fpcro in Voi ; maj 
tremo di me ftcdà . 

Il O che ia/òpporrabilc /ù- 
perbia eia mia ! Vedo, che non hò 
vn’atomo di vera ragione per in/o- 
perbirraii e pur hò vn monte di iti- 
perbia nel cuore . 

14 O Giesò mio, quanto é pur 
vero , che lènza Voi non podb ed’er 
humile; e con Voi , e unita a Voi 
-non pollo elTer fupérbai Ma ohimè, 
che troppo CpcfCo. dò con me mc^ 
tieiimà! 

- - 1 5 Bada ; anima mia ; non piò 
Superbie. Come regneri in Cielo 
conGiesiì gloridcaco, chi . non d 
dato humile in terra con G^ikhn- 
ihiliaco? . , . ■ ;? 

atti di MANSK£- I 
TVDINE. . . T 

I O E bramo edere Spòla di Gio 
su,ch’è Agnello di Qiojdn’a . 
quando farò rabbioia , comé ;i^iiaj 
tig^e^ : .’i ^ ^ . J 

a Di che ti turbi anima mia^? 
perche tiadiri ?òTi difpiace qualche 

Q 5 ma- 
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3 fo Atti di Manfuctiidine, 

. male ? E non c maggior nule Ta- 
dirarÉ? , . ' ' - ' 

. 3 Tu t’adiri, o cuor mio. j per- 
ch’io fon’ofFefà : , e nón c peggio , 
•ch’io offenda ii niio>(ìtcatore? : 

4 Giesù cano/ s’io voglio amar 

piò Voi, che ine ftedài perche 
fofFro l’ofifeic mie pcrnoni:^ead 3 cr 
Voi ? ^ 

' 5 O anima mia , dou- c la tua^ 
prudenza? Se tuicì piò pretioiduv» 
che’ltuo corpi) ; percEe > quando^ 
offerii tuo corpQ>jC’adirici]»« pc 4 > 
candooffendltefìefia? % ■ . 

6 O eièmpiare dì manfiiecudj- 
!iie Giesu mio^ qnaimio nule hà da 
fare , ch'io m’adiri , fé fami voftri 
jmalj non v’hanna punto comoiTo? 
r.i.7' Sti pacifico ,o mio €uore> e 
per gli accidenii, che iono fuori ,di 
te, non perderla pKC, che ^den- 
tro dì te. . 

* S E che fono i mali mi«i?V<n^ 
ai, che pa^o » Hor perche me ne 
curbo>ye nepeEdo ia gloria, eterna » 
ch’all'atto della maniiietudine cojh 
frl^oadc? * - { 

V-! P . che ixi’accade è. vohHi^ 

• ì : . • ti 
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djcl mio Dio : edpurò io adirar* 

. mi, tmntre (i fi la voloiuà del mio 
Dio^ K 

10 Se m’adiro per qualche co- 
faiche m»d i/pkce$ diUiqueamo me 
.folTa^E $’io amo me fteifa^ion amo 

. ^Voi ibloo Giesiì mio , nè cotte ló 
rcpfcpftVoi, , 

1 1 \ Io dico , e credo di meritar 
i ’iofcriìpvch’è male wto terribile : 
iiorperc^ m’irop^icato^ in quclto 
male, cb’e tanto piccolo ? Forfc^, 
eh’ ioiion ferito peggio f 

f : i« Qual torco ci fi pi» faro 
xiaile creature ,0 anima mia? S’io 
iiò offero il Creatore dltutte, come 
Bon mcrito,che tutte m’offendano? 

Non obbedifeo al Creato- 
:ie^e vo^ip cfier’obbcdita dalle aea- 
ture? Noti vorrei» die Dio s’adiraf* ' 
k meco, quando rio r offendoac vo- 
glio adirarmi con chi m’oficndc ? 
O quanto fono ingiiifla, o,quato ! 

;; 14 ' Sei Pacifici ibi! figliuoli di 
Dio , gl’iracondi di chi^ faranno fir 
gliuofi?P€ofapibci!^aBÌma mia. 

1 5 O Giesiì , Marc di ddeeà;^ 
Ma«arM«ed» foaoità , io mi 
• Q <5 vo- 
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'voglio tanto immergere m voi, c¥c 
perderò le amarezze delle mie col- 
lere, e guadagnerò le dolcezze della 
'manfuetudine voOra . 

AT^I ZyOBBEDIENZA. 
i A H mio caro<5Icsà,'chc fb- 
^ x\ fte obbediente infino alfa 
morte , quando v’imitcrdncll* vbbi- 
dire? ‘ ' V ' 

a Tutc’i miei mali naicoho in_» 
ine dalia mia propria volontà : Ah 
Giesri mio, quando la iprezzerò to^-, 
talrnente? > 

5 Voivofeiie perder prit^à la 

vita , che robbediénza , ò Giesn ea^ 
ro; & io noti perdo la vità , c noiLj 
gùàdagnoPobbedlenza«Àhlàhe fa* 
ridirne? : ' 

4 Non pollb fere la volontà di 
Dio, fc non lafw la mia;Quelfe tifi 
fà lànta, é la miami fi peiEma.Chi 
dunque m’accieca tanto, che no» at- 
tendo lémpre a laiciarla ? - 

Chi oblwdifce in terra, regna 
71^1 eielo.O anima mia, fetica quag- 
gitt-nc! pocoj C'IalsB regnerai nel 
ftmpre. ' ^ ... 

6 Breue c il patire deli* Obbe^- 

' . • dicn-. 

4 -# 
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jitti <F Obbedienza . j 7 ^ 
dicnfé; ma eterno è il Tuo godcre.O - 
tSiesiì mio,quandomipiacerà il pa. 
lire, come mi piace il godere? * 

7 La difubbidfenza d’ Adamo 
fu la ruina del Mondo, c l'obòedicn- 
aa di Giesii fu la (aiuto. Anima mia 
vuoi fapere, fe c'accofti alla ruina,ò 
alla (aluce? Mirar le vbbfdifci, 5 dc^* 
fubbiTei. 

' 8- Se tu o Anima mìa obbedf- 
fei, c falla volontà di Dio 5 tocche- 
rà àDio di pagarti.Ma fe ni t’induri 
in ce (ieffa , c fai la uolontà tua , cKi 

ri pagherà ? che darai tu (loflàà to 

ifeffa ? ‘ ‘ ‘ ^ 

- ^ Quando fola volontà mìa jo 
•non rcfto appieno mai fodis(àtca-f. 
Quando fo quella del mio Dio , c 
de* miei Superiori , io redo quietit- 
fìtìia. Dehf perche m* abbaglio cosi 
fpedb,e lafcio la diuina per Thuina- 
jna I c1 bene per il male ? • 

10 O Marta, voi detc Madre di 
Dio per fa voftra obbedienza all^ 
'Angelo; hor quando mai feró.dmi^ 
le à voi/c non obbedi(co?‘e quando 
fardSpofa diDro,(è fòi mc^ò mìd? 

11 O GifsA caro -chi (iegiieb 

^ voi 
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574 d' Ohhcdien^a^ ^ 

voi noa (:4ijiina tra le tenebre . Voi 
caminafte per la ftrada dcH' obbey 
dieuza^guai à me fé npti vi feguo ! 

1 a Noli c’d più tempp.da |>cr- ‘ 
dere > ò anima mia • O vbbidire , ò 
morire^ 

' Che ne voglio fare di q^oe* 
(la mia vitaiiè non la fpendo io 
bedìre alla volenti del mio Dio? 

14' Fatti, Attiv e non parole , ò 
cpor mio, Gi4 lo che robbcctirc 

e il tno bene; e ^obbedire giijo (ài 
come (ì là.Dvnqoe obbedifciyC taci* 

25 Chi guardai qncKchcgli: 
par bène , ò non gli par bene , 
quei che gli piace, è non gh piace > 
non ^rà inai obbedieniei^ièuo» 
Gic^ù mio, noi non la difco^ec^ 
^ cosi- Obbediti per obbedire^ 

\4 T ^ M O M I 

di'Pfcfffno» 

i On>c potrò amar te»mìo^ 

: .^Creatore , e non amar gli 

jftngcli,e hioonimb che ibn l’ o- 
perc piò belle ddla dHihiatva mano 
’ 2 Ahimio caro amore, fe tu a- 
‘nTÌ,(Q,£ue,trr^tnre capici di tc,co- 
me aroecolk ancor^io ì 

. I _ 
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'Mi ^Amor di 375 

. ^ Tu ki Sapienza che con c’ic* 

i^znnì . Bunque^ Té <u ^ami Signor, i’ 
hfìmano.gencxe, cu vedi ch'é amà-' 
bile .Io l’amo per quella fìeflà ra- 
rgiotte^per cui cu J’amt . . ♦ , 

4 L* incquicadi humane. fon piti 
^odiate da{e,che da me><3r Sancii in- 
ftoita s c pur non ce0ì dì amar^> nV 
uocare à te^ e far de’benia*Peccacor 
ti.- Ah Sigooif mio» iacome amerò 
te»fè cercod'e^rd fitmle 

Ah mtoSpDfQ>chi vidrd dal- 
la cimade’CieU alk milèricdi quer 
fia VÌI terra ? L’amor de'proiHmi : e 
quel drd più> di quegli ancora che 
vi defcoflofcoaorceott^dc ingrati. 
Come dunque potrò tociiiamarui 
Maefiroi e Signore^ à non obbedilr 
co alle voftrc dortrine,& efcmpi/— 
6 , Non d Angelicobchiflon è fimi- 
le agli Angelt«nd Serafico chi non é 
fimìlea’Secahni i e non e Chrtfliano 
chi non e fimile i Chrido >c non i 
(ìmile à Grido chi non amia t prof- 
him^ome gli amò il mio. Chrido ^ 
V. 7 Veder . nella ragioneuoie crea*- 
autal’imaginc dell* airiilima Trini» 
li, è di/preggiaHa^p hanerlain o» 

' * f * 




37^ Atti d' Amor iit Pro 
dk> ? e cola troppo irra^glonetiole. 

8 Veder nel mio prollimo il jan* 
gue del mio Signore, e non amarlo? 
Non c poflìbile . 

P Qual mio proffimo è inca- 
pace d'ecernatxietite faluarii? Ninno. 
Com e dnque io non amerò chi può 
eifer creatura amata in eterno daU* 
amato mÌ 0 jDio ? - • f 

10 Potrà ikmicle addolcire P 

amare corteccieie non potrà Tamor 
di Dio addolcire Pacerbe condùio- 
ni di qualche proflìmo ? . - . 

11 Potrà il fuoco far cocenti 

Tacque gelate ; e non potrà la fiani^ 
ma della carità far che bolla d’i'!» 
more i! cuor mio vcrib quei proiE- 
mìjche ra^rédanof 1 mio fentimcaT 
to ? ^ . ' • . . 

I a Che importa à me di mira- 
re alle perionali condicioni del mio 
proflìmorloJ'amo per amor diDio 
c perche Dio vuòlc cb^io Tami^ ^ 

' 1 1 'L’amore nò», e amore, fc^'i 
potendo non fa il bene alT amato. 
Dunque taro amo il proflimo mio^ 
quanto lècondo il mìo parere,e do-? 
ocre il bene^co, e gli defìdero il b€>^ 
ne^ 14 
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Atti à" AtHùY di Pvojfmo, 

' 14 Chi'molco ama,totlcra mól- 
to per far bcneairamatò, Animàii 
•mia, fc vuoi amare il tuo pròflimós 
tollera i iiioi pefi , e patirei'roolcò 
per fargli del bene, che non fìa po- 
co . ' , ' ^ ’ 

♦15 Ah Gicsii mio, vói per amar 
ine, e glihuomini , haocte quali dK 
famato voi YlefTo , e data la vita per 
tutti . Deh quando , quando k) laro 
degna di darla vita ptt tutti ,c per 

VÓI?' * - V . .. 

ATTI DI MORTI T le 
\ tìóne de’ cinque Sénfi efleriori \ 
t He vedrete occhi miei col 
^ V^” canto Aggirami ? Se’l mio 
Cuore vuol amar Giesd loto, a che 
tanto volger gli %uardi,oue non d 
védeGiesii? 

^ 2 Omio cuore cheti fai così 
fpciìb Icguàcc degli occhi; auue;?za- 
ti a regolarli. Guide fregolate con- 
ducono al prccipkìob 
5 Non è lecito mirare quel, che 
non c' lecito dcfìdcrarc . Mio Dio, 
quando, deh quando dclìdererò'voi 
fole, ed in voi fole hflèrò gii occhi 
miei ^ ...... 

4 
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'4 Se ogni mofti^q^ioac/di^liaN 
idi nomvirtuoli e virnì, e «’ogni>ir- 
tà^ merjioria di ¥Ìik>Eie |>h 4 chi ^4 
nel Cielo ; Animg mia inortijica J4 
vifla vana quaggiiì , per ttótnei pia 
chiara la beaca iafsù ? ^ . 

• - 5' Mi baila di f 
della vodre virtà Glc$il caro, fenxa 
curanni 4 * 9 dQci<^rcei|l . 

^ cbatìoWaa 

aa vana odor^^hcipftq» immise i 
Fate Giesij mio, che la AeiTa milu 
rù4 .ftrtia à* odare a’nuW proflarM<i 
7 . Chi no« mi reca iiapua del 
mio SpofojM mio GM \ aoi| mi 
turo ch’ai ow vdi^a*aa<^iy ; • 

3 / Pn' rvdito cnedil veleno dei 
Serpente op^’anima cj| ina, e’I bair 
iamo del Paradi/b nel Seno di Mar 
lia . cudLpdi&iio > è cuor mio , 
perche i potia d di morte, ò di vita, 
p -Siioni la tua . voce nell’ ydito 
del mio cuore, ò Gìesd carobfiinnir 
eami pur al patireXod dolce c Ia-> 
tua uocejche.fa ibauc la croce* 

‘ X o Vtì pomo delicato fu la rui* 
na del Mondo,Dch quando mirpar 
Denteranno le dilicate viuande * . 
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"jittrdi Mùft^OÈktJe .^79 
II Ah Gksii CrocifiCo, 90- 
trò dunque mirtrd dbbetacraio 4 i 
;fieieie pafcerBÙ di delltie ? 

Il ^ Anima mU>qiiaÌSaneò Cd' 
«ofci m, che dehcioiànKiste habi^a 
. nutrito il SiO coi^PMa^òdiqajn- 
li Epuloni t*é nota Tetei^ ntioa^t 
; e potrai abbagliar!^ itiaiptd nella 
/(degU 5 rvÌQan<k ;> . . ; ^ .1 

, \ ai . O Bfetnpiaiie di &ntlliire' 
:xa^iesà Crocifiifo>chi potisi vedere 
ie vofire ferite ^ amare le molli piu- 
me, e le morbide vedi ? 

: 14 Soo io iforleipìdfiiuja di noi 
è Giestt mio ? pciehe dunque «orrd 
-ammettere quelle dilkatezM » che^ 
, Girono fuggite tanto da voi ? 

^ V 15^ - Amato m^Gìesit caro# no 
.. tcoiueró le non vi cérco doue noi 
iietc. Ckrloi^jteiri k glqric,ma 
, in terrà tra le pene . Io fonò m tsr- 
. ra, dimque ! abbracxùmdo per amor 
Hodro le pene ^ v*abbraccio * 

, ATTI D \0 DIO SANTO 
' emiro, sè fltjfo , 

I Q £ >sro mio male é la colpa , 
e le i" vnica labbra delle mie 
colpe è la propria mia uolonci , 

\ pcf- 
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5^0 ÀUi àt.Odw fàìitò > 
perche ivon odio la pròpria mia uo- 
Jomi più che la mone? . < . . *: 

2 Qual bene ho mai fatto à me 
fieda 9 che fon rea di tanti peccati ? 
Qual bene poiTo mai far mi f Dun- 
que pérdiem'amo ? perche non mi 
:punifco,e flagello ? 

' - ^ Olendo piaccio à me, di/piac- 
cio à Dio, perche piacendo i mt^y 
mifb ftiperba,ò dilicata . Nbn più 
inganni, nò^nò^fon carogna fetida 
per le colpe, dunque uoglio abbot- 
rìrtni . * \ -t ; 

4 S’ iò tiedo réperc mie, fono i- 
nique ;fc le mie paróle , fonr calpc- 
uol j ; ft i miei peniieri y foaaabbo- 
ixpnandi , quando non m* affidi tó^ 
^ièsù niio. Dutil^e io fenza te fon 
vn modro degno d*odi/,c difpreai. 

" .5 , lomi rallegro, ó Crcatoro, 
quando mi gadigate . Mi confblo > 
ò creature , quando mi dagellatcjr* 
Tutto c giuditia , ne io poffo .efe 
giuda, fè non mi piace lagiuditia. 

6 Se pare impoffibilc amare vn* 
inimico , eh’ inddia alla vita incef- 
'fantcmcnte,com€amcrò ilmió fen- 
Icychc fenaa.mai ccfTarc m* infidia^ 

alia 
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r ' Conftasé fleJJbé' ^ 
alla vitadcir anima,c mi tira alla^ 
morte infcrnaic, t 

• 7 Non può molto amafii va’a-^ 
mico , e non odiare i Cuoi nemici 
implacabili . S’io non oà‘o le mie 
padìoni , i mici fcnli , e gU habiti 
miei cactiui , cheiòn vodrioflinatc 
iiiiinicij come amerò Voi , GàCfii 
niio> ; . : / . > 

8 Quanto m*aIIontano dallaJ 
terra, tanto mi fò vicina ài Cielo ^ 
L’amóre m auuicina, e l’odio m’al- 
k>ntana : Se odierò la uil terra del 
iriio còrpo; àmetò il mio' Cielo, 
eh*c fa tua Dibinirà > Oiesu caro. . 
( 9 Sontiata pcfreccrnicà,c m’ac-, 
carezao nel tepo: Soa nata per Dio,; 
^àno fneftefl'a . 21 mio meglio è 
nello (pirico, ò m’immergo hcl cor- , 
po O quanto fon pazza , ingiufla. 
Se edibile ! Emendati, anima mia . - 
► : 1 o Se l'amor di Dio habica in 
me, io /bn tempio di Dio.Se Tamor 
di me flcflà, ò d’altre bade creature 
in me regna, io fon tempio d’idoir* 
Ohimè, ch’i tempb^ deglldoli afpct- 
taiio il fuoco ! 

.11 Quando amò Iddio, ccer- 
- co 
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$ S i vtT àiìV Odio fanti 

co la Tua Ma, gloria» è cucco pace il 
cuor mio . Qwndo ^mo me, c cer- 
co i mici guftì, fou cucca rpiuc ^ Per- 
che dunque m’amerò più ? perche 
non amerò folo rc,o Giesù mio? 

li S’ioamome, fé facico per 
me , che premio mi darò nella vita 
4 h|ura ? Ma s’io fb TiftclTo per Id^ 
dio, che mi maacheri in terra , & 
incielo? 

- 1 5 Chi fenTce il Rè;C la Rema, 
benché accarezzi vno Schiauo , è 
degno di pena » e non d amare • Io 
oflcndo rctcnio mio Ré con le mie. 
colpe, e impiago a morte Tanima^ 
mia Tua Spoiàyper far carezze al mio 
.corpoi c non vorrò punir mi 
'14 S’iom’amo'nel rcmpOjm’o- 
dierò in eterno. S’io m’oiio nel tc- 
po, m'amerò in eterno . Prendi le 
giude b'fancie anima mia.,c ri/bkii-. 
[ti , e poni in pratica quel, che c’infe- 
grta la vedri , ^ 

a$ M> peccato penfando in me, 
amando me , parlando di me, & o- 
peraodo per me', f>unque tn anne- 
rì ire o Giesiì mio penferàm tc,par- 
jcrò'di :t, fadcharò per ce, fuggea- 

tìo 



e JGomritìon § . 3 

do dante , & abbandonando mo» 
per amar iblo te • 
j4TTI 2>l PEMItENZA^ 

’ / : • : cdi CifHirkiene. 

1 Q Opra ogni male > di cui iù 
. i 3 . polla penami , mi pento j, o 
tmloDio delie |»ie c€>i^ y, percho 
fon’offcfe, & ingiurie fatte da mo 
creacurella vIIiiHmaa Voi Creato- 
tele fommo Bene amabiiiillmo.Me 
ile pento , e con la'grada vodfs ne 
propongo {labilmente Temenda* < 

. . z ' l miei falli^nonbatmo fcuià ^ 
Io doueà prima morire, cB'affendei: 
Voi> mio Dio, Vita mia^ più cara 2 
<me della mia vita . Io' fono (lata^ji 
rcmpia-lo hò voluto Coofentirc al- 
ia colpa, & ofTendémi . Me ne pCnto 
in veritài, perche v amo più che me 
fte{Ta,e ifabilifco Tenienda verace* 

3 . Sc’I cuor contrito , ed humi- 
iiato è iàcrifìció camogradfto dai 
fòmmo mio Bene y Tpezzati per do- 
lore oxuor mio, c’haiffa’liora 
grificatoce ileiiàa’cuoi fenfi . 
r;i 4,.. Aiomma Bontà, ma' A- 

mabiliti, mio vero Dio, come t’h^ 
dmeo oife^^ Quà^ ricompenfa hò 

dato 
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5I4 AHrii^mkékxi^ 
dato aiie gratin > che tu m’iiat iàc* 
te? Qual tributo al tuo merito? Ah 
ch^’f dolore m'opprime! 

5 Soura ogo’altro male anche 
d’infcrrió detefto lc:inie colpcj pcr^ 
thcdi(gij(linòte ,o Bene iahntta* 
mente più eccclìb d’ogni altro be* 
ne-i ••• - 

' é - Io t'amo , o mio Dio , ed o 
tj'uanco mi duole rche non /èmpro 
t’hò amato ! e che fonence t’hò of^ 
fcfÓ l Signore ho errato , mi pento, 
c-DOglìo ibdisfarti col galiigarmi . 

'] . 7 S'iii Paradifo poteflc entrare 
il -dolore di qticflà valle di pianto , 
anch’in cima de’Cicli vorrei doler- 
mi d'Kauerdi/guIiato il Signóre de" 
Cieir. Me ne doglio ih terraj eupri- 
ma di^lùdi^ùllarlo , eleggo ogni 
pena anche d'inferno ; . 

- Quanto io t'amo, o Giesù 
gnio, ranco mi doglio deTalli miei ^ 
che t’han condotto alla Croce *, c 
tanto propóngo d’aftenermcnc pcc , 
i’aiiiit aire con la tua gratta, quanto 1 
m'cdi'gaudio o mio.' Bene , ch'are 
15 porga ogni gloria ^ c * 

C< p ‘ O per qua^i bàflczze hòper« 

. V duco 
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.•e 'CtìntfitwHt . 58 $ 

dueo l’Alàfnmo ! Peccai, Signore , 
tnt perno , aoglto dolenni , uogllo 
fodisfarui;e uoglio la morte^uogKo 
Ì^nfernoiprimaeh*ofroiderui,o mia 
uerarVica, o inio Paradifo . 

- xo Come poto contemplar Vo:*j 
Bene infinito > e immenfk Amabitt- 
tà» e non amami ? £ come poHb 
amarni 7 e non dolermi d'haiierui 
recato dirgudo in uece di giorììu» ? 
£ come poto dolermi, e non dvce- ' 
flar’i mici faHi , c proporne l’emcn- - 
• da ? Si sì , ch’io v’amo 7 mi pento 7 
m'accufo, e propongo . 

l i Non è ftataTiSa l’anima mia 
in offenderti , oGiesù caro . Seco 
s’e accompagnato il mio corpo, fa** 
melico degl’ indegni piaceri fùoi. 
Nè fari fola l’anima mia nel do- 
lerli Tu ancora , o corpo infame^ 
haurai la parte tua de’dolori , . 
j la Mifì>auenea rinfèrno j in-* 
tendo l'ctcrnuà; e tremo, o Signore 
dcirira vbUra ginfliflìma ,edonnH 
potente, pròuocata dalle mie colpe* 
Ma in fine,o mio Dio, mi duok più' 
d’hauer peccato , perche v’amo, 
perche vi temo . 

; R 15 Hor- 
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585 . JiUi. dìiPàtien^a. 

15 HorribileéiipericdQddra 
danacione, a cui mi portano le mie 
colpe . Ma il mio cuore cfclama-» , 
cli’è piu terribil dannarione il non 
amar Iddio . Io abomino ogni col- 
pHjperche foglio amarui,o mio Be- 
ne amabiHflìmo. 

14 M’hauetc liberata da mille ma- 
li , o mio Chrifto , e m’bauete col- 
mata di beni , & io v’hò'canto offe- 
fo ? E non mi moro di doglia ? Ah 
non più guerra, non piu difgufìi. o 
Giesù caro . Mi pento , mi confer- 
mo, mi punifco,m’cmendo . 

15 Piangerà l*anima mia i falli . 
fìioi, Giesù caro; gaftigherò il cor- 
po mio ; fuggirò ogni pericolo di 
nuouc cadute; vi obbedirò in turco, 
c da voi altro non chiedo in canto; 
le non qaeìio,Pà»derem//'a»fore, 
ATTI DI PATIENZA. 
t I che tanto m’attrifto ? Di 
U ciò,ch’a medifpiacc,ben- 
ch’a Dio non difpiaccia ? Le mio- 
colpe , non le mie croci di/piarcio- 
no a Dio . Ohimè, che s’io m attri- 
to tanto per le fole mìe croci , non 
amo Dio fòIo,amo anche me ftclTa, 

. 2 No» 
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Atti di Paùen^^ , 58 7 

ì. ■ 4 - " Noli voglio^tti^mi, perche 
'«on merito amore; c però non ucm* 
glio affiggermi delle mie pene. Vo« 
glk> odiarinf)p^che lori rea;e però 
uógtfo patir con pace le ginfte mie 
jjrcne . - > 

^ Che per li Patimenti del mio 
eorpo io feomponga il mio (pirico? 
Qncfto é vn*aggiiinger la colpa alla 
pena , ed un àtri degno d’altre per 
ne peggiori. ^ 

- ' 4 S*io mfrola breuit 4 del tem*-’ 
po, e la lungherza deirctcrnit4,noii 
dirò mai veri mali i preftnti , cho 
fon premiati così bene ne^ fccoli e- 
terni . 

‘ 5 O quanto m*aetfrilano bene 
fpefb piti le imaginationi> ch*i aeri 
mali! Quei , che paffaronoV (c piti 
non fono, perche li rauuiuoj? I fir- 
turij le ancora non Ibno, perche gli 
anticipo U prefenti , le collo pa&*' 
no, perche li trattengo ? 

^ ó Quando, odoue moHretd 
Tamor mio a Giesiì Crod/ifb , pa» 
tendo con elio lui, e per lui ; fe ricu-' 
rodi patire quaggiii in quefia brer 
uc miavita? • > 

* , . R 2 7 S’iò 



Digitized by Google 




588 Attiéi Paticn'^, 

' 7 r S'io pftd(c 0 coa amore/ c per 
amor mio Dio / eh’ é aoiabiiis 
itr Johnka » non debbo: cedere a 

grauezza > nd altHighem di pati- 
menti . - ^ 

8 Nc’patimcnti pili duri .5 ipc^- 
rimenta la coliatntapiù iòrte ,>co- 
ine racciak>;}dtt duro tr» le perco^ 
irpiù graui r Aoitna inia»re ti^ci 
per terra tra le croci piti peiaoii > tu 
ricufi la perfcttionc maggiore , _ ^ 
p Hò da amare- Iddio, e la^vir-. 
tiì> piu che la ileiia mia vka wDuor; 
^ue voglio prima perder Ja^ vita,ch$ 
ìa patieiìfza , virtù , eh 'a D^ mi Fa 
carai 



IO .Scura rinHabilearena non, 
a*lnal 2 ano £d>briche eccelié^ Aoimi - 
liiia;: (c lei ìnfiabile per le tue impa- 
tien 2 evQ<>sF^brica di fiotkà po- 
trà àre in te laSpirico Saacol • « 
../rii /tX'knpatienzeiramarezae, c 
lepunilanimkinalconodai mirar-: 
Ini, dairamarml , e d^ noa volere 
cid>che mi ipiace • Gictiamoci iai • 
<I>io anima inia> mirómolm^ed at^ 
aendtamo ad amarlo * Si ben* egli 
COQuertiria glorie le pene. 

' / la QH3Ì 
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Ani di PAthnX^t^ T^9 
^ • 1 C^al ’xccidenee può far for<» 

za al mio libero arbirriolE qu^ co*^ 
là bè da premere a me più che hLj 
rettitudine del mio libero arbitrio? 
Venga ciò che vuol venite ^io nou 
voglio che. U mia volontà li dìAi- 
nilcada^Dio.' J t 

' r I ^ . Il giufto, fecade ^ non per^ 
cnoteri nei liiolo agli amanti di 
l>io tu^ le cole cooperano ia be> 
tse . Anima mia;* attendi a ^coiilèf> 
uar in te .Jà^ gsudida » e l'ainor di 
Dio, e le tue pene faranno /cala 
la gIcK'ia*' , ' c 

.14. Sirniim ilmimdOs Einu^ 
i) mio colpo , fi mutano i miei aìo^ 
cidenti r ma il naio Dk>' non fi mu- 
ta . Anima mia , vuoi tu ilar Ceco 
vinta? Non ti murare. Se tu ti muti 
per. le tue venfore ,0 c^àuuenture , 
au ti difnnkci daini 
.i l'f S’d arìdo iliiaio ^irìto^ 
jtnk> internò d rconnokoc per le ten- ' 
tationij fè’l mio corpo é trauagJiato ' 
rìa'mali $ iè le creature mabbando-» 
timoh & fili perfègui tali mondo 
l'inferno $ e fe mi trono agoniaza»-^ 
tc ^ mirerò la protndcnza , che mi 
R $ reg- 
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5 Atti di T tmperanxaf 

.regge, il'Crocififlò , che miprecede 
il P 4 radiib,ci^ m^i/pecta vc'aice»* 
derò ad amar iddio ^ pere^ ama* 
:bilc.* • -n- ■ / - ’h 

ATTI Z>I TEMPSRANZA^ 

• ' ^ ejt AfiinenXa . < • * 

t V camini con g}raffettl,ah 
0. / X nima mia ; doue dunque^ 
jgli aflctti tuoi riuoigi ? A i piaceri 
terreni ?. Ah cieca, ah Aòlm>e d par 
^beiK ; ch'vn'anima , ch’é ipirito ca- 
pace di Ciela, (i predpiti ?erfo ui» 
terrai' >• ' '• . • • V .• 

a Se m (ti eterna, o anima mkt 
perche ti vuoi iàtollare con del ine/ 
che cosi preAoheifeono^ Se lei ca* 
pace di Dio , perché t'inaaghhci 
delie fxii/ère creaturei > 

5 Vaio, che fi riempie di liquor 
-die, , fi fii impotente a riceuere il 
pretiolò . Cuor, mio, veglia foura.^ 
fe fiefib.Non ammettere in te amo- 
ri di terra , fe vuoi riempird^ degli 
«mori del Ciclo , ^ ~ 

4 Nò^oon;uoglio,chemipiaceia 
.tjuely che può piacere anche ad vna 
befiia^ Voglio bensì, che mi piaccia 
qucl,ch’agli Angeli può piacére. 

$E 
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•^5', E fin’a quando. m’haur 4 piti 
da premere la ianici, che Ja fàntici^ 
il gufto, chc’I giufto j V 
4 ^ 6 . Chi hà create queAe creature 
tcrrcncUddio.E rha egli forfè crear 
tc, perch’io col mal’vìo'di effe Tof* 
lenda ?o perch’io^mi pougarad t> 
oinirle^elafci d’ainìaeiiti ? O cecici 
jnfol^prubiJel ^ . . 

iu. 7 ' Se tutte Jc cole » che, fon >qi^ 
già han da bruirmi v^iperchc 
. .in cffc vogliQc;!»^ nvio-guffo ? 
Se tutte hò da lafciarlc > perche - jEne 
Je UQglio.ffrìngere filcpQre? 

8 Quando qualche <;cplà ,piiCfi 

all mio feniò , ffi cauU anima mia . 
4100 tiia&iaceirare . Daireica , che 
gli piace^ranioialeè tirato alla-» 
i;rappola . . , . v ^ 

9 lo non ho da an^at la .ten:^ - 
. Quel che piace, cagiona Tamorc» ^ 
Fuggiamo antipa mia quel - cbcvci 
, piace, & é di terra . , , . t 

2 0 Digiuna il mio Ghrifto^pa- 
.tifee, e fi y ita auflcra , e difficile al 
fenfo. ilo non ibn più iàuia di lui > 
.onde non sd,nc uoglio elegger per 
me alita vita , che -quella, ch’egli 
^ i, R 4 
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jgz ^t^iàiTèmperanXéi, 
ha i'cctia pcrt feL»^« - ì * /< 

^ 11^ IdcKdo piiì Ià ih*ada dd 
Ciclo a chi sò; chc vs é gianto, che 
m chi non sò, ie gionto vi (iat I San- 
ti, io lo sò che ibn^in Cicloi c sò>cht 
fono (lati inmra ^^Hnenti ^ ed ao^ 
Aeri» Si tratta d*ceernkà . Vo^io la 
iRradadc^Sanci-'te ’ '•*' ■ • 

12 Io non ti neg<> -tntt'l diletii 
anÌRia.n)iaraYa^e]Ii ti nego, che 
ic«o irragioneuoli , perche ■ ra- 
^ioneuole ^ che fon cadudn; perciò 
\ 4 èt eterna; che (òn colpcuoti/perc^ 
lèi chrióiafia . ^iiògna e(ii^ beftia> 
•fitrpeendei# piaceri da bdlia.^^ . 

* * 1 5 * Ah Giesò mio, o quato'^ 
e ikTo^nti piaceri h per<kmù 
' per ^ qijcfie ftccie inzucchiate de* 
guHi del feniòfAbchechi non gin 
. -Sa te, non si qtièl ,che fia gufto. 

- 14 ^ S*Ìo fon l^dele a Giesii mio, 
‘torri egli forfe efifer ame infcdelcì 
S’io per lui lafcio tutto ciò , che nti 
piace quaggiiì,ed abbraccio ciò, che 
m*é dino, non hai^ forfè egli pia- 
^xeri dadariTU qu 4 ^gùi,e iafsii ? 

15 Sì ch’ió doglio pafirermied 
diletto 5 ma del Cibo Eucarikieo . 

Si 
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. . td'AfilnenX^ p 

Sr ch'io uaglio bere con delicie; ma 
<kJ Sangue di Gfc^ mio. Si eh io 
voglio ycftf pompofe 5 ma di chri- 
fiiané virciiA-Si ch’io iioglio piaceri f 
tnaceleièii. * ? 

£>I5P^£JirìlO MEL MOI^DO , 
ctt^mterrenainierejfe i 

&ho9ore ■ » f 

a. V non -pHor aicendm> 

X diArendcfc a m tempo ftefir 
fb) anima mia . Tuctoii ccffeno d 
piùhaik) dt te, a tòt eb ck> ^ eh* é di>* 
ttino, cedefk, épnì^alto dt te^ L’a- 
more ci muouc; Ami’tì. tcrìetiO? 
Difceadi . A mi il . Dù» no ì ^ Sa(i- 
fci V 

a Che mi. piace quigghi , che 
non iia vanicé ? Che vedo quaggiù, 
che non debba Jaiciarh ? Che poffa 
quaggiù godcrcj chenonin'oppri-. 
ma ? In quai creatura quaggiù non 
troueriJÌ:ch& inciampi l'iiv^ipieB'- 
ce anima mia ? Voliamoal Cielo^al 
Cicio,a Dio,a Dio. . . 

j .ChcmigioiUBO le buonc^ 
ftime dcg’i huomini ? Mi pongono 
mrifchio d’mfuperbirmi .. Che mi 
nuocono le malcdicenzc degli fuio- 

R 5 ^ 
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. intende . , 

Dunque o mio cuore amùmo i ce- 
. . iòti, e gli honori dei Ciclo . . , t 
8 Che mi giouan le belle, veRi 
- adornace ? Ciò> eh è fuori di mz> > 
*iion ibn’io ; Se bella dia veile, fioo 
.ia bella me . E s'é bello il mio cor- 
po ^non paiciò e bello il roio rpiri- 
ao . JLa belcià delie veili, e ckl corpo 
«quanto dura ? . . . . i 

<v 9 Chi non e mio Padrone, non 
iià da dominarmi . Se*i mondonoà 
d padrope della mia, volonri > per- 
che la ibgge eco a canti huinaoi nV 
fpccti ? Perche tante volte difgufto 
l’immorcale mio Dio , per non di- 
fgiìCiire i mortali ? 

> IO Beni nK»nd«ii>hoaorf, grir 
•d ias, ferui, amici , congiunti ,do- 
r Ilici miei, orni feeuite ad elfer 
p ;i saca^e cara al mio Dic^o irfim?- 
^ .due . Se rn’impeditfr, io vi lafciow 
Voglio la fentitiivoglio Dio . , 

; . ri La cari tà fa meri corie l'opCf^ 
re,;e degne d-eterna gloria , e la-^ 
jfchietra natura non merita: vn. tan- 
to bene • Hor fe la natura . guidan- 
domi a morte, farà, eh- io lafci cimo 
quel*ch’èquaggitt 5 perche Tainor 

Ré di 
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59 ^ ì^ìf pregio del Mondò, 
di Dio non mi fa lafciare quel , che 
la morte farà, ch’io lafci . 

12 Ah mio Dio , fe Tamor di- 
uilo è minore ; e fe Tintcro amor 
mio dato a Voi è poco per lo me- 
rito voftì o, che farà , fe ne dò parte 
a Voi, e parte al mondo ? 

Dio. non hà create le crea- 
ture , perche mi fcruano d’inciam- 
pi, o di reti; ma perche mi feruano 
di fcalc, onde falire a lui. Se mi fer- 
mo in effe, fò la mia volontà ; fo 
m’inalzo ibura di eflèjfò la volontà 
del mio Dio ^ 

1 4 Quefta c colà indegna,ch’io> 
habbia da amar meno chi mi rega- 
la più, per attaccarmi a’regali. Ah 
Giesù mio , Voifoggettate tutte le 
cofe a’miev piedi ; e douró amami 
meno per amar quelle cofe ? I vo? 
ftri doni v’hauran da tradire 

1 L'amma fania laicia il meno» 
amabile, per abbracciar.il' più ama- * 
bile . ’ Io non ho * braccia* da - ftrin- 
ger Ciclo >. c terra ad vn tempo * 
j^a quanto più amabile:. della tcr-*^ 
ra è*l Cielo ? Delle creature è Dìo$ 
Creature vi lafcio . Ciclo > £ter» 



c d'ogni rjfterejfé . 

tiità , Gksù mio, vi (kingo , c v’ab- 
braccio. 

A m DI RECO L A R E 
' Offernmxèptf h ltrfone: ^ 

Religiofé . ■ - 

1 qoanto altt ftima ho da.» 

Vj/ far4addii^oiUto..O<]ua- 
to amar debbo le Kegpre mile I Stò 
ndia caia dt Dio> e viuo co Regole 
inipitatr ^la Sapienza mdntta .. ' 

» pM peefèttO' adetnpimen- 
^ det éiiutia voteli iU fa mia pet^ 
fettione maggiore . Ma -quali virtti 
«lette dia me fon tanto volute da-» ' 
2>io>'^uaneo>qùd[e mia vo- 
catione mi chiede ^ - 

^ O me éclkc r imflTo vguaglia- 
ré,c fot& ^ccféinlànmii pili au- 
flcri iòlìtarihfè tanto perfetta io fa- 
rò neirobbcdkfiza , qaant’clH furo- 
no nella penitenza * 

‘ ''4 - 'Ah cbel*AichiimaccIeflc;Cbc 
comierte il fango Reifo m oro di 
ParadifOpé polla nello Rato mio re - 
ligiofo r-to ftelTo mangiare, Io Ikf- 
fo ripofare ftcondoJa fama obbe- 
dienza é per me meritorio d eterna 
&lidtà.. 

5 S’io 
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5 S’io non crelco in gran (àn- 
tìtàjCiò non auuienc, perche io non 
iTii macero con terribili penitenze, 
né conuerto con la prcdicaciouc. i 
popoli intieri . Ah ch’io non fò l’o- 
pere della mia vocatione anche mir 
nate con fiamma d’amor grande di 
Dio ! 

6 Che vai fognando faniiti chi^ 
mcrica, o anima mia? Fà quel , che 
X)ìo da ce vuole , ne guardare , fo é 
inolfo, o pocoj ma fallo con amore 

ccceifìuo . f . , _ : • " ' ? * ^ 

• .7 Che cofe grandi negli occhi 

degli Jauomini fece mai lo Spofo 
della Rcina de’Cieli nel fuo;fobbrir 
k efcrcido ? Ma come è Santo cosi 
fublimc ? Fece le cofe minime co>a 
amor mafsimo. Imka Giufcppe^> 
anima mia » nelle cole anche mini« 
me, che Dio vuole da te * . 

. 8 SeM Re vuol piombo da ya^ 
foo ièruo , e non oro » pili gli piace 
di vederfi poetato il piombo , che 
l’oro . Dunque nnaio cuore , noa^ 
guardar tanto alla pretiofiti delbM^ 
cofa, che penfi di fare , ma guarda, 
fe Dio la voglia. Ma qual coik vuoi 



Per le perfine Relìgiefi 
più da me , che J’oflèruanza dello 
-mie Regole? * 

9 Sforziamoci d*elTerIiabiIio 
torti gli vffici/ nella cala di Dio , a 
anima miajaccioche il fommoSi- 
gnorè (ì fèma Tempre di noi • 

10 Qual vfficio mi fòmbrerà 
mai baffo, fc Io vuole da me TAlcif- 
fimo? A qual minidero (arò mai 
ripugnante, fé in effo po/i^ dar gu»' 

fio all’amato mio Bene ? Quardcr- 
ckio m’eleggerò per mio gufto,lb 
prima non conoico Kbc’i voglia i^ 
mioSpoib da me ? 

I l Quivenm'perdar goffo a 
I>io, non a me , per obbedire , non 
per comandare 5 per riformarmi a- 
modo altrui, non per formar altri é 
modo mio; €p^ morire a me, e vi- 
uerein Dio, eh- è. vera mia vita. Nò 
deniareda’primi propoiiti, animai 
mia«- ^ 

1 2 S’k) voglio fot Tempre la vo- 
loncà di Dio, chi di me làri pid lie-' 
ta in tutto’] mondo ? Fòffo faiia m« ^ 
ogni paffo,fc non fò paffo 
obbedienza.: . : 

-ij li’corada.gcmer€,ch'4o m’e- 

"V . ffbi*' 
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400 Atti di' Pruden 7 , à , ' 
(ìbifco a Dio per cofe grandi > e por 
rineflb martirio , e gli dono canto 
volte la mia volontà , e poi me la^ 
ripiglio cosi TpeiTo per bagattelle^e 
refìfio in fra/cherie f £ qual cofa^ 
dura m*accade in Religione,che no 
iìa poco in ordine al merito <lel 
mio Dio > 

14 Quando > quando , o mio 
cuore, vedremo Iddio ne’ Superiori 
lenza guardare alle naturali qualità 
dc’iìiperiori?QuancIo vedremo Gie- 
siì nelle perfònc ReJigioic, fènzaj 
guardare a'coHumi delle perfono 
Religiofe? 

1 5 Perche venni nella Religio- 
ne ? Per giungere alla pcrfectionc . 
Non t’efca mai di villa il fine, o mio. 
cuore, fé vuoi giungere al fine . 

ATTI DI PRUDENZA , 
e di Eortep^.. 1 

1 Vando , ahi quando anim* 
«ria ti prefiggerai ‘fcm pre 
quei fini , che (on degni di cetdi tc; 
che fci Spirilo ragfoneuolc,chrifiia- 
no>eterno,ed atro ad vnirttcon Dio^ 

2 Fate ò Gicsd mio , ch’io hoa 
mi fidi «ài di quei configli,cbe naT- 

cono 



, € . 4<yx 

iCoha dalla terra , e terminino acHa 
.terra,' 

. 5 Non cfTcr precipito/à , o mia 
'Mente ne'tuoi giudici; eibipetti; o 
• mio Cuore ne^ tuoi inètti e rìibla- 
doni ; o mìo Corpo ne* tuoi oKiù e 
|>adÌQai • Le foie.Yei^giiii-priideiici 
ii faluano. ^ 

Ciò 9^*^ da dìèr giudicato 
da Dio > iion Idda iàrit a calo dlir 
huomo i. l^£i Ì 3 tae anima mia 
quel,cbe penii» a quel che faneil^ 0 * 
pcn, c vHói,'^ ' 

> 5: . JQhi rtftpiyMiiicxi nel viag- 
gio verfo retcrnicà^ o anima miìut^ 
X’opcne noilre^Mti^ene^quai com. 
pa^mduni pfl^dii^meDdail^^ 
■gèo» • T'i'ìi! -V t.y 

. d ^Si9 mio Dioitrhe voglio col 
voUrolumeei^ger ^mpie queLch" 
'avoi piirce piti; bench’a me piaccia 
-inaao.'.:i- ^ 

7 ' Ah Gttstf caro, é poco cfi’io 
d ' benrmigllore per darei 
guSo.» .Voglio eicgutrio nel modo 
migliore - 

S ' Non tueeo quel , ch-é bene in 
sé, è bene me . Mio vero bene d 

quel- 
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4&1 Attili Prudenza, 

^udlo che mi vico da voi Giesiì 
mio ; ed è quello > eh’ è iècoado ir 
mio Aato , c che voi volece^a me. 

9 Quando ho trouata la uolon- 
tà uoftra ,o Signor mio; oòglio'ei^ 
ler colante in abbracciarla ved dè^ . 
unirla. Voglio amarla piu die mt;^ 
Ueflà. 

1 # Ah die niiUad difficile a^» 

' ichi ama noi iblo eia uiitil^> eh*a uói 
piace) o mio Dio! Bifogna amar sè 
- per temer de* Ihoi mali .-lo non uor 
glio amarmi , che per. 1’ écernirà>.f 
l’amarmi altramente d ?n* ofifender*. 
:mi. . - ■ ^ - ■’ " 

:■ it Sl>chehilleflkmoitCi>e le 
pene p!d > acerbe firn deUde defide-> 
rabilhquando li foUengono per.ob- 
bedire 4 tC)e per dar gloria i ie> 

' per amar te,Giesù mio ^ t 

i% Deh non ti pala graue cro- 
ce alcuna ò tilio cuore, perche d’al- 
tro pefo è la glorta^he ti cònqnilH; 
nd lunga ti paia, perche pili longa^ 
incomparaoihnencedreKma mer- 
cede. 

I ^ Sè rOnnipotente ti vuol af- 
.’.Mcre y perche<cemf le virtù più dif- 
' . fiali 
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^ edlForteX'K^: 403 

' Anima mia ? Se Dio n* hi gn* 
llo>perche non abbtacci i’impre To 
pili dure? . > . 

- 14 . Altmio Dio>nonpenner- 
tete , che m* cremini mai quei cho^^ 
mi piace quaggiù ^ nè quel che mi 
diipiaceih^atcerrL. • > ^ ^ 

I % Chi vede fc, &ama te Cro^ 
ci/iilò>d ©iesù caro>che temeri?ten- 
- tacioni> perfccationi> iafermitày do^ 
Jori,ariditi>crauagli^e morie^voi fìe- 
tei tdbri mieià quando m* vmfeo 
alJ*addoiorato mo'Spafo. 

ATTI JÙLTIMOR DI DIO. 

2 TJ D èpttr vero^ch’ io debbo 
" -pj comparirò Anima ignuda > 
« veùica delie . opere mie auan* 
fi al Giudice infallibile, infleilìbile ^ 
& inhiggibile |«Ahi che farà di mf, 
fc il mio Giudice non ft ricorda cb* 
-d Padre mio ? > . ■ 

-ir 3 '* Sei terribile ne* tuoi giudhij, 
ò Signore i ioura i Figliuoli degli 
huomtnt, perche fon tiepidi . nella^ 
tua legge . lufìammaci d*amore, ò 
anima mia,e ci faran giocódi i giu- 
dici; di Dio. f _ 

' : . I . Auauci all* Innocenza infini- 
' - ; ta> 
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4©4 TJmór di Dio, 

ta , auanti alla Santità puri^ma bò 
ria comparireio^cbe fon tea ;(otLi 
impura , & iniqua 1 tremano ie co^ 
ionne^ del €ielo> e noatremesD: io» 
che /bn miiétaoftoAa? > v r> ; 

4v Tu fèi quel Dioi che fiiura^ 
gli empi/ fai piouere dilmi^'.xl’acr 
que ,edi fugco> c IpaJancàr la terra 
per ingoiarli . lo ^chc'pw di quelli 
empia mi vedo, come (ahi laflà)pene 
maggiori non temo ?. . .. . 

5 Mi fpauentan ie pene,ò:Signor 
mio, ma più mi /pauentail ctil^uilac 
tt, c'I perdette,© vero mio Bene;. 

^ . O libertà d'arbkrso^che d fai 
cosi Ipeilb ichkiiuuie': AqÀ qutiinco^ 
ò quanto io tl temo » . kgttonela, ò 
Signore in .ordine aUe looipc 
fciatemcla fciolta iu ordine di' 
mar voi lblo,ò Oggetto degno d'a^ 
more infinito I . 

7 , Horribilcd'l fuoco infbmile[; 
ma più bombile il pender Iddio »tl 
dirgufiarlo , lVo&ndcrIo, il non a* 
mario » ana* ilctouerlot odiate in 
terno f v. * , ^ 

8 Preuenite > ò Signore con dar* 
mi le peacie.colpe mie. Voi preue* 

dete, 
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Atti di Tìmot di ^Dió • 40 f 
4fte>quanco iopoiià ofTenderui coni 
le mie iniquità . Datemi quei gafìi» 
ghiidi’a-mrei &Hi ir debbono: ma^ 
non mi laiciate cadere ne'fallf . 

9 Mi vedo tutta voftra;>ò Crea* 
tore^Redeotore^ e Sa&tiGcikore dell’ 
aaima mia ; e vedo eh* io podo of- 
fenderui.O che croce crudele è que* 
fla«* Toglietemi di viu, prima ch’io 
coglia à ^ ogni gloria, & amore. 

I o (^I parte d* vii corpo Ièna* 
anima *fì prei^ruerà dalla putredi- 
ne I i £ che fon io lenza voi , Gfesiì 
mio ? Daqnal putredine di colpo 
porro difèndermi? State meco,ò vi- 
ta della mia vitale non perirò. 

I I Ànima mia petif i,che le crea- 

ture Ibn trappole f^r gli ftoltirituòi 
fenii fon conliglieri ‘mahiaggi ; ìc 
tue paRkmi, ò fon traditrici , d ti- 
ranne ye toftcITa puoi far male i te 
iìcffkf ó perche fèi fragile; 6 perche 
fèi cieca ^ Q perche maligna tr fài. 
Che lari di te? che farai ? Fuggi da ' 
ce> e gittati tutta in Dio . - ' 

1 2 Trema delle colpe piò fieui 
o mio cuore ve non cadrai nello 
graui . Trema delle ftcffcinlpcrfè^ 

rioni 
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tk>ni , € non cadrai nelle colpe leg*' 
gierc • ' ' ‘ ^ 

*13 Tanti ftenti; e pailione cosi 
tremenda hi colato a diesiìil pa- 
gare i peccati non Tuoi : e che co- 
leri a me il'^garJe penedè* mici? 
Voglio temer le colpe pid ch*i* de- 
moni/, c pili che rinfcrno : • " 
''14 0 MaeMine£rabilmente fo» 
lirana, auanti a te ili quefto pone- 
ro vermicello, quefto pugno, di pol- 
uere, quello mr/cro Nulla • 

15 Ah che trema profontfcamen^ 
il mio rpirico alla tua préTenza^ 
proilratò, o Re de’/ècoli eterni Chi 
ibn’io, chi fei cu? ÌoTon'òm&ra,cc- 
ncre> nulla . Tn fei Edere irtmenlb. 
Onnipotenza infinita j'incqnfprcn- 
libile Maeftd . ' , * - ^ » 

^ ATTI m piroTiONB' 

■ ' *verfo il Aderimento v • -* " 
1 Qnae è póflibilé I- amarri 
mòlfo, o Gfesir mìo , c*l di 
rado cibarli di te ? ' '' ' -* ■ 

2 Chi pòrri àccoMrtì maiaJ 
Maéfti tatuo fmménfefcnza tremo; 
re ? Chi pòrri ^niai allontanarli da 
Cariti tanto amàbile lènza dolore? 

Che 
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. Ferfoil SSiSacram. 407 
^ Che fjìtò Giesiì carof Tcmo,i^ vero 
I ma amo più, che nóa remo • 

[ 9 Tu ri fai preda mia > o mio 

Creatore ; e noii (arò; preda tua to^. 
vii creatura 4 

4 Vieni o Potenza immen/Lj 
nella mia debolem > e fortificami • 
Vieni o Sapienza iniinica, nella mi# 
ignoranza , & . illuftrami . Vieni a 
Bontà fomma neiranima mia pec^ 
cacrice, e làntificami , ' * 

, 5 O Altezza inacccfEbilc ,,chc , 
tanto t’abba ili ; chi potrà jnfuper- 
biriì mai alia tua humiliata^prefèn- 
za?0 amore tanto inibcaco,chi po- 
trà tfitv freddo mai più .riceuendo^ 
ti in feno ? V 

6 Che dai di più agli Angeli nel 
Paradifo o Signore , s’in terra dai a 
ine tutto ce Hdlb ? Ma perche noa^ 
tlò io a ce. Signore qud, che ti dan« 
no gii Angeli nel Paradilb ? * 

. 7 Ah dolcezza de’Sanci, Ahge« , 
lico Pane, come, s'io gudq pud 

parermi piu dolce creatura terrena^ 

8 Ah fbauità degli eletti, Euca- 
rìAico Cibo, come, s’Jo guAo te, no . 
ttirlì fan ibaui tutte le croci fofferce 
per te? P Se 
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4oS Atti di Dìuitiòne - 
9 Se viene in me cosi benigno 
il mio Saluatore^ come temerò io di 
non faluarmi ? Come noti amerò 
con eccedo colui ^ che con tanto ec- 
cedo di wifericordu mi faina ? 

-IO Tutta macchie c l'aaim*_>; 
ma cu fei fonte, o Giesù caro.Ella è 
tutta malij ma tu fei Medico. Ella è 
perduta» ma tu fei Saluatore. Io no 
ìòn degna di riccucrti 5 ma hò ne- 
cedìtà di riceuerci . 

1 1 S’io ci lafcio, o Sacramento 
Dittino , perche non fon degna di 
tc i chi mi farà degna di ce fenza-j 
te ? Ti prendano i Santi , perche ne 
fon degni. Ti prenderò io peccatri- 
ce, perche mi fai Tanca . 

18 O'deddcrio dc’CoIli eterjti, 
o Dedderato dalle genti , o'Frumc - 1 

IO degli Eletti, o Vino, che germo- 
gli virginiri,o Cibofourafodantia- 
Jc, vieni alia mia badèzza, e inalzala. 
Atc,c riempimi di te, e trasformami 
in te . • 

1 5 E’impoflìbile, ch'io vegga tata 
mia miferia, c ch’i:) non mi pa fcij 
della tua miicncordia , c non voli a 
fatollarmcnc,pcr hauerne più fame.' 

14 Ah 



KtrfiSSS.S^ttYàm. ^^69 

• ^ ; 14 ^ Aii Cibo edei?e> quanio 
pur’aimbile , quanto défìderabile ! 

* Chi (i pafce di le , e non bà fame di 
■ te, è ftokameiite ripieno di fé; echi 
non fi pafce di ce, e non hi fame di 
te,mofira'^d*eircr.pienoidi colpe.Chi 
t ami, ci defidctia w :> 

V 15 Ah Gic^ ibìó, xpiatttoiei 
pur’amabik a chi ama te rojo,e tuc- 
fté le cofe per tc,cd in ceJQuanco de- 
iiderabiie a chi hi gafk» fidamente 
di te. Quatito , gufiabile a chi. defi- 
lerà re,c per ii defiderio di ce non;» 
iiccH’adiiè r " . ^ . . 



t. ATTI mi COSTANZA y ' 
e dr^pJhteMn^A,' ^ * 
a \ /T i Oio 1 yoi noli' ccfièrcte 
c IVJL mai di darmi la gloria^ 
óeUa.vofira vica, eh'e recerna ,- ed 
io potrò ce/fare di giorificarui ad 
ogni imo cofio nefia'mja nàta , eh’d 
tabreueAmoaia/e ? » ‘ 

< Si pud iKwar colà miglior^ 
ebe i'amar Voi , o (bmtho Bene , ;6 
^obbedire a Voi, o immen^ Maé« 
ùà^R poetò IO lafirkr mai chimat^ 
m^ecToblMdkiiirAlvnò^mlo Dici 
. lal^fi primaJa vita r ì tiimob 

S benc5 
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'410 'Atti di CoJÌ4u%a^ 
ibeoei anii non ^ bene i^za ilffer- 
ùìrui , & ainarui . \ 

^ Non fi lafcia il ben maggio- 
re per il più picciolo.. Chi moflre- 
rammi vn ben maggiore , che’l fc- 
'giiir Giesii mio, rimirarlo, e’I eh 
gli gloria ? Ah mio Spo/b , non 
•poffibilc. E farà forfè poffibilo, 
ch’io mai v’abbandoni ? 

4 I niomenri del mio tempo fon 
;ièmi della mia eternità,! buoni deL* 
la beata, irei della penante. Dall’vh 
.timo pende il.giudicio , c Tvltimo 
fnol dipendere da i precedete Cuor • 
mio, feruiri bene del tempo , c non 
ne difperder momento . 

5 In qual momenro della mia 

vita voi nò fiere amabile > o fommo 
Bene ? £d in qual momento dourò 
ioceflàre d’amarui ? v 

L . 6 Perche fon venuta nel mon- 
’ do ? Perche Dio mi dà quefia vita? 
perche me ne prolunga gli fpati; ? 
accioch’io hami,il ferua; e*J glorifi-* 
chi . E potrò voler* vn momento » 
che non tenda a fine sì Tanto ? i 
f 7 Non ti lafciar commoucro- 
da ogni vento , o mio cuore ! Gii. 

t la 
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e diPiffcièmtm^a . 4x1 
\X donationes'é faeca, né fi|Hiò mi^ 
^gliorare . Già (iamo tutci di Gicsà 
pxio • Non accade peofac’ad altro . 

> B Ah nò] noohhà da piacermi , 
ò fpauencarmi colà alcuna in quei^ 
.vil terra.« L’vnirmi/i Giesil è’imio 
-bene; e'imio male èi'o^nderio» *i 
. 9 • Quando io x»ifo rinterniina? 
biliti dcUa gloria] chcttu.mi 4>repg}- 
0 GtesòxniQ «.mi vergono 
peniate di douer patire, e faticàr per 
.icfià si poco, e per tempo sì brille. 

^ f o Se arpircralhi: gloria medcr 
-fima , a cnigiunfcro i Maroricon^ 
unte pene; qualpenadourà deuiafr 
midal.featiero^.che conduce ada 
gldria^ ■ .iti 

41 4:, Che può .piacerti apaggiù 
anima mia, ebefia più mane' del* 
la virtù. Chrifliàiia , della purità del 
>€àore , dcUa^piuiedàliaÉMdì^^ ' 
«dei ^ladifo Q>eratO]e di Ì 
t% ' Quanto più m’i fàticofa la 
-virtù, c mj par lungo il patire, tan* 
co più godiamone anima mia.Cof> 

• -me poilb'Jaoftrar meglio al mio 
|)icHCfa’iol';^a.ptù che me fieda^ 
t ^ Mio D'm aoiiìf ce così <(oicc 
• Sa al 




4 t% 

a) fnfGWCuoW , cli« non fremo ^dol^ 
cezza errata ^ ohe po/Si «nettarmi ii» 
e «fiifmlrmi da voi 9 m>uo 
rezza, ehcmmoit fìa >ad 4 olcica-j 
•dàvt>i;- * V > 

•: 14 iih mlo caro%òlò',Giesd 
mio ) chi ^btrà' iftai . ]^nfkre td^ab^ 
• baiu^nartii < <^at petiaj^uàl rnor- 
qtial 'infèrno potrà fèparartoi da 
«oi , Cjlorìa ffii% Vkà mia,foi6 JPa^ 
ìaKfffò't' * • ' ’ ' ■ * 

15 ‘ Tomlaaio air Vno » anima 
tata ^ lienniainocj^ Immobi- 

le v' Adoriamo roaalpbrente* vÀ- 
fruiamo AmiÉik «iStabUìamod 
«KniiiimoMbiie ^ f«o- 

fèucranri duriamo • ’ • ~; i. 



r 
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j TX lobi é la mìa ttea.,^ 

JbicBeata^, 
«^tfiancemita tnfinaa qiidl'honu? 
Voi ^Ì0 • Aipigifaieui .ptoe^^uel 
di*f voftro,omio Diov * ‘ , 

. a iMioDÌio,ODi ^eèefl l^cb(> ' 
Oft 9 «dio iaSdua^ Cómraàndaa? 
^ftielcihe voleit* Mi^vQlcfa nell^tro 
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i!«* ti Menh$ndi , 1 41J 
4ècolo>? £cco ch’io vengo ^ t r^ob • 
ibedi&o di cuore. .! « a • 

•j Mg# Vokce ripigliami U. mia 
iu >.o ^Signore ? £’ gji^o perché 
-wohra , aoa Me la prefhiilei» ' 
;ela riuolete? Ve la 'tendo. £d:o 
•quanto vi , ringrado ,v che per , cikh 
ito cempo voi meiThabbiate: pcc> 
fiata . * . ; - -i 

- 4 Reftitui^o a voi ratfima mia^ 
o'Glesù .caro ma o quanto nuus - 
•Chiacai Lauttelacoi voflro Sangue^ 
•primate cdp^ca:al voAro 
dkio.t : ■.'••l.i. Vii-;...' 

-L 5 i Tomoa .voi,, è mio.Cré»^ 
torc , tutta carica d’obligadoòi per 
le voftre grafie^ , ’C 5dì confuiìoni 
perle mie colpe., O quanti beni 
nella mia vita> m’hauete donati ^ edl 
ò quaifti inali'V-hò refi ( Vinca.;» 

U vodra pietà ringratitudini mie 
anche in quell’ bora tremenda. ^ . 
c . 6 VeftitemidfrfortczzJ», o:G k- 
fiù mio, in quell’, vldma guerra^ 
centra i noUri inimici . . Io voglio 
vincerli, per dame a Voi glori^ . ^ 
io voglio faluarmi , per amami in 
eterno.; .. * ^ 

S I 7 I>a 
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7 Da qucfto noomcnto pcoE- 
de ogni mio bene , &ogni mio 
inalc in eterno • O Gicsiì Amor 
mio , mirate gli Angeli voRri , ed 
i Santi voflri , e la vodra Genitri- 
ce ,ehe balleranno guflo della mia 
iàlute , e (àluatemi . Che ragione^ 
hà Lucifero di hauere a godere di 
me? : 

r f Ah Signor mio» , s’io potcf- 
(ìamarui nell’ Inferno, non vi dimi 
rei tanto di cuore ; Liberatemi dal- 
i:i%ferit 6 ^ Es’io potefli amarui al- 
troiic , che in Paradi/b , non vi di- 
fduntò di cuòce: 

' '9 Come poced> sincere cosi 
cn^eli mimici,. loorche in virtà 
Polirà ò Giesd inio i Come ^po- 
trò toUenare taofe pene , e ia mor^ 
ce , fuorché ftaodo nella Ciooe edii 
voi?" . . 

* xD Deh vnkemf con ?e vOftre 
^ene, ò Giesd Crocidilo ! JEd iiLi 
tanto combattete «voi per. me^ ó 
Uè mio • vincere voi^ trionfate voi$ 
prcndeteui ogni gloria per voi , é 
ame laiciatc folamente rainoec^i 

V . : ■ ‘ ' PC: 
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Peticrò mofió amaiKioiiis t titay 
co ini baila'v • ^ 

■f $ t tfé pure il fk)€& penfifrcj» 
di nobba^^id Ktierili » 

jnMk^ ecmt* adòmbife ibboiu» 
guardo a mie pene > iwl a mie dol* 
cezze $ ma p^mbad te«r voi , & a 
darui gloria.' ^ ^ ' — 

1 a O Amor.uiiO) c mia Vita ; 
non vi domando y che in'efàudia- 
tc in qucft’hora , perche hò /pera- 
co , c /pero coftanremente in voi ; 
ma perche ìfbnMidinito lé! vo/Ìro 
mifericordie fbui^ tutte Taltrc ope- 
re voftre 5 c perche (bn lènza fine i 
merid della vo/lmPilS[>tveé; \ 

I j Ecco il tempero Giesii buo- ^ 
«o, di compili mniei'óp^a' ddF- 
la vofira'Redentioiie k ^ l’boàt 
di fiu* me preda vofiei^ e vb/èralles 
redidi . Ecco li momento d* haute 
vna voot di'pìd, che catKi le voftre 
glock ùelCidov V ^ <. 

* 14 Sttoni la ^fa'vocc>oGic^ . 
sù mio nel mio cuore, e mi'idica 
Vkniy éxSpoftt mia , Amica mm^ 
Colomba mia , e prendi la corona, che ' 
' ■ ’ t'hd 
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ihà prepifrafù piA VftXWf è 
borni mia, che*l merito tao * . . i 

, ' 15 r O Hilp !G 1 ^V f. ò Amor 
inio > ò Spqfo 4f^i* Amma. mia > . ò 

rara Vita, ^iTot^iìc^miaamabir : 
/MijOSma,fij^m rap€9^: 1 



i Pipando Lo/piri,$oPnio*PsQtit^ » ? 
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L * Aggiungere quefi*afti di virtù,fi 
è fatto per maggior vofira comp: 
dità\poichetréttSadùfi nelle dueMaue^ 
ne delle virtà ifiej[fe,e dell* eftirpuHo^ 
ne de' viti} eontrarij'!, vi giouerà molto 
il feruiruene fecondo i giorni ajfegnat^ 
procurate peròpiàjli praticarli, e pd- 
fieme la 7Jolontà,che difpeadarU 
fodisfare aWintelkm^, Viua Giesà,, 
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